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ESAME 

DELLE RIFLESSIONI 

GEOMETRICHE 

PUBBLICATE 

DA UN OLTRAMONTANO 

PROFESSORE IN ITALIA 

5fc»lell*ArticoIo VI I. dclTomovi i. del Giornale de*Letterati» 
in difefa dell* Articolo xv i . del Tomo v. incorno a i Pro* 
blemi delle forze Centrali nel Voto , e nel Pieno , contro 
le impugnazioni fattene nell'Articolo xi. delTomo^vi. 

Co» ftattro formule di^vcrfe per lafolu^totte delTroblema propoff^ 
dal medefimo in. fine delle Isjflejfiomy la inamfefta%ione , t* 
correzione degli errori, eh* egli vi ha commejfo > certe nuove 
regole per integrare alcune (piantiti diferefiT^ialì del primo grado ; 
e con una Lettera latina , fcritta ad un .Amico, in ri/poBa delle 
cofe dette ultimamente dallo Bejfoynelt Articolo xii* del Tomo xiUf 
del medefimo Giornale* 

Ilir BOLOGNA, M.DCaXiV. 

Neir ImprefTorìa di Gio: Pietro Barbiroli ^ fotto le Scuole^ 
allaRofa* Con licenza dii* Superiori . 
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PRESENTATO l!:tS.>^^'""^ 

Agli Ampliifimi Signori 

SENATORI 

CONTE POMPEO ERCOLANI 
CONTE FRANCESCO MARIA SEGNI 
MARCHESE FRANCESCO ALBERGATI 
CONTE VINCENZIO BARGELINI 
CARLO ALFONSO MARESCALCHI 
, ANTONIO BOVIO 

ASSONTI PERPETUI 

2)£L NUOVO ISTITUTO 

DELLE SCIENZE 

E DELL'ARTI DI BOLOGNA, 

MT INDIRIZZATO 

ALU ACCADEMIE OLTRAMONTANE 

DA GIUSEPPE VERZAGLIA 
PATRIZIO CESENATE. 
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AMPLISSIMI 

SIGNORI. 




TffTOVELLÈ^GiENZE, E T^ELV A%T1, ha 
fatto ^ e fati fempn fià etto/cere, al Mondo tutto ^ la fpecìalpre'» 
^mrayéla fiuf/hè^a iitl gu^o del tvoftro Eeeeìfo Senato ifu 
womóvér^ ^U. Sittdj y edaetrefctfe lo ffllmdore delie. Mie Lettere^ 
tosi r ^lexXÌMit.i cheto fteftobk fatto di Voi n4tnflifiimi Signori^ 
fer condurre y e re^yre un Ofera di tanta importanza, e d*tm 
fregio xì difitnto nonfolo per la «vofira TAttria^ ma per /' Italia tutta -; 
ha manif e/lato , e dichiarato le foofire degntfsime Terfone «T una inar» 
-rìvalfilt tt^acitk i KtUe materie. ì^tenarie y e di uftgemo Braprdituh» 
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no, épetUgrh^ neìC dfùftkdeeèrùfe y ecdJJHdu, ÌSdi0 fatti ^It, 
<* quaatf d^mo mai tjfetf k Ikti ^f le Trettgatiaie di <{ui. Sag" 
getti, fu la prudente, e fagg/a condotta de* ipialiyba creduto di^fù* 
ter tpùetarfiuH Corfo dt u» g(^o sì fio negli affari deìLf Lettere, e 
€osì gelofonielfrogreJfodelh'Scieìi^e , che mnpago^delt Opera injtgne 
duna sì Celebre Uninjerfità, che cqU* aver proveduto in ognitempo 
4utte le parti del Adondo, dUomKÌ fegnalatiin qualunque jacoltiyS* è 
fatta conofcere per ahilifsimaynon fola a confervarf antico, ma adac" 
4;r e fcere ancora nuo<vofplendore. alle Sciente ', ha voluto pienamente 
fodisfare Vammirabil fuo talento di cooperare all' awanf^ament^ 
degli Stue^ con una nuova Accademia , proveduta afpefe , poco me-* 
no che regie, di tutti que' me%j^, ò neceffarj, ò comodi per un /ine si emir 
vente,efublime? %fogna certamente, che fiajiraordinaria , e f opra 
la sfera comune , T ndnlttìi , ed ilfapere, di chi ha potuto, appagare , c^ 
contentare aninn cotanto infa^iabili nelle materie fciemifith^'i e f^ 
procurare i' aumento delle cognizioni pia cofpicue * 

Il perche , un Giudico d una %adunan^a sì grave , ed autorevole y 

9ltre alla Generazione dovuta al carattere fegndatft di Senatore, che 

fofiedete comune co' gli altri,v ha conciliato il fiffetto, eia Jlimadèr 

bita a Letterati incomparabili , edafodi , eprofi^ Eruditi ,ev hi^ 

.guadagnila in un éoàò particolare 'rionfoio (-affetto , £.. f^mmn de**»ér 

firi Concittadini ,mal 'ammirazione , e .fjojjeipno di tutti. (fte^B/ftr 

,fi, alla cui notizia è pervenuto* . UH quale, àfvvegna^pet rfigjime Ì* 

jsaf cimento fia del numero t^quefii,faflo réwferfÀHfo 4 t^iofle^d'. 090 

Juf^a dimora, fipra a vtnt' anni fatta quì^e moìf^piitper l't^^t^ cAf 

fortojalla vofira NobUiffma fottio, alla quale deggio ile^fo de' miei 

Studj principali , giufiamente effere reputatami Ji quelli ^ echepef 

jtonfegttente ho doppto titolo , e di giuftizia , e di gratitudine, per effere 

ònterefiato nelle glorie , non meno del ro/lro TubkUco , chetTogn'uno i 

-nmin particolare i tu quefia occafioae, bocojttepmmgHiduyt.fiir. 
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tUeot ^H09 \n^ f>h:l^àpfUiùfik tomaie 44ia'WHtatéttiot^sÌiw» 

fnfitidóflfftrnmMsmoM iMpopriafierifUi^ycèd mHe prhah 
^Jtccadfmie^ i»fmo9BùcsnÌlle/lafe. mtìHom^U'fofràfiMUl»» 
tetiigeu^tC atam <di nAÌitteìì^SMiii(fpÌÈ ntwiài^e ^ • Wif/^tf f ii«> 
fettQ wWArtt^HébiU^^eftUi^nttè* ^Jh^i^tìÌàrVe^efà^htie,fit' 

forticgUrrJ^rA^ tbeìimp(0^^ii^^a tìHti^fàlrfe'J^'ittgfaìie 
4Milim'ir^fatrare, ( fef^èi^mèmbt^fbémff>i'^if!^ 
iebre Accademia y la ^«uke Ì^4mì /nm»» st firènàuMte tònnefid Id 
tif^OyO ISTIT ÙTOy ^'ièe per tdddiehù wmfoUmenh m*. 
■4m 0f»raf9 Svtkmi impiegato in ^itdtit^,$taS Medico , ora di Fìl&» 
fofo , e m'èkptrfim ^Ue *oéìief^mé ktaM^rté^ Matematico , é^ 
tft4»atomicOy ma / è anche degnata di ricompenfare la mia pronta «i;»!* 
iottti infervirla, colle cariche più fegnalate , e dtfiinte , che dia a fuoì 
Atcademici , ) non ha ambito mai altro , che qualche propizia, ed opporr 
tuna occafione , per farfi pubblicamente conofcere y eper dtmojlrare alle 
Signorie To/lre Ampliftime , eda tutta la voffra Tatria , la cogni^io* 
ftech* io tengo ^e la Bima , che faccio del ntofiro Merito y e della fingo» 
lare Inclinazione , che avete pel progrefso delle Sciente: Quindi efr 
feìidomifi presentata quefta , per altro a me poco grata occafione > 
di dover mandar alla luce il prefente E S«4ME, fatto alle !i^/- 
FLE SSION l GEOMET%lCHEy pubblicate contro di mca 
fui GIORNALE 2>* ITALIA; fen^a mettermi à fcrupoleg» 
giare troppo minutameirte fu la debole^^a dell * Operetta ; ho deli* 
beratofuhito.conf agraria y e prefentarla alle Signorie l^offre AmpUfsi» 
me , in atte/lato di quella profonda ojferuan^ay che «vi profejfo , e dell^ 
ulta opinione, che porto alle voftre Voti eminenti. Eccola dunque coH» 
::I A 4 fegna- 

,\^oogle 



Digitized by ^ 



fimfììftdif^h e gmebe Ux^t4ft$riit:oÌafe^chejày afligt< fcr la:k 
mi^ vft^thmiiimfh»ikli0iim^^fmii nàn mi ktfifh Ittog» . a 4mt>9 
fi.tthiijhuffr rifi/f^arfpf/^ói^k^k^rgomwtip'fieiltf nna^imliftmà 
firvkù } trslafciaiJik tt^jj^dfire UrooBm geverofit^y injftifflicarnà 
MsfcetParìa 0n ^ìtAmmi^fif^fi^ ^- rk^wi da •ùi^i doi^ 
^fsim QotiehtafliiiiOprf digrfdoy'tgS^riffii itttffp^xhfoUmentihi 
MÌefitfpUtbe. > Mcf'mhéwH *voglù^f^af^p^»éfurartdall4 *ttM ddS 
affitta la tvoUiftk di ci» roi f^rgf il, trik¥t9 p. nia.reftiàte. fiemametHt 
^fuflfiyche cfi ti/i fff fama oraii^l «• * !fhtf /«f» w > fentmte: <be 
^a , lo^ (fi» #^»» 4 krm^^A ^4fyìk0fr<ifp > dì fqi^x.mr^oitdèrti 
*0de^atamemtHm voki$ oh y^Ml Incliti trenti ì cbefuifi^it»e.\ad 
•^M Ifciuh grave mamamewt» , che gUptfia alprcftìite'aver fatto 
jtpUHi^tfire la^pgverf^delfm:J4Jfinf9 1 .V^ttcfeUfi aimifitfii^^ « Vi 
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iNdicino^ VoiDottiffime. Radunanze^ 
quefU-YiafildTcevole fatica , alla quale fono ftato n«peffi- 
jrato><kll' Ancore delle RIFLESSIONI GEOME. 
.TRÌJCHEyregiftrate all' ARTICOLO wi. del TO- 
UO viKjd^'>lbSTRI QIORHALI. Non credeftè 
•f^^9che-<pn quefta piccola j e. vile «ofierta» che: vi fac- 
jcio^ ioprfft^'nda.cibbligaTvì alla l9j;iioi»» non (he ad una 
jnnatujra > e poideiata difeuflìoae ^ 4i ddlaprefente , comò 
deir altre Scritture, emanate in occaiìone di quefta noftra 
controverfia, per darne il voftrp autorevol giudicio, ed una 
jdifinitiva fenteaaa ; Inipeiiocche) oltre che, ciò darebbe:» 
^O/fcioccameinte contravenire acante proti»fte, cbeiiò fatr 
4;^d^non avete poco iÌfp«KiE>;per.gIiUomÌQÌxlott}, di 
i^tAinarli Giudici, « volerli Arbitri, in nn'aflfare, che 
jpoUQCcede; lacapa^ità de' pi.O teneri ptin^ipianti ; conofco 
4rof>po bene, e ftimo ugiaalmente le voftre virtuof^ ap- 
j>licazioni a profitto del Pubblico, per fraftoitiarle, ed 
-ini^roroperleconrinùli bagattelle, ftefe folo ad oggetto 
"idi diiinganna)re la povf ra gente f^ippliceL, e mefle in luce 
(imacipalpeiite per^(;Qprire a' Giovani iaefperti certi i»> 
.Ciampi, ,pericolofi allaìbrp letteraria iftftu4ÌQQe . Cònfega^ 
^ò'C^mpiutaniente il mio intento, fé l'Autoritìi del voftro 
iiome, cui mi arrogo L'onore^' imprimere in frontedi que- 
fi» Qperctta ^ ùfpiiiuido una xivecctite , e lifpetto^ fugge-. 
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sione d«l iioftì» PROFESSOB^E , metiibro^^iDe' (cmpre 
venerabile di qualcuna di voi, e voftro cotnuDcr&dz!óna1e,6 
lo coftringerà neU'aweoirt, a re|ruitaFe in quefto Tuo impé. 
gno quella maeftk , e lodezza di raziócitìii ,che è il carat'. 
tere sì proprio de' voftri fublimi intelletti ; ò gli fcuoterà 
opportunamente la penna di mano , quando non fi fcorg* 
in iftato di potere dare ad intendere al volgo ignorante » 
di foftentare il Aio credito, fenza pregi udi ca re pr e fl o-gf 
intendenti al voftro decoro . Tra tant'altri partiti , tbe tft 

Suefto ESAME ho pigliati, per trattenevo tra \ doveri 
'un Uomo veramente letterato, e sforzarlo a corrHponde>> 
xe alla fubl imita ,e nobiltà del fuo impiego^ò ftinlaco il più 
efficace, e ficuro cotefto ; perfuadendomi iq£419>ilmente« 
«he dovelo fplendoDe della Cat<edi»,<betan(oMtiftni fra 
«oi,gli tó £itto coraggio a iprezzare il giudtdodd Pub» 
i>lico, e la novità della materia pellegrina, ed Incognita nei 
«oftro clima, l'Ila ineflb in una ferma fpettnea ,• anzi ìtu 
«namoral ficuveauea , di eilèrc a coperto dalle «n'Hchc di 
•chi peco,^mrlhi«apifce di <|ii|^e matérie'jpfeUotitrarìd 
labbia a^retf^«Ms<^gli ca|^o>i}eràil^i>>co1o di potet 
^SMkve fotto le v^$tH vigoroie , t gr(fvi ceiif^tt; lo deggià 
«bbligareiyoda padarcònlod^^quai fi conviene ad wn d^ 
voftri ; od a tffccrfene con yatitàggio , fecondo il debito di 
«m'animo kiale^edingeBuo, che nPtnta convinto; E iè il 
]ficorlb,cbehàafettatodi fir«{iqudfu9 CHIMERICO) 
«di MAO IN ARIO Tnbuoalt degl^ INTE LUCEN- 
TI , a- quali 6 rimetre, gli 4)à hv^ «redere , di pote« 
Tender plavfibilf V ingiuKizia della fua <avft ; abbi« il- 1$> 
more d' inc^ntrait in un foto di Voi » uniìcuro, e certo 
Giudice de' fuoi detti, a disperarlo; d^ potere pérl'awenì. 
fé godere fenza rimordimeiifo , e codfu<ÌQne«l frutto dèlie 
fuenHil fondate difefe, ede'fuoi IngaOnev^oli arttHcj* ; I* 
non s5 qual (\à perlifere il profitto ^ s^he trarrà a- riguardò 
4à lui, una 6ducta sì ragionevole, andata fu la riputazfòtae 
«del voftro nome,'efulc(mcetto, checomunemenre fi'hà, 
"dell' amor {incero , che portate alla verità ; quando mi tìt. 
'ica vana 9 « fallace I lifpetio adotteoermii ani aooeqnatij 
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TI 

tifi<fei6«l)neii»)i!liemi ftMrifaaMeeflb éivti df un forte>ed 
ifi€0tttr«fUbtleacgonietttO9 della &iiM^ che f^delvoftro 
.AibUme ftpue i e d«l conciefiO) jche h^ deUA'Jt«ereaM do- 
.vutaa' voAfi gtayiffimi j|tttdi4* 

Per altra. > io non penio di avef 4 ttmere , che il fuono di 
certi periodt troppo forti ) e dbein efFettoanno un non so 
chedel gagHardo>de*qilali i luogo a luogo mi fervocontro 
quefto GB OM ETRA; vi abbino ad ifcandaliszare, e 
inecterffliviinopbionc di un*Uomo,pocdnrpèttoibal ve» 
ocfabil grado di P.ROF£ S S O RE . Voi fiere troppoSag* 
^i ^e Pf udenti $ per non confeflarmi neceffitato» msà grado 
rutta la- piacevolezza » e dvildl del nlio genio ^a jnroròmpefft 
jalle volte» d<^ l'efempio , che ne ho avaro da lui » in certe 
forme di dire un pò dure, e pungenti. Siccome fard^bei* 
itn' enorme inciviltà > e haflèzza di ipirito ; inodzace^ e pre> 
mere oftinatamenae, qua! fi fia mezzo letterato» non che un* 
illuftrc . Profeflbre » die innavveducamente cadoto in erra^ 
re» tentafle deftramente dà falvare la fuanputazioaeycoa 

Sivalche ripiego , fé non vero; ingegnofb almeno » e mo. 
efto i eoa) qualunque atto di più fina cortefia > degenere- 
rebbe in ifchieta millenfagine^ed in pura infeniatezzay 
fé foSt ufara verfo chi^n lungi da meritarfela, fupplendo 
a' difetti dell' intelletto, contratti gentili » ed obbliganti 
della volontà ; non iftudia altro, che nafconderei {nropri 
errori (otto termini oltraggioiì> e provocanti, vomitati 
con un'efirenia Scurezza ,ed una mirabil baldanza , in luo> oyurggti 
go di fede , ed evidenti dimoftrazioni ; Anzi io fono di fer- ««/ etis m 
ma opinione , che farebbe un'offendere apertamente la caw »«»*««»» '»^ 
rità ; fé trafcurando certe correzzioni,concepute m termi- fMru, im ^ui^ 
ni abili a fcuotere,chi non fi rifente agrintemi rimordimen *«' mtendum 
ti della propria cofcienza;fi lafciatfe miferamente in iftato, *^£ll*ftZ 
di profeguire impuneméte a violare tutte le leggi della eiu- ttutume mm. 
ftizia; non folo opprimendo a man falva la verità conoiciu- ^^^'^^^^ 
tajma infu' tando co'mòdi improprj,e biafimevoli,chi fi ado> uullcrhn, 
pra per vendicarla, e difenderla : Tanto ci dettano le regole ci«-»- *e««se« 
di una condotta ragionevole,quando chi pecca,non potédo ^^ ^^ ^ 
fofferire di eifere moftrato in errore , dà nelle fmanie , e più {««'»/ erfu 
/ ao- 
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^aKdi fdrì anfiofo di eanfff virfi in erediro con vmtkj ed ingiurio^ di 
'!!hmunVec c«"c apprclTo il vulgo fciócco , che di merittfrfi il cCMnpfu 
u^iquam nifi timentoifegP intelligeQt£:, con un prudente fileniio; i^oiìL 
7£r!penÌ. l^fcia luogo a Ipcrarc di poteroticnere per altt* ftrada più 
tur iiìa mi* piacevolc^ e mite , il fttb correggimento ;£ tanto ho da cre« 
''ibku* ' credere 5 che in fomiglianci occafioni , che oè fpefTo , il* 
'facilmente fi prefentano ^praticherefte prudentemente an« 
cor Voi^appreffode^quali bramo ^ che una sì fcrupulofa 
giuftificazione del mio procèdere^ vaglia per uhviyoattei- 
fiato del rammarico , che pruovo 9 in vedermi coftrétto « 
tradire apparentemente quella interna riverenza^ che prò- 
-feflb allo tteffo nome di P RO FESSO RE, ed ilrffpet- 
to , che porto , e Tempre porterò all^ infigne fua carica ; 
a cui fenza pregiudicare in minima parte, ho creduto di 
-potertni alle volte fcrvire di aueUe forme un pò forti 5 
'alle quaK egli prima col fuo elempip mihk invitato : Vi- 
vete fani , e felici ^ e confervatevi al progreflfo delle Lette^ 
re 9 ed al profitto de' Letterati • - 
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El xitonip^« feci tré anai fono dì Getmanh,trìi mnum> 
merabili «rgomentidi confolazione » che incontrai , tu 
vedendo la Provincia nativa; uno de' più fegnalati, « 
diftinti fu quello , che mi porfe, la notista, che ebbi , di 
eflerfi in Venezia ripigliato il Tempre lodevole , e tante^ 
volte itiferrottoiAituto, di pubblicare a GIORNALE DEFLETTE; 
KATI. L'avere per pruova conofciuto, che infelice concetto,abbi- 
no della Letteratura Italianain ceni iuoj^idilà da' Montile quan« 
to ci credano alcuni >rilaflàti ne' coftumi : niente curanti della cultitf- 
ira delle Scienze .* e totalmente allo fcuro di quelle nobili cognizionfa 
jCoUe quali i noftri glonofi Antenati^anno fempre iftruito tutte le altire 
Nazioni ; mi ha fatto più volte conofcere la neceffità , e deplorare U 
jnancanza, di un mezzo sì proprio, ed efficace^ per irmentire la malizia 
di chi ci predica così neghitofi^ ed inetti; e per difingannare laiìmplì. 
cita f di chi fi lafcia infondere un'opinione si pregiudidale al noftro 
credito, e sì ingiufta, e fvantaggiofa pel noftro Nome . Perche non ft* 
prei a baftanza (piegare la gic^a , ed il contento, che mi arrecò la gene- 
xofa induftria di que'VALENTUOMINI, che anno intraprefo 
un'ailunto tanto onorevole, di farequefta gtuftizia alla Verità , e di 
preftare un si debito ufficio alla Nazione ; palefandoci per ancor capa- 
ci , fé non di fuperare , almeno di ftare a fronte, di chi una volta ci xiC- 
tettava come Maeftri>ed ora nelle Scienze, ci ha in conto di que' bar* 
ari , che erano effi , sì nel fapere , come ne* coftumi ; quando viven- 
do sforzati ,ma fortunati noftri fudditi , ricevevano da* S E NATO- 
CONSULTI DI ROMA, la moderazione delle loro barbare 
Leggi } e da' noftri ftudj , i fondamenti di quelle Doti , che molti di lò- 
jro iaonp far così ftrepitofamente rpiccafe,e tanto ingratamente vale- 
re , anche a cofto del noftro credito . Abello ftudio diffi , molti di lo- 
ro ; perche non è già da perfuaderfi , che i Soggetti veramente Dotti , 
che in gran copiaipno di là da' Monti , fentano sì baifamente di Noi , 
che ò ci fprezzino , ò c'iofultino ; anzi al contrario ,* modeftamente ci 
ftimano , forfè anche più di quello , che framo , e per gratitudine ci vb- 
liexanopef quelloi che una volta già fummo i- ingenuamente ricò- 
no» 
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Qofcendo il loro eflèfe dalU ooin toiict Dottrina , e lo QilebdofeJ 
della propria gloria^da'lumi acedi loroida'noftti infegnamenri; e caa« 
didamente coofeflando, Che fenza i noftrì Maggiori» non fiorirebbo* 
no adeflbtrk loro tant' Uomini di Grido t e Che fé non foflèroftad 
( per non ufcire della noftra materia, èpcr parlare de' tempi a noi pii^ 
vicini )iGALIL£I, i CAVAUEAI, eòi SORELLI, non iàxeb- 
bonoora^i VALISII, i NEUTONl, ed i LEBNrZII. 

Tutto il difc^pito , che rofferiamo appreiTo (oro,pel concetto , che 
anno sì baflb, e vile della noftra abilità; proviòàe da certe tefte mezza- 
nkmente erudite, che credendo fol mondo letterato, aae'<|Uittro pal- 
mi di ttrra,ove vtiTero miferamentetuttii Tuoi ^onliiepalti, imbevo» 
ti al più di qualche cognizione d'avvenimenti moderni militari f ci 
credono così infievoliti d' intelletto , come fiame fnervati dt braccio; 
e Éilfamente mifurando il noftro valore nelle materie letterarie ^ e !&» 
nóftra capacità nella condotu de'ftudj , dalla ficilità , che incontrano 
nel venirci alor talento adolTo colmarmi ; non ci ftiniano da tanto di 
contraftar loro quella gloria nelle Scicnac» che st vilmente ci lanciamo 
torre di mano nell' arte di militare . Q^fta mal nata , e finiftra opi^ 
nione , che anno di Noi , viene Tenza dubbio , e mantenuta , e fomen» 
tata dalle relazioni di alcuniloro Dóffori dihajf$ hgs ; ò dimorati nei 
Qpftri Paeii ; òche per queti anno qualche tempo viaggiato ^ i quaS 
non avendo altro capitale per af»parir grandi,cbe l'arte di alzarfr Tòpra 
le zuine degli altri ; vilmente a* ingegnano di conciliare fplendenre al 
prc^rio norae,coirorcurare,edeftinguerela fama del noftro.Frà que. 
fti io ne ho conofciuto Tale,che di gran lunga (opra il Aioinerito, or- 
revolmenteefàltatodaTHoftri, ed onorato COI» dtfttnsiime; di rado 
icrivea lettere , ( ed eran Tempre BMiac<rii del credìtodi lua peribna ) 
che non foflfero guernite di qualche tratto giocofo feprak iioftra fim^ 
plicità nelle materie icicntifichertrà l&altre,due me ne capitarono con 
miafommaconfuiloneallemam; una fcritta ad un'amico a T*rìgi^ 
e da quefto puntualmente communicata ad un^altro k& Rem tei'aitra 
coftà a dirittura inviata; tìf[\9€{ìu\\\\ftmfhttft0': od ingannato daj) 
qualche fmiftca informazione di un malico invfdiofo; ò-ftimulato dal 
genio loro naturale , di mantenerci per hio vantaggio fcredittti ; fen»* 
pre indegnamente ri volgendo il noftro beneficio in noftra onta ,* d d*< 
pingeva così difgraziatamente informati ddle cofie A<AVAtg9hnty e del» 
ka Critica , de' Munui^citti 4»t*fk*i che aCeviva : uso de'jioftfS'iègiM^. 
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lltifoiiagegm>ftatogMvementeefpoftdalpericdd>cUe(rere da mi 
H aeftrtto pei ProftiTore ài «uru MagicA condannato^ cagione di aver 
pubblicato un'eccellente trattato di Gwmetritifiìt fétondita ; efi fiice. 
ira giuoco di certi Uomini Religiofi><^e poiTeditori di un ndn mi fov, 
viene ooalftimatiflimo antico manufcritto, V ebbero Tempre ^ per uà* 
altra (oa lui nominau) ridevole/f r^iMMM ; fin tanto che» fa ibrte li ca> 
vò fortunatamente d' inganno ^ coil'a vvifo porto loro 9 da un^erudito 
paflàgeiero OJtrMmonhuttf die ti avverti oelprezioib teforo» ch&* 
fenzaunerlo polTedevano • 

Tale e il concetto 5 nel quale et tà » e cerca con ogni Tuo s£ono di 
mantenerci lifeecia,^ diro così) òxt*L4tterati di là <k'Monfii; ficcome» 
non iblamente può £ù;ilmente conofcere^chi ha occafioite di ibggior^ 
nare (t'ik loro ; ma ancora chi fi diletta^fenza viaggiare , iftruirfi colla^ 
lezzione delle loro Scritture ; dalle quali or piu,or meiio>fempre trap-- 
peHa aialebefcintilla di queflo rpirito,naftro competitore,che dir pò* 
tte^ wHé con piùveritìi $ noftro oltraggiatore * Io h6 voluto abboz- 
2arae un'Idea ichietta) e difttnta; non tanto per irptegare, e palefare 
la cagione di quel indidbii contento^ che concepii^ nel vedere nuova- 
flieate introdotto un rimedio tanto o^rtuno pel rìftoramcnto del 
credito del nome //4/ÀrMi^quale h la pubblicazione del Giornale d/ 
titierati ; e così fiir ficcare Tempre jhù il merito 9 che anno appreflb 
H noftra nazione quef^" Wnftri Saggini ,cht ne anno prcTo l' impe. 
gno ; quanto per giuftificare anche appreCTo di qualcuno de' Hoftri » 
la mia condotta,nelIa Letteraria conteia^nella quale mi truovo impeo- 
latamente occupato coU'Autore delle IC«//<I0Smm Geometnehc; Impe* 
xocche^efléndovijchi mi hk tacciato di troppo teftardoye di fovefrchta. 
jnente ngorofoy nel cosi prontamente replicare ad ogni fua dtfefa; fin 
nvoler&credere^cbeiomi&cciaundivertimentOy di procurare^ 
con nuove iftanzC) che quefto povero Fn/efore, vada tempre più^ 
adillacdarfiyedinvdgerfi in maggiori anguftie 9 ed in più intrica- 
ti laberind i fpero 9 c& per le cofe dette 9 (arò purgato da un fofpet-' 
to d' on intenzione 9 ^ lontana 9 ed aliena dal mio genio ; e (àrà cono- 
louta per necefikria 9 e ragionevoliffima quella condotta) che prima fi 
condannava 9 come troppo fevera , ed indifcreta • Io certamente, non'' 
mi truovo cosi decamente invagUto del nulla 9 che Ìbno ; che pazza-» 
Bientemi perfuada ; dependere U gloria 9 ed il credito del Nome degl' 
ììmAm*/^ odlsfeHce^oa infelice rtufcitadelk mie pacucoUri 
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verfie letterarie; ficchefia nece(& rio ^ per foftener quello 9 impiegare 
ogni sforzo ^ e metter oftinatamente in opra tutta T arte per condurre 
a fine con vantaggio cotefte . Quando per mia mala forte, vivelfi in un* 
inganno sì miierabile , e mi mancalTeogm altro argomento per farmi 
conofcere la vanita di una sì malfondata opinione ; lo ftelTo Giornale 
de* Letterati , che ogni giorno ci mette in vifta tanti gloriofi Soggetti, 
capaci non Solamente di fomentare ; ma di promovere > ed accrelcere 
ia ognifortà di Scienza il decorò della ncrflrà Nazióne, farebbe bafte^' 
vole a convincermi della debolezza di mia prefuhzione : Lb sforzò fo-* 
lo, cheh^^taffe,e loftudio, che ha impiegato unaperfona collodata 
in un grado sì eminente , e fublime , per ufcire almeno apparentemen-' 
tefuperiorediqueftacontefa,con mettere anche fino a sbaragÉo fli' 
fommo credi to,che gli ha conciliato un' impiego si glorròfò j'avÀido-' 
mi fatto credere , che da una vittoria procurata a prezzo sì caro r egli 
il fia promeflb ben altra gloria , che la tenue , e vile di trionfai tìi me:^ 
folo i mi ha fatto parer neceflaria la rifoluzione , che ho 'prcfa i d' im- 
piegare tutte le forze, ed impegnar la mia orinazione per Còntraftar^ 
§li un vanto^qualificato da lui ftèflTo con tante premure , e sforzi sì pò- 
erofi, per cofa di altra confeguenza, che quella, che avrebbe portato 
fcco unparticolar vantaggio, riportato con la mia povera perfona,di^ 
neffunnometra'letterati. Per venir chiaramente in cognizione del- 
la fingolar premura , che ha avuto di gloriofamente riufcir trionfante 
in quella mifchia letteraria,bafta farfi a leggere le cinque Jijfertazioni, 
ohe abbiamo alternativamente pubblicato,fulG/(?rW^//tf'£^/T^r/r/i a 
quefto propofito ; ma perche forfè la prefente fcrittura , potrebbe ca^ . 
pitare in mano di chi : ò non fi voleffe pigh'ar qiiefta briga : ò non foffe 
proveduto di quello; fparmierà a quelli il tedio, e fupplirà alla man- 
canza di quefti, una chiara , e veridica iftorietta di tutto il filo , e dcU*^ 
origine di qucfta confefa ; ed eccola in fuccinto . 

Pubblicò nel Tom. IL del Giornale de' Letterati d'Italia alP Articolo' 
XKi il Sig. Gian Jacopo Ermanni da Basica , che è il Profejfore ài cui (t 
parla ^^la fol azione del problema in verfo delle Fors[e centrali nettato; 
colla quale non folamcnte comprendeva quel unico cafo particolare ,* 
nel quale fi pYe(uppongono le forze in reciproca ragione de* quadrati" 
delle dijianze del mobile^dal centro delle mede/ime y ma fi protelfò anco- 
ra apenamenre a\hfa:>cia 460. di parlare i// quejfc f&locafoffecialc^ ^ 
msnpre il Froblewa gfneralmentt nonjif etra forfè fnaifeiaglin^ti^g^xin} 
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gendp cKpi&'; cffcrgli ben noto, rfir HSig.^UeMitmi ha date ma certa 
tal qnal erudita folupione di qnefio Tr^hlema nella frofof^ 41. Uh. i. 
principe naturai, pag. 127. iwi non conftargli poi in quél maniera fe 
fojfa dedurre : che le fole fe%iom del tòno fojfanù Jodisfare al probità 
ma'. Ora abbattutomi per mio fommo infortùnio in quefta differì 
tai(tòne^t vedetido là falfa opinione nelk quale egl*cra, circa la fo- 
luzione generale ^i quefto elegante problema j per altjo degni^ìmo 
della conuderazione àt^Cetmetri^ ftimai a proposto di diamela in tré 
maniere diverfé 9 ogn' una delle quali, qualunque loflela rai^iMe delle 
/ori^^, compiutamente fodufacefle al quelito; éTefeguii néì^ Articolo 
14. del Tomo |- dello fieffo giornale ^ coli * applicare ancora d^avan- 
taggio 1 Simboli Atì cskccAo aifferens^iah alla loniliffima foluzione del 
Sig: Neutoni , cavandone la fteifa equazione t che io ne aveva dato per 1 * 
altreftrade;eci6non foload oggetto di far conofcere al noftro Pra« 
fejfore y eh* ella era ben* altro , che una eerta tal qjtal erudita falmMone; 
ma ancora , acciò che da quella potelTe facilmente con gli altri , venire^ 
in cognizione de 1 modo ^ che poteva aver tenuto quefio grand* Uomo 
per dedurre y che le fole fedoni del còno fote*uan fodisf are al problema ; ap« 
plicando la generale equazione al fuo caio fpeciale (ìt\ìtfor%ein ragion 
reciproca duplicata delle dijlanze; giacché cavata 1* equazione dijferenm 
ziale 9 la cofa é tanto facile ^ che niente più vi bifognava per metterla in 
chiaro: Ed in tutto ciò mi governai con tanta moderazione > e proce« 
detti con un si fino rifpetto y che ben lungi d* efaggerare^come io pote- 
va ^la fua poca deftrezza nel capire, tanto la foluzione generale del pro- 
blema y quanto quella del Sig. Heutoniy che lo portava dirittamente 
ad intendere ciò che egli fi proteftava di non capire; cioè come pofla de« 
durfi y che le fole fezioni del conopofTano fodisfare al problema ; di- 
moftrai il mio affunto^ fenza in nemm conto nominarlo , come sé i od 
egli non avefle mai parlato di ciò; od io non aveifi mai veduto, ciò y che 
ne avèa egli antecedentemente fcritto; lufingandomi di poter incontra^ 
ire don quefta civile y e piacevol maniera , lalodis&zzione del Pubblico 
in una fpéculazione fi Segnalata ; fenza obbligar lui y à palefare la paffio^ 
ne 9 e ì' amaritudine d' animo y che fuori d' ogni dubbio gli avrebbe ca* 
gionato un argomento fi chiaro della fua poca abilità in quefte materie: 
Ma tutto fu niente , e cadde in vano un induftria così amorevole y e ri- 
fpettofa ; perciocché , egli avendo forfè, per una lefione del fua dignità 
Trofejforia il ctime d^me commeiTo^ in comunicare al Pubblico quella 

B fo- 



Digitized by 



Google 



t8 
foiuziooe geàef ale^ cbe egli «vra dtjbhiuuimfiiffiiilr; f^din mofktuey 
ana peifetta ^ed elegàtiffima Tpeculazione^ quella del Sig. Ncuttfwi j^ eh"] 
egli avea nominàtaLMmacerfa tal fuàl erudita folu^Mon^; col dìàurne fen^ 
za alcuna difficoltà i ciò eh' eglis' era proteftàto di non intendere; cioè^ 
«helefolefezionidelconOy fodisfacevano al fuo accennato c;afo fpe- 
ciale ;. ufcì per la feconda volta in campo qoW Articola ló* del Tomo 5 .^ 
e v' ufci con un^ aria si altiera , e si brulca y che ben^noftrava Io fdegno 
conceputo per la pobblicaziouedi quella mia dijfertaùone i perche in^ 
luogo d' alleggerire il Aio fallo^ con una fchiet|;ay ed ingenua confip0ia. 
Jie> d'e£rerfi9( le pur^ gli pareva d' efprimerii cosi ) per io^y vertenza in- 
gannato^ nell' avere ifopra ciò>si rifolutamente pro^ito^od in vece di 
arendene più ccHnendabile colla modefiia dello feri vere y la ifoluz^n gè- 
heralC) che dopo vedute le mie ^ era p«r dare; falfò fuori cpn una (tra- 
volta iteterfreta^ion de* fuoi detti , ove cKfle , Chilafolus^ione generale 
pan farebbe forfè i»tf#./?ii/4i ^^^^fri/^i Succeflivaroente millantando Che 
quando la tnriafità , noQ 1^ ayeile portato ad ifciorre il problema y fola- 
mente inc[uel cafo fpeziakyayrebbe coi .mtdejimi frincifi di^m^odayptn- 
ta tremare cen tntta la facilità pof/ibile y una faluzione generale; e poco 
meno che, apertamente infultaodomi, per aver pronunziata quella faci- 
lità di dedurrrelefe^zionideleone dopo averlo egli efeguito, con un^ 
longhiffimo,e laboriofi^mo calcolo • E perchè l'eflfenni abbattuto re- 
centemente in certe fcritture Oltramontaney cbe andavano ricocendo^il 
problema di trovare ìàfòrf(a centrale nel Cercbioy e ornili già vecchie, e 
lance fpeculazioni y mi porfe occaGojie nello fteiTo Tomo 3. d' invita- 
le y ed allettare i Geometri y a rivolgere le confiderazioni allo fieffo pro- 
blema; ma veduto fotto una nuova faccia ; col propor che feci loro da 
cercare • Lafar&a centrale requijita ad un mobile y fer de f e riavere una da- 
ta cur^a nel pieno y con una legge data dt refpjienza y e denfità variante; 
Egli ( ed in ciò laudevolmente ) mefTa la mano air opra ; non contento 
delia abluzione del propoilo problema y poggiò generofamente più in- 
nanzi ^prefupponendovi due/ar^r , cbe tendino à due punti diverti ; ^ 
giunto alla foluzione per una ftrada^cheeifi perfuadeva legittima; per- 
che quefta nel cafo mio particolare, lo portò à due equazioni efponen^ 
fiali diverfe in apparenza da quelle, eh' io avea già date, nel!' 
efporre,ch^avea fatto il problema; fi fece francamente à condannarle^^ 
come in ne0*un cafopoffsbili à venire : Hel che certamente , è più degno 
di compaffione>£he di biafirao; non potendofegli giuftamente attritmire 
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Tono ^el' altro problam^ e fb^tilnatameAtefcoptitair errore daiiie^ 
cammei ntUoìeitìglimeMQ&iinà^^ cb'ioftdToavea pobbtic^ 
niente própofto ; fecondale V impolfo, che gii dava l'amor edella prò- 

})ria glòria, ^ti'defideriod* una éolce vendetta>tm)ftrandofi conqueI>> 
a replica, non foIaMente capace , Cbenchè un poco troppo tardi quati« 
co alla prima ) di feliceitiente riufcire fu ir uma , e nell' altra foluzione; 
ma ancora di mettere in vifta gli miei occulti sbaglj : Anzi bifogna con-* 
fefTare ^ che in tanto giubilo , quanto era quello y nel quale è facile per- 
fuadetfi» che lo mettefTero due fi opportune foluzidni , accompagnate^» 
da una fi fortunata fcoperta; fi conteniie tneco affai piacevolmente , fé ji- 
za d>liar fé fteifo i e trappaifare i limiti di quella foÉribtte amaritudine^ 
d'animo^che moftrò colla accenata interpretaziom^e c6 quella baldàzo« 
famillanterià;Mà quado fi vide dalla mia nuova replica pubblicata nelL' 
Articolo 1 1 ; dtlTome 6. di* GtomaU; non Iblamerite Iboperto 9 e palefa* 
tO per (ofteiritore in quella fua inferfretà%iéée di dottrinisi contraria alla 
comunal ^r' G^(>iff ^m: ingiuriofa àpiù^fegnalacifoggettt tra quelli: ed 
pppofta dirèttamente alkftèflè fiie ipeculazioni^anni fono mandate at- 
iaiuce^ ma Ancora evidentemente convinto^di non aver^ne capita la io* 
luzione del Stg. Ùieutom; ne conofciutà una verità sì manifefta agi' oc- 
chi fteifi jdi poterfi didurre da quella fenza alcuna difficoltà ìt feniani del 
fomo^ é dWi^i^ miferamjente caduto in un manifefti(fimo^rW0g//ìm nel- 
*lo fcioglimento dei mio problema , ed in una precipitofa , e cieca con- 
dannagione delie mie formole; quando (difli) u vide convinto di si gra« 
yi errori , e di tanta inconfideratczza; non fi^ tenne più à fegno; ma fcor- 
gendofi priyato^di quella doppia gloria ^ d' eiferfi moftrato ugualmente^ 
e valente Geometra^ e perito Critico; la quale probabilmente gli avea mi. 
rigato il dolore conceputo per la mia dijferta%ionc , e fofficiememente^ 
repprpiTo io fdegno,che a cagion di quella l'agitava; ruppe violétemen- 
te ogni mifura; ral^nta quel furor ^ cV UDca raccohoy e t impero di fé libe^ 
ro cede al duolgià fatto impetuofo comparendo di nuovo ih pubblico 
con quell'ultima fi>ai//^rMz./aw,regittrata neWArtieofo'j.delTùmo ^éde 
domali predetti; la quale h V obbietto di quefto nottro Efàfne. 

In quella quali (iano l' efprefiìoni ch'egli qfa per efaggerare la mia^ 
ignoran2a;qual 1* ajrte delia quale fi ferve per cercare di mettere in redi- 
colo quejle oppofizioni, che più lo toccano fui vivo, e divertire altrove 
il d]f(órfo à cofi: affatto ali^n^ da) noftro propofito; per non obbligarfi 
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ddla fohiitoiiedi qiictte^vct)ìdcbns<t»&infme ft^iolbihati d' averle dn- 
iciokè: e quanta {» la ^lemnra^ e la inàni%% cb'csgl^ ^ damper conciliare 
almeno l-apparenza^d'a Vermi cq^ tanti: <:tarle:C;onv^tp , e co^ & lunghe 
jòkcerìù ,o fodssfàjtto .^ ò cpntofoiificcoine £»ciijneBt« fi conofperà dallo 
/correte qiiefta mia tepUca; cosi fi coàfeiTer^ come fpsip ^iufta^ed ifpe- 
diente la mìa rifoHizione > di. coo^endf rgli quel vanto y al quale ( come 
dicevamo addietro>fk cooofoere d} mirare con tanti sforzi^ con artifi- 
ci si imprc^r^ » Ed avvegnaché non vi (ia chi po(Ia ragKHie volmente^ 
-mettere in dubbio ; Cì}e qualupque aìtro'Soggetto tra Noi;, pe r debole^ 
.e fiaccachefolTe > cui U mala force ave^iff^^pr^fentau l' occafione di per- 
-dere infelicemente il fuoten^poin queft%^iferabii cóntei^) x^on yi foffe 
jtiufcito incomparabilmente maglio ; 0(0 tutta ivia credere, &àrdifco 
.fern^amenteafleìire, chea neiTuno forfè era quefto impegno. > ne più 
convenevole ne più addattato, cjie à q;^^ come quello, che lontanifllmo 
da ogni (bfpetto, o di mal' aiv^no^o d' a^i^ms digtarin liei contraftac- 
gli la tanto fofpirata coronaiAliò facilr^foie^ creduto ^icrivece pel folò 
amore della verità y e per puro; a:fFetK>^ che portO:alla giu^izia . In ^ue- 
.jftolaudevol concetto ^ ho da iperar^j che mi deggia perpetuamente^ 
jnantenere, lamiapaffataccHidotta, colla quale à tutto il Mondo h6 
latto chiaramente vedere la ftima , ed il predito nel quale ho quella OL 
tramontana Nasbiancie quanto poca s^parte ufurpi nelle mie letterarie fa- 
tiche, la vanità d' acquiftarmi alcun vanto inxentre impofTeiTatomigia 
delle più pellegrine notizie, che s' ayelTero del calcalo differenziale ^ e*# 
{velati quafi tutti i più reconditi artifkj, adoperati da Geometri nelle fa- 
luzioni de più eleganti problemi , ne ritrovando più fu i libri con che^ 
alimentare la mia brama infaziabile d' internarmi in quefte materie^; 
Aon folamente mi rifolfi con tante Ipefe, e sì gravi ine ommodi>d'efpor- 
jni à tutte le difficoltà 5 prevedute, e non prevedute nel paflaggio di. 
là da^ Monti , giudicando di ritrovarvi tefori ancor nafcofti , e per- 
fuadendomi , . che ivi fé ne fapefTe ancor più di quello , che 
£n air ora era noto ; ma dappoi mi fono moftrato cosi diGntereffa- 
to, ed alieno da qualunque fi foife per effere quella poca gloria^ ^ 
che poteffe conciliarmi quefta inufìtata rifoluzione; che pubblica- 
mente , fuori di pericolo di mai pentirmi , ne rinunciai fino V ombra ; 
fenza ne pur ritenermi la minima parte del frutto , che mi poteva prove- 
nire da quelle mie antecedenti fatiche , colle quali m' era affai inoltrato 
inqueftompndonuovo^- circofianze^ cheficcomemipalefanoperaf* 
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fitto efenté 3à iqiie^^de fortlffim? oftacòli , 0^ oiio^ e à^intereffèiifanii^ 
che foventc iìnpedifcono lo fcrivcre fpaflionàtamence> cosi faranno co*^ 
noftere qucftomio F/iwf per un puro, e (incero cflFett<rjdi^quelainorei 
che devefi alla veritlii e molto più di quella gelofia , che ^ hi d'avere del 
pTofitto ddla Gioventùjcfpofta così palefamente a! pericolo d^cflfere nel^- 
la fua irruzione infelicemente imbevuta di principi hVk^ e di dottrine 
erronee . Ne à quefta opiriione di difapaffionato^ clie g^uftamente mi fi 
deve 9 ha da pregiudicar punto 5 qualche maniera un pòco forte , e pic- 
cante 9 della quale può fembrare y ch^ io mi ferva nel corfo di quefta^ 
fcritrarà ; Tutto ti motivo , eh' ho avuto d* ufcire alle voke di^uella- 
moderazione^ che m^ era propoftoful principio ài qu^a contxoverfia^ 
e die ho fpecialmente ufato nel Tomo i. àéGiornati y perfiiadeÀdomi d^ 
avete a fare con un ùrito Trofejfore y incautaitiente caduto in Ì!d>a^lio ; 
altro non è ftatò , che il tedio, e V impazienza ,ch'ho provato^in dover 

I)erderemiferalhente il mio tempo y impugnando y e fnanifeftando tante 
egge rezze puerili'^ed artificiuoli sl-fconvenevcdi^co'quali ^*k fatto ofti- 
natamente i, voler difFendere gli paifati mancainenti ; Perche per altro ^ 
quelle fueforme di dire, così fmòdt rate, ed improprie, che |[1' ha &tto 
vomitare contro di me, il cordoglio d'cflère fcopertosì infelicemente 
iftruito nella materia , che profeflk ; non cflendo avvalorate da nelTu* 
na dimoft razione , che folamente le rendertbbono agte , ed intollera- 
bili;m'hannolafc!atoin una tranquiliffima pace; lènza mettere in peri- 
colo la mia debolezza di manifeftarfi, col rendergli per vendetta la do- 
vuta pariglia • Nel rimanente ,qual fofT: la difpofizione , colla quale io 
mi accinfì à condur quefta difputa , (i può facilmente vedere , e dalla^ 
prima mia dijfertazionc pubblicata nelP Articolo 1 4. iclTomo ^•,e dalla 
feconda regittrata tì^W Articolo 9. del Tomo 6. de* Giornali^ nelle quali 
ho avuto tanta gelofia , e sì gran riguardo , di non pregiudicare , ed of- 
fendere la perfona di Trofejfore , che appreifo di noi vette quefto Oltra^ 
montano ; che non folo in quella dimoftrai falfa la fua opinione , e vani i 
fuoi detti , fenza in maniera alcuna nominarlo ; ma dovendo alTerire in 
quefta , e concludere in vigore delle dimoftrazioni precedute, non aver 
egli mtefa quella , che chiamò una certa tal qual erudita folux^ione del 
Signor Neutonì ; ftimai bene di decentemente tacerlo . Anzi perche nel 
mio Origmale m'era ufcito della penna, un* lafciarj! fedurre y ed uxu 
eorreggerjì^ che fenibrò a Signori Giornalijii di Venezia , ch'andaflTe a 
ferire troppo fui vivo la dignità del loro ?rofeffore\\o non folameiuc 

B 3 die- , 
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(Hedi Jota tmpltffimt facoltà di camhiaf gira foo tslento;fiia ximtfipte^ 
nameiieein fuo arbitrio^ dimatare^ aggiungere > e levare.qualuQ^e fi 
fo^Te periodo in quella disertazione ; Nel che certamente , io non cre- 
do d^aver ìpomto procedere y ne più civilnjente j ne più generofamente; 
onde tanta maggior maraviglia > per non dir più grave fcandalo 5 po- 
trebbe cagionare 9 in chi sa giudicare di cer-ti tratti dìUcati y il fapero f 
chcqueftt Incliti Letterati^ hanno ftimato convenevole di contracara- 
biare una mia si nTpettofa condefcendenza ^ non (blamente col lafciar 
paiTare fui Articolo 7» delTomo 7. tutto ci&,ch' è piacciuto di dire al lo-i 
zoVrofcfiorcy per fupplire colle parole à quanto gli mancava nelle di-» 
moftcaztoni) per efaggerarelami^^ignoranza; ma ancpra con rigettare 
un mio /r£«r/M/iKMr d'altra nuteria,.cuiera^ fimplicillnno 4<z;* 

nnfo dato al Pubblico > intorno al preiente E fame y unito a quella 
oculare dimoftrazione^ che riguarda il f4£gior ch^avea dato del prò?, 
prio {apecedi quattrìuuiiianoil fuo Profegorcy la quale fi legge al Caj 
fitolo %• ìlf ui ftilolafciecàiacilmenler gìudicacr agìl\iiidi£&reiitf > e di^ 
iappaffionati f Tei dopo tuter quelle,, che anno iafciata cosisiirenata^ 
mente ^Qutxt^bùk' Artitff^^'j^Gitatp^^^f^ rifolutimenteda ridutare^ 



I . 
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PEf infeggtor comodo della S|aÌBpa>s* è czfidmo ftpo9^tQ i4t 
"ifptmtte tette qaAaàtìnAIgebraitbfrinmAtià&ia diwsùi.à»^t 
Iliaca comunèinenteperl'addìetioj^ E perche U nQvitÀ'<idU'!tfi> 
preflbni non diftuibi, chi legge^ éccone la i{»cgazìooe« , i . 
OgBÌquantit^di <]uaiite lettere eifer il pofsa^ che fi veda.thmÉiittà 
due punti > fignifica un' eff«aeMte della lettera.» j6hrla; fffeecsie > cotono 
in qiiefte efpreflSom; jr.»i ^.«>h^ i;4i «-*-■;/>; taf.* a»* w'^ i> /« 
», «Hh. T, n-*-fs MH^tn-t^fy £he^tr(Maiiori!3tdue.pu]iti<9 figaii^ 
«dno gKr^«^i«W'delle lettcirt ^ JMt;rji e le qiiaiicità,.cb''indi ne ófu 
ta^b, va^iono, ^ elevata aUa^o/^;^>i^jMitf^o-.pttrefl.(qtt(^ di auif*/^ 
fonenteè n, od»H- i ;, tf elevato aiqódla» di cq&lVJ|jè«nurci.4«4^ f^ 
ed jT a quella » .che kaper ^fo^euffi^ » -t- «h« ».. Q9ahdo4opQ il le- 
condopunto , ritrovafì unar^iaM , feguica da.altrei|ua»tlt<^^faLquastltà9 
che fiegwMio ^(}o^i^pUicatllw>^nonanbaraltrór.^giio.,i «r dttfidonio 
la precèdente , i^/èlia^ni^la pdAVuea4Q>ceflKHM^^ib«»^pwsédqte )da« 
dùefjuhti . Pe#^mpio^ tt -*- i isif.^»^ pj^ifigniicallalrttetajjrcteva»' 
ta41af<>^^4^di<vtil^'y)«^/J^)>/rè»'t*i^ l,e0ennniàt^U ir,xhMdt 

per e/ponente, «/h-^: Queft* altra j^.«r»- i ; J xum+ff; -denota 50- 
levataàllafteira^/^^^difr-t-r * divifeper x^ixUcui'j» «w^j^ fiài'ar/S- 
/o«^flf/«>;3é}aiettera^ cheifiòl^fi^càla qpantjt^ ^pKeccémurpfmìÀ.^ 
fònent^f fi- thXÉ^zìéiii^ cbmi'y'ibxìàe f^n, 4x^ denslla'•^,^di'caiufe//K»• 
nente<^ i», multiplic^a p^r-'/A^^ c^i d«ll tal tre. Cini Jocfteffi»f«s»> 
cipio d'efpreffiorii, jr.^-H- i j : é-i-'jp, r;«»H*?jf»;: «Ir»^ «ir^ .^gnifica» 
jr il cui r//'i»*«wtff è »4->'i, elfé^dwfe ptf^J^WcylélnohiipWc|lM♦*in >f 
elevata alla foteftà m-^f^e di vifa per *»'+* -M'-;- 'Go6tparim«oii iniqua 
fta quantità y.cn:h^'+-n,y chebaper«'^»/»/ir-^»vÌ9.'t^«^]àv4rffOÌa% 
che fìegué la* Ietterà ^ , figni^cà y che elk f«l<i devili): <#^ 'iqucndo .yiir 
manca , fignifìca che la cn jk^iViifi per aMéiedibe- i^itn^fl^icdKl: bùmaip 
b-*-ff, come fé fofle y.c»:h+-p, t.o fteifo fi deve anche intendere^ 
dell§ quantità naultinomie elevate a qualche fotejlà , le quali Tendo tut- 
te fottoppfte ad una linea ^ averanno V pffonentef efpreflTo come dì fo- 

pra, pome per efempio ab-t-ce+-fg. ti., dinoterà la fomma delle 

quantità j pofte fotto alla linea , elevata tutta alla fotefià nefima , nella 
•.*rA B 4 qua- 
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quale Te « i una frazione» la fofejlà dinoterik una radieeyCQmt Ce « su x : 2 ^ 

la quantità ah-^ ec-^fg.ixt*^ efprìmerk la radice quadrata della quan- 
tità ^che fi, tióvìk fotto la linea^ onde generalmente ah -f-* ce -h fg.i : «r4*fw 
iigmficherà^la r4i//V^ tf '^-^ ^. deila quantìtà^xiie la precede ; e così di ttit- 
^raltre^pffefsiom , delle quali fi fpera, che V efercizio neitgevolerk V 
ufo , come è accaduto di cant' altre u fate da Geometri y per comodo del- 
la Stampa. Inognicafovchi nel fervirfetìe calcolando > incontrafife^ 
qualche fcomodo^ può (lenderfele in carta alta maniera confuetaper 
2sfugs[ire quella poca dìfficdtade , che po£ia aiq>ortarglì quefta novità 
per altro ^«anto^ non folo facile 9 ed ifpecUta^ macomodaper liStajiv 
patori^coftretti bene fptifo a guaftare l'ordine 5 eia fimetria delle ](nv 
^refsìonipiùputìte^enett^, contami fpazi vacui > che inevitabilmente 
^producofiodalleefpieisioni confuete.. 

^.Finita già V Efame è paruto all'Autore di prcporgli le principiali 
di{rertazionÌ5dellequalifitratta3J[lampatesùdiverfi T&mi d^ Giornali 
éThalia.^ per non obbiigav chi lo vorràkggereattentamefifcba ricorre* 
aiefempre can foafcpnndb ad un teftb feparailQ dair C^f etta i Ed ef- 
iendo che , le fÒletrèulci^ìe fono quelle, fopr ji ie i(}ii»Ìf più icqpi^fj^ 
mente fi fcnve> e ii>diicoxire, ha ftimato fufiicieiKtf? portar ìpiamente 
4]uefte9 per non ingroifar fenza aeceilità troppo il Volume se perche 
ilei ricopiarle , gli tono a luogo > a luogo cadute dalla penna certe po- 
AiUette^pereccittareaque-palfi rattei)2i(ine.4i chi legge; queft^po- 
tr^noramcfae fervtfeagl' Intelligenti (non bifognofi di tante parole ^ 
4|uantefe ne fanno nell' EfaMe ) d'uqa intiera , p perfetta impugnazio- 
iie>>eirifpoftaalla ficrrttura del frMfeJfore. Nel citare i pafli di quelle 
^iJfert4f(iemynon^^'^iìi alcun riguardosi numero del Toma de Giornati^ 
«ve fi ritrovano; ma foloallaiaccia<ii qifefto libro , alla quale fi legge* 
scanno • Accadendo per6 di portare qualcli^ teda delle prime due y che 
non hamK>.qi^<luogp>iÌ|. noterà il Tomop ^ \^ faccia del predetto Giormh, 
/r^oveibooftampate^ Vivete felici • Addio r , 
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ARTICOLO XVL 
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DEL TOMO V. 

DEti GIORNALE PE LETTERATI D^ITÀLIA- 

Cantin^vAffioM dell' Articolo x^. del Tom* 2« di quello Giorno^ 

f ^ tlr^ifO^eto follone generale del Problema inn^erfo delle 

iTorpk Ce9tr4lir^ fer ^ifl del metodo iq)i prppofio^y efolo affli^ 

€dt^4d un' iftotefif articolare. Com l'aggiunta d'una folu^ 

.-y i^on^rd' u»akro.Froklema fiù generale.y toccante le Tqrs(e 

redjui^'f a^^nmobih jfer defcrifDerein unmeZfW fluido^ ^ e 

rejiftente , ( qualfifia la legge delle reffteuM ) una data cur^ 

^aMSig. GIO: JACOPO ERMANNO, Pubblico Pro- 

Jejffrf di Matematiche nello ftf^ di ^ad^a • 

-f . '. i. , . • • . • - 

OGii^ uno p«r poco verfato % ^he ^a nelle matemati- 
che > refterà d'accordo, cheU teoria delle forze 
Centrali del celebre Ugenio primieramente prò- 
pofta ^ da diverii pofcia grand^ Uomini > ormai fia 
non folp chiaramente fpiegata> ma altresì di varie notabi- 
lifsime fpeculazioni di modo accrefciuta , che pare ^ che a lo- 
xo nobili ritrovamenti in quefta materia aggiunger nulla fi 
pofla. Perciò a molti larà forieparutafoperchia lanoftra^ 
priga di dedurre, nel feccjedo Tomo di qujcfto Giornale, da pri- 
mi fuoi principi , tal dottrina , come le da altri mai più non 
foiTe ftata maneggiata • So molto bene , eh' avrei potuto far 
di manco > s'aveffi avuto in mira di regalare con qualche fcp- 
perta fublime, e ftrepitoia i Maeftri dell'Arte ^ ma come la^ 
mia intenzione , non fu tanto di fcrivere per quefti, quanto di . 
trattenermi con quegli , che in quefte cofe Fificomatemati- 
chemeno inoltrati i ma bensì di eflfe dilettanti , non hanno la 
comodità di leggere quelle Opere, ove diquefte materica^ 
bella jpofta fi tratta ^ quindi è , che per quefti ho premeflb le 
cofe lui proposto delle forze centrali > non già come nupvej 

poi- 
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poiché da altri > fbveifte <}imòfH'ate le Sifli > ma' còme ifeceiTa- 
rie perintèndcre quanto io era per dire ,tirca rinvctfo pro- 
*l^^y?''blcmàdique&c\foTzej InjIJcroche U ♦ fcarfczza del mio 
m!&V pali ^^\^9tOy nupa lBpg^er^d(?mi"i c9*ìà credeflì^"<legn0 dlTéiffir 
fn. Mart» ^rc^ofto agr^«ffiiii€nti OeònMtri^ mi voltai V^ITo qobgt^^xke 
nelle maternatiche fpno di più corta yifta^ a ouali ftitnava ac- 
concio IbTpiegar cétttutÉa^a chiarezza po<fic»(é4»' Dottrina 
ch'aveva per le mani ; perche fembrami chieder la giuftizia , 
the que' che Audiano le altrui fadche^almanco^cofi una'chiV 
ta efpofizionè delj'argomeiwo di ciii fitfatta ^ ìAair Auròre^ 
vengìnopremiatif Nel refto pòi; che il miilelf o deite /#rz^ 
centrar^ ha tanto felicémprite Ivelató j nòttbàfta per d^e^ che 
lutto vi fia cfaufto ; qtfehdp jrcffta ad jfcior F^inverfo^roble* 
jna di quefle forze ; ficcomjtf 'la facilità , coft^^'u* fi^ Pggidì 
tirar Je tangenti in pgriifòrtà di curve, non iraped*fee, che 
non s'iabbia a fpeculare aliai fui inverfo metodo delle tan- 
^ genti y lontanò «ancora dal colmò di perfezione • Il fajnpfo 

taiquJZ^u. Sig^Ne'vutomy h^ bensì data *ir»yt/(>/)8ri^/a»^ dell'in verfopro* 
dita.tfpaiYì- blema dèlie forze centtaK in generale i tnàcdihedètiiraDbia* 
chc Tlì"" ?/"^ "^* feconda Tbmò del Ghmahj fenza * curarci -4' appii- 
uoco di m^!l'èarla fua foluziòrie generale a quali* Jj>a^<r^ particolare delle 
nofoprafino. forze in reciproca duplicata cagione delle diftanzé del mobi- 

* Che non ^^ ^^^ centrò, che produce ie {oìtfnioni del cono , co» tut- 
cHTMnz» opr to che,fii quefta ipotefi giri qùafi tutto il fuo (iftema'del 
maf cot (f M<^ndo . Onde io curiofo di fapere , fé da queir ipotefi pac- 
che in tutte ^ticolare le fole tré fezipni coniche abbino da nafcere, ho 
le ricerchcj» tentato di fciorre il problema folamente per quefto cafo; 
compVsna^ n t>enchc CO* medefimj principi di metodo, aveflj potpto tròva- 
irofefile, rc con ^ TCJTTÀ la FACILITA' POSSIBILE unafolu^ 

* II crede ^^^^^ ìg^^^^rale, per quajfivoglta forza centrale ; e pofcra fen^ 
re alle volte 2a timor di commettere il grave delitto di yèj>efizipne , mi 
è cortefia , prfefi la cura di pubblicarne la niia foluzione. Ne meno il 
un vtìe % Sig. Gioi Bcrnulh, thht fcriipolo d' inviarne a Pàirgi 1^ fuè 
farebbe fcioc ingeènofiflihrc , come tutj:e le jfue altre fcòperte, per comu^ 
chezza. nicarle con quella famofiflima Accademia Rcah delle Scienzcy 

alle quali per l'amor, che mi porta, fi ^egnò d'aggiunger la 

'mi?* * ■ ' '• ' -^^ •-'• • :. .:^'>.'^ .1.1 J'^.^ 

Pri- 
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vare V equivoco d' jiii^a rioàti aiferzipnp nel T4)m9 u del 
GiorttaUf o^€ àc* ^600 ìi&f Che qsfejflo^ropl^ìxfk ÌM^erfa4cIÌ^ 
forie €cmfraii GENERALMENTE N ON SI POTkiV 
FORSE M^rl SCIOÒLIERE . Ma chi leggeri quello, 
che immediatameiiteffeguè , ove apercàhlWifè diffii, avere il * comin- 
Sig.ATfisrra^txpvawuna/Qluai^ne *,^^ CUJALE> facil- 5'*.*'^'"^^* 
mente s' accorgerà , che n^n vi %' xaxàtiàfi qual fi (la foluziot fiSj^ i^lal 
ne ^ fup|)io(U la quadratura delle<%iuce oirvilinee ^ ma tm^ fd &d^i'^»« 
fpl Vzione , che^Jroduca frmpre una curV^ allgejbraif a , come J^J* cS?i 
in quelle ijpo/^^^ che producono le fezioni del cono, ed aU facilità far^ 
tre cur^^ geometriche . Ma fé il-probletìla fciolt» s' ammér- trarmutary 
fé (apmeftfrao eh' ammetterlo fi debba) quandaleindetser- J^Ì^SJK/! 
tnina;e C4;>lle)oxo differenziali jCq&o feparate^ e tpttojl rima^ tiffim»,eie* 
nenxfi fi jriducr alle qmdrafuje^^Ue figure cùrw]inect l^Wfj f*^'^^'' ^^ 
che queite quadrature algebraicantente^ lempreaverunonL^ a lui . co- 
pofTaiio; in queiló lenfo cdnfcnf d^che il pròbkftia dà'^Signorf me vedrete^ 
^«i(rfiMr,efi^r»V/x,cpoid^^^ 

Iciolto « E pure in quefto lenfo ne daremo la noura , tait^Lr vii. del r^- 
da principi faciliffimi fenza fervirci del circola combaaanté «««vii. 
la curva^ ne meno d* una ^ patf^icoìar formula à^M^ forze cen* * La mia^ 
traiti Màavanti di addurre il calcolo, «itrovo in obbliga |p™o'« * '» 

av^veijtìife, che jf^ercomooodegU Stampatone ci^leryirerqq vata da tutti 
del modo Leihniziano in e(primeTe:le^ 'ipaiioxxi ,, icrivendq gì' altri ,av. 
amendue i termini Ìn4*na medefima riga , mi prima il nume- Cal'JuntocS* 
tarore, poi due pùnti 5 e immediatamente àppreffcìi! dettomi- un metodo 
flatpre,ficché di due quantità ^ die hanno due punti in mez- pr^P'»®* 
zOy la prima denoterà il numerator d^ una frazione 5 il cui de- 
fiominatbre fark la quanricÌ5 ché'fegue i duepiinti; il che ba; 
iierà una volta per tutte d'^a.Ni^r avvertito* .^ . , ' , 

lU Si cerca l^ òrbita kSCJ> i^^g.i^UdM.j^.Tom.i.pag. 
é[66^dt\ Giornale ^ét non multiplicàr fenza neceffità il ntf^ 
mero delle figure) che de ferina dal Pianeta i quefta di continnf 
evenga (finto dalle forze centrali tendenti al fuoco 5", & in qual^ 
Jinjùgliamodo e fpr effe colle indeterminate SC, e coftaniì quarta 
tità . Oltre tutte le lineei , che nel §. VII. pag.^6%. Tornai. 
del Ghrn. ^ 9x^0 a tirarfi dal centrQ S . coU' int^rv^ Up S B^ 
,\ de- 
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deferì vafi r arco BO, che fc^hi la SC in O, il qual arco !>cn- 
chè nella figura non fia efprcflb, colla penna, fàcilmente fi 
fupplirà . E ritenendo i nomi delle lince ncH' accennato luo- 
go, fiano antora V arco BO a dr SB overo SC , che ivi era 

s XX -+ jfjf. 1 . 2. s3 f;,la forza centrale in C t= / efprefla con 

zt coftanti quantità: fia finalmente BCa ds, ed eflendo 
OCs //i^,farà^r.2.S ds.i.^ d%.i. zzi dx.i. -^ dy.i. d%. !• 
il doppio del triangolo SBC, ovvero SBO uguagliandoli 
jettangolo IBMN darà x>dr a ydx ^ xdy\ onde dr^i. 

^ ydx'^ xdy. ti: t»% z::^ dx. i. '^ dy. 1.^ df(.u (A) 

III. EfTendoil tempo, in cui il Pianeta defcrive lo fpazid 
CD, come il rettangolo coftante LN , che è il doppio del 
triangolo SBC , la forza centrale/ ftarà alla DF :^ -« %ddxi 

Xy come a. 4. quantità coftante ad xdy ^ xdy* !• differenziale 
coftante ; quindi nafcc V equazione a. 4« z^ddx : x^ f 
ydx^ xdy. i.(B). L^ equazione ;ir;r -+jiy 3 zx, differenzia- 
ta due volte darà xddx -+ yddy -^ dx. i.^dy.u^ zdd» 
-+ dz.i.yOvyferoyxddx ^yJdyz=: zddz -+ dz.i. — * dx. 2. -^' 
dy* 2. (cioè S. Ut di quefto) t=5 zddz — dr. 2. Poi i* triangoli 
{imili EFD,« CSK danno ddy ::::: yddx: x y il eh? foftituito 

neiranteccdente equazione, Ùl xx-^ yyy ddx ; x^ zzddx: ;c 
S zddz ^ dvn 2. (cioèfpftituendo ydx ^ xdy, 2;:*z»in luoi- 
go di dr* .if ) S zddz ^ ydx ^ xdy. 2; : zz , onde a^ 4f 
zddx:x':=: a.i^.ydx-^ xdyJiy,%. ^.^ ^.j^.ddzy (e per ras- 
gione deir equa;&ion^ (B) p: /, ydx 1- xdy. 1 ; quindi mol- 
tiplicando per dzy Cavpraifi fdz7:i 4. 4. dz: z.l^ ^ a* 4- 
izddz: ydx^ xdy .2.(0 

^ IV. Ora perche yijr-^ xdy^h coftite/fi poffono trovare fcn- 
za veruna difficoltà rintégrali dell'equazion (C),cb* diventa 
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2.Fàttclein«gra2Ìoni, fecondo le regole già note del cai- bTicSo'^atu 



colo integrale , e finalmente queft* ultima colle regole ordì- la foftitttzio- 
nari^deir Algebra, firiducea//ray jr>-^ xdy.i. a aadz: ^J^hì in'cS 

divifo per abzz^ iz^ffJz^a.^. i; 2., Che èPequa- T^qS^J^^^ 

zione generale della curva ricercata . , Refta ancora a far ve- jj^ SJ! Jfe 
dere,* COME DA QUESTA EQUAZIONE ABBINO ncaccorgcii» 
DA NÀSCERE LE SEZIONI DEL CONO, poto / ss^ aag: gjg^^l'.T^ 
zzy cioè in reciproca duplicai;» proporzione delle diftanze z» nere à mea^ 
del mobile dal centro delle forze , giacché alparere del Sig. te il quifitoj^ 
Varhnouy (che ha trovato anch' egli diverfe foluzioni di ^ ® ^^^ 
quefto problema)una tal * DEDUZIONE non è PIU'F AGI- * Forio 
LE dello fcioglimento del Problema ifteflb generale ; tanto è Juomo JSua 
lontano^ che la cofa fia troppo facile > per impiegarvi un po« becca parle« 
-.^ a: fiamts/^ ' . rà in altro 

co di tempo* linguaggio 

V. L' ultima equazione d el paragrafo antecedente^ > chc;inqucao 
riducefi anche a ydx — xdy : %% a aadx, : divifo per % , dclPr*/., 

4^z* -« 23&i^ /• f//*-^ ii.4; l:a•,laqualepermezzodeI- 
^ equazione aflunta a piacimento Mry;s rjr (ove;^ è inde- 
terminata > e r collante ) diventa cdm\ ce -+ ww a aad^ : ij; 

^^tC "^ ^C? ff^^ ^ ^* 4^ ^ • ^* (P) i La prima parte dell* 

equazione antecedente (D) fi truoya eflfere ^elemento d' un^ 
arcocircolare^lacuitangenteèai^^divifoper lo raggio c^ 
ovvero un' angolo infinitamente piccolo ; a onde è manife- 
fto y che in aual fi fia ipotefi particolare y fé V altra parte delF 
equazione, umilmente ridurh potrà all^ efpre0ione d' un' an- 
golo, la cui tangente {ìa.)si,data algebraicamenteìn ^, e co- 
ftanti j e '1 raggio una data b ; farà cJm : ce -^mm ^ hdn : hb 
-^ntiyt pofta r :=: i&(^il che è fempre lecito^eiTendo r^benchè .co- 
ftante,d'una arbitraria grandezza) farà eziandio m s Uy'^ con*' 
fequentemente m farà anche efprefla in i^ , e collanti ; adun- 
que r equazione aifunta my s cXy farà compofta delle fole^ 
indeteiminate x^yy ^ e cofiaflti^Qyvero di due fole indermi- 

nà- 
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nate *•, ejf,la ^ tSeadò ^ xx -4- yy.iit.; onde pofte le fud- 

dette condizioni » troverafli Tempre un equazióne algébraica 
della curva ricercata . Per applicar quefta regola al noftro 
cafo,ove/s5 aag : xz^^l'equazione (D) diventa (Jf»,'ft -f m» 

a 4ii</2:diviroper^,<f^«»-t> laagz-^ f»4't 'J *• (ovvero 

Scendo *sa aaiu)*^ d»: ah'*' t^*— *». i: i,, (cioèfàt> 

t3iii:=i g-^-tyehh^ab^gg)^ -^ dt: bb'-> n. i:i. Or&« 

eflendo ^uefto ultimo l'elemento d' un* angolo il cui feno 

« bb ^ tta: t»i t*\ raggio a & fia » la tangente deirangolo>e 

t diverrà a kh : W-h-w.i; t, , il che foftituito il luogo di f 

! e '1 dil^erenzia} di quefto in cambio di dt ne rifulterà hdt$: 

hb'^nti^ tdm:ee -h- mm ; adMnqpe effendo f s 6 farà m a 9» 
onde «vendo tfis 04: i^s» ^ "* '^ £ :;t ** • hb-^nn. 1:2. 

farà tf#) ft( •-»• ffiTr I : t. a ^e> {^6 -t> «Vf i * 2 • :::t i^i^» > eperche r 
a &, CMra »» "^ a 'fJT diventa xr^a j^r, cioèvpi i&jif: 
jf,'è W-4- w. i; t, s * xt -+jrjr. i: «» 9*jr=5 ìsijf ; foftitui- 
to poi il valore di bb -«- »». i : z. , .nell' equazione -pro0ìma^ 
*Queftora. antecedente , fia avrà i^n'altra, la qaal ridotta farà 4a; r "*" bf, 

ziocinio eoe * ** "^ -^ 

tì:Ìhì^:'^ Si^)^ ^Ar-i.jf>i:i., * AFFATTO SIMILE A QUEL. 

iifiX'hndi LA, che trovammo pag. ^SyTom. 2. del Giornale, ove il DI- 
prLipìo.co- VARIO GOfa QIJESTA confitte folo nelle DENOMINA- 
SfotS^^^ ZIONl DELLE LINEE,e(rendo ivi 4 ciò che qui denota n^c 
dichiara all' ^,e le ^,r,&jr CIÒ, che qui è^,&,c^: ADUNQUE L'EQUA* 
jfrt.viLtt.%. 2rI0NE qui trovata , cfprihie generalmente le irg feziQni del 

Gran poTan-' Da tutto queftp calcplo , ovvero da un' altro equivalente 
^in^FroM' ^qy^ft^^PP^r^^f c^^ incavare dalla foluzione generale dell* 
forià l ' in verfo problema delle forze centrali le fezioni del cono,pejr 
r ipotefi particolare di cfle forze, reciprocamente proporzio- 
na* 
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Qali a quadrati delle diflanze del pianeta dal centro delle for- . * clic bi- 
ze^non è men* breve dell' iftefla foluzione del Problema. ISfraiuSS 
generale > e che per quefta cagione più breve eralofciorloa calcolo, fo 
diritojra, inquell'ipotefifpeziale, come feci nel luogo ac- Srcv^/nSlu 
ceonaKo del fecondo tomo del Giornale^ che di trovar prima; foiuzion gc- 
unafoluziongenerale^epoi con altrettanto^ e forfè più lun- n«^i« co^u. 
go calcolo^ dedurne quello che andava cercando. • ìbftituzionc* 

VI. Ma farà, ormai ^ tempo di veni re al la foluzione del vi dà icfe* 
Problema mentovato nel titolo di quefta differtazione • Pet *^^™<lc' co- 
maggior chiarezza della mia analifi è nece0ario> di premet- 
tere il feguente^^ ma faciliffimo lemma. « io pcnfo 

. iS*^ per gV angoli D, e F di fualji'voglia paralellogrammo chcogn'uno 
PHFL, paleranno di fuori le duéfaralelle DB , FB , ^ foprtL^ ch?5 P&cf! 
quefte da i quattro angoli caderanno i perpendicoli DE ^ ^Vy fore non vi 
HL, & IL pronhngato in O ; faràfempre la diflanza DE delle ^^^ ^JJ*^^ 
paralelle DB, FB uguifle alle H K, é^ I L injiemey e la di^ans^a^ pretto'^ l5x 
YE delle perpendicolari \>E^ &Wj cbepa/jfanop^r^limede^^ lui* 
fni angoli Dy eVy uguale a DK — DE , fé DE cale dentro r 
angolo HDI, conte Jlg. i, o'weroVE s D K -i- LD, fé la DE 
cade fuori dell'angolo HDL.* * Tanto ap- 

Il che eifendo tanto facile a dimoftrare anche a principian- PfJ'*^^ ^^ X?- 
ti, ftimo fuperfluo di addurne la dimoft razione. gVrc a? ulu 

Corollario • Il lemma y fufiftera ancora con tutto il fuo paralogifmo? 
vigore nel cafo, che concorrendo le rette DB, FB, formino 
col fuo concorfo un'angolo infinitamente acuto , perche in 
tal cafo le linee concorrenti, eziandio fono paralelle, giacché 
concorrono folo ad una diftanza infinita riipetto a quella £F, 
che hanno fra loro linee, che concorrono. 

VII. Problema. Datidue,opiù*c^ii^ri inunmedefimo 

piano, verfo i quali fpinto un mobile in un mezzo refiftente ,) 

con certe forze , e date le leggi di quefte forze centrali infie- j^yrcbbc'f«Ì^ 
me con quelle delle rififtenze del mezzo fluido , ritrovai la^ to poco a ril 
curva , che il mobile in effo fluidofar^ obbligato di defcrive- f'?^^''^^^^! 
re. Sia ABC T A V. fig. la curva da defcrivere dal mobiltL^ fol^^r^jf^r"; 
projetto nel mezzo xefiftente, e M> N i fuochi, ovvero cen- infommachl 
tri, verfo de' quali le forze centrali dirigonfi.. Prolungato 1' [^'^^^ppp ^^^ 

ar- la flrignc 
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arco infinitamente piccolo della curva ABinL> fino cheJ 

BD s AB , e ritirate .le DM, DN;le pam DH, e DI (tali, che 
defcritto il paralcUogràmo DHFI, l'angolo inferiore HFI, 
tocchi la curva in F ) ftiano fra loro in proporzione delk^ 
forze centrali tendenti a i centri M, N. Da i punri H, & I del 
paralellogrammo cadano le HK , & IL perpendicolari alla 
BL, e finalmente fetta BD a BE, nrifi DE , e k diagonale DF 
del paralellogrammo • Dì qui fi cava , che efiendo nel trian- 
golo Ifofcele BDE, gì' angoli BDE, e BEDeguali, effi faran- 
no ancor retti, per cagione del angolo DBE (mifura della 
curvatura in B) infinitamente acuto; farà dunque DE para- 
Iella alle HK,& IL . Ciòpofto; 

Vili • Il mobile fcorrendb V arco AB con una certa velo- 
cità, e pervenuto in B,farà sforzato di feguitarc colla medefi- 
ma velocità la fua primiera direzzione fecondo la retta BL; 
ma le fòrze centrali, che fpingono anch'efle il mobile fecon- 
do le DM, DM verfo i centri M, & N, obbligheranno il cor- 
po di prendere una nuova direzzione differente dalla BD , la 
quale rifulterà dal concorfo delle impreffioni della forza 
projjciente BD , è dalle centrali efpreffe per DH,c DI,lati del 
paralellogrammo HI. E poiché giufto la dottrina del moto 
compofto, il concorfo delle impreflioni delle due forze cen- 
trali DH , DI , ftà nella diagonale DF del paralellogrammo; 
il moto rifultante dalla forza proijciente, e dalle centrali , fa- 
rà compofto di due mori BD, e DF , e quefti compongono il 
moto fecondo BF. Adunque avendo il mobile con una cer- 
*Quifìivc* ta velocità, in un tempo inflnitametepiccolo,percorfo Tarco 
derc il Pr$f., ^j^Ha curva ABi nel momento fufleguente fcorrerà folo Par- 
JlfccTa na- CO BF, MINOR di AB , ò di BE, in un mezzo, che non refifta 
tmadLque. al fuo moto , che femplicem^te chiameremo voto^ Adiin- 
flc P^oiezio- ^^ jj^ ^^ mezzo, fluido, è renitente, come lo fupponiamo, il 

iii5 0vcinter- * . ,- -^ ' ^, ' i r • % / 

vengono for- corpo nellaccennato momento di tempo,delcri vera uno ipa- 
zc centrali; zio Bg, ancora MINORE di 6F, che già è nioftrato MINO- 
ìoóik pi% RE di BE, ovvero AB; quindi fiegue, che gE farà ♦ la DIMI- 
anthccrefcc^ NOZIONE dello fpazio , della quale Bg è MANCANTE 
r ^^fifte"n:I^ rifpettto al primo fpazio AB; e per confequenza il mobile fa- 
Sicora- tà eziandio SCEMATO di VELOCITA* FielpaiTar di AB 

in 
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iii9g,« dr*pecaie|ieSCMft^MEÌfT!(KQla^e di velo^ 
cita } Aiccedono in tempo uguale a quello , che il mobile im« 
pìéài à«eicGrMr«'«i$»» vefòéit^ fNtfilU» IKTIBRO lo 
fpawòABi»>tóto«MfMUIMBbfTOdi)^»ife^, aUJ ^J^ JJg; 
Ìiiterd^feaboBE,ovve»>AB,comfloSMSNUIMBb(TOdft «d «co a^ 
*elocitìi,aUav«lbci«à INTERA. .' ' -/^h / • . :. .. v }«"« »««^ 
' FdnM d^adk^a«»iRi) réfta di bear «tvéntse «xi^tat^c l« /biuziSSI^;^?' 
lineette intercette dalla ietta BL> efarco BgC, eflèndo infi- di. ah ' £- 
hftefime del fecondo grado, quelle del ^ràno faranborìpii- ^^^ ^^ 
tate^iv^WirjqtAMdo tra loro differiiaiuiQ (0)0 d' uHa d| 
«nelle incei:céttè« òwcro- d'un» ànfiaitefiài» dd feccuida . 1 ^^ !Ì* 

^•j* - fT -. *-. . .1 ballo oci ca* 

ardine. - •!> -'• :..-.^.; :i ihi.-StA.jr - .. t • ^. - f^^^ ^^t» 

IX.SienoMBiS'jrwNBsa WBI^4|'femidiametrodelcef!r ^m mobile 
chiocombadanteUiturvatiaByS^ i^; la /*>•«# MH/iul/rychc» ^*J*JÌ j£ 
tende al fùo centro ìA,tH /> J^iu^Ut^ chelendeal teatro H,.sat «rìigolo, ve. 
gy la refiaenza del mezzo fluido in B> a R,U denfità della f?^^^** 
materia) s> », la velociti^, con catti corpo fconel' arco AB* tagufta'^ 
ts iv,4o SCEMAM£NTOdi<(uefta «èlockà,ss r^ Jtt,:SQ sitìi^td.Jr* 
fcs SD =3-i/jfi B»^ V«, GT a DT,?a i/nBT sa d^.;BG;=s **> f-f* 
Bgzs BF.s BE?5 ABs:;Vx^DH=s<^». EteflendoDH, 
DI : 'fy gy farà " DI ^ gié: f. E i' triangoli fimilf BUS, 
DHK , renderanno DKSi/r^<)i!f» e KH =3 dmd»iJt;c 
i itmili triagoli DBT,e DIL^DL =3 gJ^^: fdh tlLst gdfidtK 
fdti Oltre tiòyle tre, BR, Bfi,/&^»<frc!ii({:o. in continua 
proporzione^ la.JJ)E fark ss /f* iJ ' 7?i M* P®"^.*^ lemma fi ha, 
DE si HK +- LI : ovvero V/. 2/ ; r '::i'fdàdt» ■«-" gd/Sda: 
fd,s;iE),^ FÉ :^ DK-- Dt:sfdxde»^.gdphr.fdrrM» per quel- 
lo s* è detto nel fine del S. Vili, di quello, ffàU gE,' BE : : »-» 
i//ir, «r^quindinaftcegEss >» dmdtcw::^ gP -^ ^;add(inqUe 
sF a — Judf : », ~* FÉ =t. -• ìWa-. « --« fdx dm r*- gdjdtn 
fdt. Ora eOendo gF, parte dÈlloSMlbiUIMBKTQ di fpa- 
zio gE, cagionata dalla refifténza^ del lÉeszoinB,. e confido- 
tando la refiftenza come una-forzacoftaoteaieme applicata 
al molale, lo fpaziò gE, farà> coitela refiftetuca R, ^mpltiplt- 
catà col quadrato del tempo; il tetvpo come 4o fpazio A B, di- 
vifo per la velocità », con cuielTo fpazio viene feorfo, cioè 
s 4/r:«.jAjddunquegE23i JU/.v.:^ ; ovvero fofti^u^n4<> il 

:■ ^■.' C * va-" 
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éyim {^) • .•'.... ,„ : :'on,,/ ■/,■ 

; Mede(ibaàiiqnÉeylofp«ii0;3^»agib»5H^.dAU 
tinle/i è«oiaedeal(bttEai) iaoiti|i^t;«tft «ii^l;<|ti«idfat9 fle)|( teni- 
poS Cioè. ìMià'<fp^ìÌ.^x'i 9MyKÌ)ìUt}amAQA vq^or .^tt!<M9^4i 
^«•, nell'equazioni (E), e (E>,jfiayèt4i«todJi©*ltt9jCQ>>'& 
0SH'<xb»m*«tBjU^incdgxuto> i^iti:e«ittLe i/4i; /tk ^.f^d» 
-■¥■ girJflf., ds (CJ)i5 iW/, *l 7^1 ndm.^.fiK • -*^gh (H) • Ora^ 
tfuefte dae eqttoaÌMiyptfnariie^te'fctogUoiiuìitpirt^t^ 
prch0rièlU(Q)9aflendà4td«ift)hcUf 4i|d«4mqfD«f^ deltfu 

e R {èmpre data in «r, e neir indeterminate della curvg y.fai;^ 
pare là mcdefima R> dak^^ll^ fel<r ÌQd«t«ff9Ì|if ^j^^Ia. c]ur- 
iHi>« coftantt^uftotità; a<U)ii9qiMfi|^t|ikijvÌa^orÀ:^t.Rsedi 
éin ndl' equazione (H>>{I troverà foinpre «mm, ìq.cuì altre^ 
2nd«tenniiiatenoii v^ento^rannOfCbe quella deUa qprva 5 la^ 
qutle per confeqbctnat efprMPfjr^Iai oami^ delk «ucy^Ldeit- 
UrT^"& -d^nnà: Hclieé£aa*#rrtr*q/fc:'. i/l .:.:. : ' : • . ;, . • 
ithidìiitL. -SeR^é^s b>neli'eqauicH>rCH)&tày«/#siv<-/<^xed 

VpmìDetù- 1 . i . r , ^ - • -,• .., ■ ^ -, — — — -» 

rfrr M» M^»r, Intcffrahdo **; 2 =: ah:i r*' / fdSt cioè, » =3 «^ -^ x pfax. 

/"«'• 1:2.. Ora^rcbelo fpazia per corfo BG» ftà come il tempo 

moltiplicato colla velocità «» dunque fé il t^mpo» ftà c<Mne 
41 rettangpIoMB Sy,dop9Ìadel ciangolo BSM> ìàrk Wr 

53 jBjr^d» 55 xdm ab-"^ 2. f*fix: 1 : 2; quindi fi taVa'/« sji 

gtf/jf : <f txr -. ix** rfdxT* f . 4,, I : ziecco duqué un'altr4 

ibitiaone dell' in ver fo problema éf\hfor%e etntrétlff affatto 

concordante con quella di^fopra..S.V«^ . : 

' IX.Per lo fdoglimécodel Problema ptopofto ilei r.l//sdel 

* Sl,inlksl Gior.'jM^. 5 03; ove fi ^rràfMi&ViVraaNrrrlaibrza centralo» 

trovila Veni ^^9"^»** *^ "" mobile,perdefcrivere io un metzo fluido > e 

"xa farttiif. reiiftente ai fuo motO) una data curva > eflèndo U refifleiwa^ 

** • R ;3 «> ». 0, cioè proportìonale alla velocità («) del mobile 

elevata a qual fi fia dignità (») , e moltiplicata per la .denfitk 

'i^del fluido r«fiAeote 5 baèa di ann^Ua^ adle equazioni 

G,& 
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fdx. (M),qulftà-a^inluogodii/«, per accomodar leno- 2w^^ 
tìixé.foria^ez i /wljip//?de)raQC«lpa«4"*^ogo ^ (^ffrqde. fbrvirfi quii 




naziàtìftégjitìècMgoné^ì' Affi Ji-LifJ^ t6^»fitg»^'t^^b potevaa ve 

gp«rea MH,«t:ìòiìWliMifoii€lUfoniwi*(0), 4^dM;\M "'^ ^^^^ 
-+d Nr N '■•^•fdx .^ M; M'^- i; N»« -• t\fdiepso ^ e poi -„ege fa^^ 

fap<ìio4M:M3^/jf,ondeIpg. M=! — rjixzii. (facen- vSw^che 

"'•'**•-, più abbaflbf 

do log. «sa i)-^ /*^</xmlog.f9 quindi Ma c/r» /?#-«'; all' .<&»/>•/. 
faxa poiciadN;N— M.« «^ 2J K»*-*^ 2. f Arsa ^. J^.^^r-jU fiprottftadi 

rpdx,adxi &*integrando , e ridiùrendo; N.. a -; «,'3 « i. t alicqualicd- 
• ^ - ^ ^^ , • ' ° . \^, ■'"' ' ' ^ ' ^-^r- petonoice©. 

r i ■, . ■ •>. » ""T — ' ">~ • ret«,fecon- 

^>/jf. 1:2-1 ».addunque*(::3 MN).:=l f»"^/?»^» »? "■! * danna le fue 

^^ 1 L- • ■ ' 1- Il I ipecuitzionì» 

p r. -à ^^ «i>«fafi ^rf«* 1 : 1 -a :ì«; la fòfàiQÌa.i;^ dà,/»s ««//r * Qyeito, 

•'., -, •-,.. • ;>^ . ;. - f...... . . - -• . ìquelrìlb. 

rdy:::^ ùupydutìtìueÙirk: " ; "— • -m • . '• futoddrtettf 

•^ " *; j . ^ .: ,, • .„ ■■ ..-:\ kj.- ■•• , .,. . ■ 1,-/ contro It/ 

/« pcj'^: iffdx; n.'^ >2-/V*.i *- mfpJxiadXi i: irr w'n mie/onw/r, 
/ 41/ . 1. .del qaale> 



a^ 



snella fuppofìzione che,il mobile vada ali* insù della corva,df avr<ano 
BverfoC; mkfeandalTeaUMngiùjtJiCverfoB, nérifulte.< Pjjj" „S?. 

rebbe. '. erame.mìal 

v , - ^ ' ." ^ "^ i .i . • !.^, - !• ■ ■» ! . 1 r— ■ . «.i.deir^- 

fsAfCt'T*.! ffdx. 2 -. « /* r« »•' -" njffd^ ; qdx» i^i »»v»/<» ^. in 

■ ■ ... -, r «^ ...'..,• ... fine,il vedre» 

X -^ »». ....■.'.- ' • >«• i. te dcftrani£< 

^'ÀDDUNQUE in NISéÙN CASO PÙO» VENIRE; SSÌO 

/ ^ * ^* yp4/jif: 4. 1 ^mx^ij" s.m ^ i ffdxiajjidx. i:, fó^/^"*, ^2^ 

i"^-^ «?;ov<i3|^*t5 Ì!r: !• còme nelle tóie formote^ &^ P3 1/ *' ^una ddUei 

\ ' ' ^'^*' , !i* ' ' "''*' . ■. • . * /orwo/tf, che 

•^." ' i . ' '/t^^' '\ \Mv:x\\)^^. *,»..^ • , , . v^.. w^M dato io 

' • C Z " " ' AR-^ mlTcm.llh 
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fi _^ 

Vriconqfto - ^- 4\%VÌ--.« 1 \M /M hJUr :W, A.,?» 

pqr iHu,fcm« 
pre (' hj)^ rU 
ConofqiMÙj^Q 

conofccrà^al 
k h«irhii del 

ff^^^ DE GIORNALI- D^ ATALIA. 



DEL TOMO VL 



t / 



CpnJfJerUì(Ì0l$lf€f^ l * Artkdtixmudjsl Tomoinì* dd.QiéiM^ 

' h de^ L$tttiyÀHy nel ^piuU.fi tuna dèi TrMtììèàiwvcrfxi 

' Cenema tt delhfsrffy cwi'rnb W n)oìùy<di ^fuefit in lin mcz»^ 

%o fluido y f rcfiflenìc , frefuppojla qualjijfa legge 4^1 le re^ 

fiften%e. Del Sig- GIUSEPPE VERZÀGLIA^ DA CEi 

■ SENA-* '- ■ '" .'- '^ .' t ' .. . • vi: ' ' ' — ( i :;.../, , 



1 



ff ' JÌ \ Rè fono li Càplprmcij)air éì\ totcffo Articolo 1 dae 
'■ * toccarlo dìrèttarnente^ a'mc j dichiaratilo^ aperta^ 
ifiente una^jyfa là nìià del. Prdhlema^ 

delle for2tè,cefitrati tseìpiiM ^ . ( parleremo 4osi pec 
' brevità,) e raltromòdcftamcnte incolpandomi d'una 
affettata jattanzia di facilità , iri dimoftrare una co fa » repu- 
*^Vctiptm^ ia»r€olicoxdenifenÌ0.tlainAtittore,.e daun'altrò^ Celebre^ 
«b^cidì* Matematico 9 per altrettanto difficile.,-vcj)e. il Problema in- 
*^* verib delle forze centrali nel Voto . Il Terzo capo conlifte 

nell0^tudia> che diligentemèive fi poneypar indurre i Let- 
tori a credere , eh' egli prima di Vedere le tré foluzioni ( eh'. 
. so diedi pubblicamente il primo per mezzp del calcolo d/ffe^. 
[ renziah) del problema inverfojpredctto; non folameme^ 

. aveva già perfettamente camprciLyla^^tf/ qual erudita Tolu^ 
V , 2Ìoné'ddCeletj|reSig.^N^ir#tfMr^»maxheÀ^^ e poteva^ 

: w« tutta la facilità foJfiyHey generalmente folvere il qucfito ; 
SQn oftante Taverne pur folamente pubblicato lo kiogli- 
ihento d' un cafo particolare > e l^efsergli innocentemente^ 
lìfcitò della penna la {incera confeisione^d'avere pef l'^die- 
tro creduto ^ che il froblema geuerajfnente nonRfqfrà forf^^, 
\ Tuai fciogliere j e con tutta la chiara fbluzionie a^ Ssg. Heuto^ 

'';, in^uqn^coftargli i» qual maniera f^offa dedurre^ chele foh 
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^^còifiéogi^nìkì^ìié»htb*Mitp9a^^ in 

ÀÌttàìSid^peiihbikii^t(k'ÙLi di VdlÓre^eiitroofiiriiriB tnicl^ 
tf^2iòi^la péifòW^'A^oìógHk» ;'non foUinente pevdiifie» 
detblà^tniaroluitìonedaprégi'udii^, die'fecarle potrebbe 
i'ali±triàut0ritÌ;;matnoh;òpiù,pér mettete k coperto la* 
fchìéìKzza deH^ahihipmio dàlia taccia, Qlie)epiiòi^sc>Piik> 
ttxà ìiiavertenza'jpantoptfl-tantédtlicmby'è-^ttibM pi^ 
Thp, t|[aanto m^i^ravi, i dMfcttf d<eUa volontà ^-«lietqwBiy 
dfiìV jntellettd, fono dà tutti ghiftàmèlltevi^ttoól •' Qmam 
a terzo ci»po, io .confeflo, che fi vorrebbe tttàrd^cél' 
^^ lic^gjerì ^ certbfia , di crédei^i verP^ quanto ^dice^e 
qarétatci aUà iavorè^olé io^ér^étailone 9 che' ^ -4ottt «He fa» 
predétte paròle j titilla eòftjfìidòti Ahàlrtiefìtemeac^^'Oiò; 
Mafficcòmeia fpjégaiioné y c]ie fé ne addàicé^-^tfdeilv-do^ 
tt^iia oppofta alla comuiiale di tutti i OéMaetti^ tM/È^Plt^ 
jcosì'dtnnto forté^, cfiè-Una tal caDéitcéKitìaia[^Ìtìbttfalk 
pia toftoìfémpHcitSi , che to^tefi» ìriterpretaté l^joeltHe'ii^ 
veggio tenuto a difamtnaire, nella tnanieiìsi >. thè u^ò la 1111^ 
gliore, tutti e ttèqQéfti capi ,il che ordinàtàiMiite' ^ri^ 
principiando da (|tféfto . ■ - .1. •:j:.. .ij 

* ^ io non sb, Cefcyflesì^diei! perfuàd^, che'dioyéfi diffi^^ 
di eftimare > che il problema ikitei'fpiteihftìr^rteM'tri^i^ 'ìfòk 
fi farebbe f offe ^èneralmenfr mài ftioliò , u ài*Ìeflè a tigUardo 
di non parergli mal 'àofsibile't il darne una « foliizione fndlt. 
pendenttr dalle quadrature delle figure ciirviiìnéei cht fi4» 
duca fempre umt curva Algebraica • DobbitnKyndi Credere ^ 
Chi ciò fcrifTe ; ò così nuovo in quefte'thatètie , ttié'nòn (tì^ 
pia/ ò di fentimentò co^ifiti^laire ; cjTe^ccJA(tro'iI.Cdhfcnlt#' 
mento di tutttii OeUéerH 'del lioftib fècola Apn-éohCèdi* Tè 
curve, altre efséreO<<7W^/r/r^^, altre Af^rrittrci^^^^ ' 

CO tropjpo ingiu^ioratnemt córtefòy^ctó^peìr/còirijfJ^ 
inòttraHe averne uW sì fvunjtàggibfb' concettò j'ìE fòYapévi» 
ed ammetteva per legittima* opeflra divifion' delle- corvè >• c^ • 
Vne poteva tnàimfetter in' dubbio, pier te ragione-,- cbr^ab- ! 
biam 4tm$i òiSfifbìliti delja folìiiidnè^^dfel t>ròblettÌ8? Où^ ' 
fié c}x)iyèik^èittiche','nàniiTmèmt^^ ' ' 

t ' C 3 la- 
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ft 

•Itrey die. mènofriibt'.ttmi^oQ f Q^s.c^m^j Q^K q^r<9^4o 
cui competa iittr<ect»9i!ejcoga|nr||.9 fi|x^9fd,^«Tq^/]ti^^^ 
própriai^ ' una- oatjifar.^McaMita , non avr^ petfecup^^ 
iciòlto il quefito» iisA^ineiite perche non j[itruovay ii\cqv^^ 
legge compela aduoa Cjiirva,4/^r^r«><4? Se la curva d| iua^ 
mihaAàj>i^etii^f0.tCom9J^maipoffi\»U,fhdh foliuufkqe gli 
4» uiii GiS9»Àlgfkraiiii^ Óra oeUo rciog^im^nto.derao^o 
ipìBoUeiii») coiQi.ti|(itrakrocercj|fi| Te noniquìaina V efpreiOlipr 
«ctge^eraleiii t^tidile curve ^ cijti-CQnipf t:a la puoprie^ 4'e^- 
Icr <lefcrinie fl4 qu^l fi voglia legge di forze centiraiiì .Ma 
'quefle-fi»K2enQnfar«nno«llenoyarfejin varj generi dicur. 
v<> ficdlèAlt|riilegg«feguir«aii9>:.non iolara^ncie in4iverr? 
cui»^.^/^<«l^fM#lkt«niaa||cora }iiguellec|[\e fono mee/tmckeè 
4cfc^»t¥ii^yfifpttffioi^ generale di quefte'ciirve éiTer ulf 9 
jtdKftp^:4f-«9^parcicol4ri, da^ci ancora le cyrvejoitfrir^MiÀr 
ifkt\ Qss<^m€f/tùl m<à*vyenjrjfj,^hfiVcq«aaion<; genera; 
!•') <che^^ (^i;f.,;Aa di curva Algdr^ic^^ e CQmepo^rk nuf 
«figerft >.Clìe parche fia il problema generalmente iciolco p 
^^bagiu^g^r^ì ad una corruzione , independente dalle 
quadrature delle figaie CumfUinee) Io sé bene, Che. una ei^ 
j>|fr(&ip%e M$et4nrca > pnole ad^quataimente comprendere 
4o(tp di. fe^^npa jneno le.curVe Algebraiche , che le Meccani' 
^bei ma non intefi già mai j che pel contrario ambidue quefti 
.generici curyft 9 ppfsan contenerli da ^n efprefsione •4^g»'' 
irana . É pofto ciò^ come è mai jìorsibile perfuaderfi , .Che 
4ove s*aisjerl>. cbe q-ite^a problemt inverfo delle forze eentra- 
J^s g^'¥^^J''*f'*^ifP'hfif^fC^^^'f9d'^ P"fi fàogliere , (ìdicer. 
j^g pterc^e fi^jmajse n^eìsaria per ciò, quello, * che non Ì 

ti HtSiS^' ^^ P^tól'^* ^Myy^^y^^ì ^*9f ^ *^^« Ic cijjrve meccaniche , le 
ti chiamati 4)iali ppnjeabbiam veduto , nècelTarian^nte s'includono in 
Oiodrci.^'. ^e^|B^^/BÌfipìig;n)eraLe|-abjb^o^deifereerpi:e(re con una 
IS^iSif!^- crpreffion JlgelÌKaAC4;M\ cté ppn poflà dirUfoluto quei 
////. ha dato ^oble.ma^ che non perviene ad unacurva Algehraiea ? 
ioalToSm .; Qwefta opinione sì wrtkolwe, ed opppfta. allunammo 
tcerfecreta- 4qnJÌii\«?|»to dc^oftri.tenjpì ,;lari?bbe troppo pregiudiziale 
«ejche rifj^. ^J^-j^im^ g^e.f foBO^Q^uiftaialipià Qffhkri Mtodf^m òeome^ 
<*'"^'"- , .; . j, fri, * 
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fopra gfalm meficaméte gloriofi.* St4iué§myhm«im»«rfi * A quefto 

»•►. 5 ■• t' j y» 1 * • /• • ^f^- j argomento 

delle for%etmtr4Ìrygmtféime»t*mmJifòtràwutftiép4tr^ rifonde il 
féPckefitffe»» l» fMJm^Mts detUjlgMt^e^mr'méfMeef me dé^dé/t^ fr»fefs. in^ 
ftiwaiimeitbefrodiicajeti^re mia cutyM ÀtgéraieMi «Oli ùxik -Sl'^jrth!?. 
parimenti fiato Alai iciolto, alcun, di <pfte'proUem)fttiyi<^ ««m. i. f*. 
preA^pongono la quadmcim delle figaixeBrvUihtae,!ejdt»p J* ^^ ^»^' 
fioh producoiKy ùÀa catvi Aigehraiica ; ed ecco iK>a|>t0!. j-jaTnquefto 

taiitialtrtjcheanno conciliato così gr«accedltOJiloioVC«^ tilT^^e che 
Ìfl^t>{tit)àlit9ni ìiSipion.lMim^ii^Neiifmtti OjgiMie^iS'Bee^ non'bò avu- 
«v/^. J|>érnoM^t«alàÌ<iai«iin^èi«iii^ ^^i* ?'* 

atito^ftrotafoy ficcome ifoello ,^ dK.coad0«ecui^•tflriCNi^faA ur^i ^! 
altee ì</;rfov#«it0^ltreM(rìc:r4«MÌ'ifecredtafi}9jltlifflqBMiN^ di 4]u« 
fi dfflè, CbefM$Jf9yrohJemaimverfode1(efarMg:MÌMfrMU^eitt'\ ^^* ^^ 
rttlmem fé no» J! fotta f effe Mai ftie^ierey aV«Ce|S la;lAirà«U«t Site SnS^ 
predetta tntéfj^cetazion»; il famofwpildbitoritditfit^^crK: «> ^Mr; fe 
Mi«i9*;,rp«rftKtamé»t»rpi)(iìfPtXfeloro(fien^^ ?J?vS; JS5 

fiffeimi4àef^ac(ribjK:S^)ràti!irB9f«èi^/»rf)<:9 cfae non è 

toh non farà ftato mai Iciolto , e porr«fli- Q«J|€àUir< qitelii*»: **'ì*^ /f"?- 
km^ MagifàS^bl^MrtrlfygenmeànilyMfikMt^Ùmi^ ^^J^ Z 

fioBC'^noo'ccmcra^ataioroaiai.daniutto^ierd^torppff^niraHg propofiùo- 
cofta9tei|watealUpi:opiJe^iotazii»di> QydnMiqei^'^f^l^lHia^fh JJfiSJnS?" 
dì q\iei|(r«alc<»lo>^òidEinoledpiùappj||(&(m9r<»d«*ii«l9Ì Qfh:i ci'vùoTdi' 
irUmoimnri, H Grloinfi-TrtmOor^^ butri'maé»|M^.^i^ÌQ|ifijb finvoitura in 

coiDi«gitóa9»ifvaMaggiDfa>«ir^yyt«wip<m^t)Ì^f?VÌ^^^^ 
fiTeGkwvrtriM^e dovràffi^poi et«d(n^i(i|<.unl^;B^t^((r£(4|«^, 
cnstìtafoidifqtiofto ìAéxoòa^^t<pmfi^^x^lm^iKi'&Sì% JfHèrj 
fti, -è gicivi€iAi tìtoli »>({ììbg\' In/tgmxQ«imfKrf9 ?RM*J^%At/'s''&^" 
Sria4e<nsaqsktaJs^oiJia:f|oUAm(|^if[Vl«4v^ìn^<9^^n>Yo in coi;!, 
biematrf5*£^li'.déftainciii«£rtj»n>'tìÈ«^-*tftlvfi»^^^ fo ^^^P^-\ 

qiieàom f«ao.;^and<»t»ttbJ>Hew4tìSÌ^llc4«*^<<f W¥ m> aXuìx^' 

Mcfc di (j}fugiiol'3i?«». ,i;Ki^ W9nmfmé^sAi»fit*àhAKÌk^ *=«ó ^ fA'\ 

tr'avtrfijdtlì'arià »•<«» J^ dwdfope^ié^ftb^SWfflè^cheT^n) vHtìi'rhru'fie» 
ilibgg^t* iirowftwiilwf lww«9^ 5V)lt4^ ^eBM^^^ml^j^^ ^r^?%i:« 
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KcmtOtcfaeM'aniM! fikeAKmafliÉi>ch<; quefto proW^tM/^ 

' ; qdelkfsaaoohMrif&msfuluzLomijrìftrettadipit^Uf^ 
, ^/' »vefì^pfli»iò.ùìóiuare4 €lmti>**a itefuVfìiik fi0iify HtiA 

ddAnB^iièlL'«ffi»bianeg^tàv.chè'qucllp iti jri^ré^n^-ft. 
i l*«*/bi/il/^i)rr)4M qoale«gli tnòftxa^tfatne tanBailim»,.che 

3 ... ^ i* e^i«HgtipK^« «In-abbM icbtte irpdiheffmdcttt dèi notici 
libèoy^/ infiiimHP piffilf^: ■■■ , e- .'.>■ >i rr.- - r :•, ,. » j .': r. r- o'- : > 
' jMà ^s^ggiantd' wr^Itra tritepB^àbiisagìòoej ch^ ti ivùk 
]^cWtf) che'nienr«4neho sUvea cctntpTcibjcQs'avfnnù' 
.' .i,iri' :. I iiiè9it«;^«U!fefitMd«lkifelurioàederL3igi'A&«/0i»ri:eiqueila> 
*;r, ' /in iik«rprtft<b'oke)quahd?3r(iiflre>eéef^Jfttii/««uiÌKOM/V;^^^ 
( ; ^V. ;;^^^ nmrj'cle^ieMci H SigJiMpMy 

rìffe^i^la cu)rVaàlibk>««gn»roi»ovie^itdonle/W»t^^ 
.^, oM^halura^Aiente (i.coli0^^edatfer^^&re)ed9bb^m:fatto■ 
ili^sA V ahtortfol} ied2a andarci ad 'id^Huppare inait£èuy4/<(^(rxér 

p%(^Ì^r^'^ ti(hi»'^tÌét1irfi}aìiUp^ffì^fi^d^vtbaa9.^\\D IcSogHnentov 
<|4uegUv4r^ X^rji ttìctefidèranfià laf'cfrtV» ifi'tj^kfta tfrcaftànKa>Uioèdei 
eÒnoV mot v«4i<W**ftIei»►^/W»f^tllfwdalrò||untOi•«^dd pièHarfipéi: 
talmente k-;dèriife^btb^BWrifpÒJÌd«ró 

SaS CHFi' défcrirti'daiJo'ftefto'ctbwb, fecomprefida'dùew^i 
c^e cri^dcva «afffx^A/MMrikyrVfciriey theiole colle predette OM/M^r , 9 
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ma, conftituire una quai>m|^©B»»3^«pA^,Vfii|«ySÌg|n? tuM 
fwà if|{Hfqfw4>4?i<^.cfi9ttf u^Uwwi per p9«wlp PO^rfire, 

to ba|ta.^ApM<li- np9i|Ì9W^.^ii?Ì^^aiaa».]ie,wi»c.co^^ .' ; ^'^ '^ '• 

«JS^:iflf»9r«»lMloUaduBO'4^iJ3dj.)|>fi||.HJ&I4'AJPWM vi *gicfl«- 
ch(&t>];>W9iP vedjffP|^edic<99Ì*fer«^laFÌff^t^r'<;bepet le^M^ "SSaaM- 

«(»Qiepef.altrp€Ìòa^ert^6l»>)^4)efatM£y«<Ì^ a divederci 

Jratkrt. yk cagtone «lei i:iportaì:là > i:hje; aec«f9«ii»m£nt» j& fìH 
ad Hfìi £aLpitnto 2 addùaque fecoiKkit ^^b>:jÌMro > it prÀ- 
blema:fl(ln<itt)0ttebbemai'rcàoglikifd:ja<i»eT^9ÌK{i}^ > ,> * 

lailbi«/dir/«P.La vehtà<è ^ ixsbe l'àDec poolm'itó^i^ > « rav.ftr . , . .% 
cfaiaìnaatajMia>4i/^ji«/«e4;ÌRWpa:pó(feita>,e'iiéle9amc £iliki- '^ <;' 

ziane<irìS^rAr^c/o«i(^«ib«^pioiiémtt:0.^da.akca ra^ose> ' , ^ ,, ' 
che da <}ueUc , che fi iftodia idi daie ad in wndère a' r(:orteu ' ■ i . 
Lécjboj't. «.Ma-quale vorirm noi, creila finalmentt:fia ftataP '- • 
ElU è ftataappuotQ. queiia y «he '^/^rtf^oiifc^/^^/r. Jb^ 
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lutare av. fi poteva toTi ^ticttìÙL fàùclèvbHAèhle- ddufeffarè ',' pacche , 

penfaw col- »«e?#.' MaiiaTsiàtìiorfleétodbtèj^ér. l' - '■ - - i.-itiu > 

rfi!' vn ? ^'' ^** ''**^ J •" ^ ^I^**^ Òiomìih , dopfò àvet' ìd dimo- 

il7r«/«//orr fti^olaconv<dìénzft'deÉa'roltaik>nfed^'Sig.'Arr«/M/> cóIU 

Iodica afe T^iajitòntìflTditaad lina fola, )fep»arttc<>ràt-c€>ndii)bii« dell' 

aStSsrti >tg»^gffàtika it tem»tyàti pf*t%poneHftè qùafìiiujue'de tré 

un pò gU oc. dijferenì^ali inttmieef alleé^tìaztoni delle curVe, per tb^aìi' 

«'•'• rr; edidotca iimnediatàrtiehce àA\eàinntàt\\tfof%teentralii 

ché^ qfaeilo «[che ih >;àeRà irifccf tìi dèterrtiina iMicéfla tomen-' 

, te làf natuifa d^lt^ ciiiVé; ftbfi^dépé^kèhte dil ra^ù 'èfctth-i 

r. ,1 . . . ****V^P«*aJcuttanTJce(flt3l,di«tcièFti^éft¥m 

.'. \ , "t u lò^^modò deiiedtté^;À uètfpkèllitàiii, che ddy*rtpporÌkft>, 

• ; ; -' ' péi^ giungere ài cànone deìle^redet^e forié'MoA- péf altto 

'- • ' cbttuna'tniaparcic<>lBrfnni}érac4^r(:ato>'d)iépér«d»<>tòli. 

■ •■■'■: gite i i^ìntipiétui àéittì^reetìipekatt'hi^H %lifi'^Mb»f'^ 

l'rnvìi . r.j :' rt6ftrtii?e di^iSlàttiJi^Be^f«l««ra«ocfflgl''ak#Ì5-Ìapd^»^ 

.,c ..t w^t suérfàtebtuttdi^'d^etfno<Ri«it^bi^ che^A'ètKlóv^lan^flH'»^ 

' .' !^ ; ^sztàne d^tf6u%Vi(^4^^v(ètf4óp^^4Mèfi¥e'lfi^Aj(4a4b^ 

. t . : . . tùziOAe del Sig* NeMP^ki'i no»' <4tpoce va«(ré^ piò 'd4flk<>k3l in 

- difltoft(a'rW^^^lifó4ievpqueU6cui;veéhì!frifuleavt«lK>4alla; 

g>di»# delle : dtftatititf atalé«ACiro^i^ «>9é «fse »UfidwiK^<> ;JÌ^' 

1tèftir)^.ffllà''dì^i^è';^tBèÌeifèÙif*KM»idek^ 

fa^f #/|^^^/«)Mr#r^r'iicm-ÌD0lTiplicac«fi»Aiim9 le>'paro)P( iir 

una tóùi chiarif^m» ,ìà tEalàfciai ,:aggiàng«yd<» ) Qie M «v^ 

fa età trofeo faciU, fer iMpiigJU"vs.ffè long» ieMpì» ipm Irt A ii- 

* seficre- <*»»' Rancheggiati» dal^^Aal»ritk.d:'utt*iJ^/*iÀ^6»/•»^ 

dkàfuoidet. ^r/«f2.if/V/ecoHI*deinpi»<iV.uiiaiiua ben-iut)g:i2,^.laM>vic£(iui 

ti, una cofa <ii<iuzzìORedi(^,'gtaftifì(aiido'I«p«iayCh'eglia«ca4XX9nw 

5?guardo V' ^«■«««ifeicc quèftdgKin<ii»fteBO , convince di.lopcitJlwfcjaitah;.- 

un valent' rziaia{)ropo(Ì3Ìone, cii'ianialgrà8oi)a3ua'{n-oteft&^e(ùaayv 

uomo d- quel 'vinzaMjalscrédoiCif »«* 'tahdidmx)VÌvat^mii:fÌM facUtnielià 

^tiwlh^tà^etfrohlcmJkiJiepoJtt^émtiila, tnuto f hitrìtm^el» 
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^cnerÀledeH tnn)erJofrmfimÉJtUcfor%^^ UjeMHts , 

^ lQ^erta;i[lenteXcnveo^^^ ^qcl^^f^f^r^/^ ; ; . ; :^ 

mira/Ae àpuriprind^ ^. ,'' r 

imcheis'più debcdiy libo «bbifo^ffl^^ 

che gli ocdM^fenza pena di far calcoli > fervirO di fuftitu* 

zioni ^^ ed àlui argomen^^ chèfi^ una cof^ ^ per ic . . v 

médefitóà^ •— 

*cxed€re"^\;cKcalcyn^^^^ poteva Vai? . ' . ;ì: 

Vi»^/if id^fadlUà pojphite , da'fe^ ftéfso 'trovare ùka folùsjjf- 

dir gtmrélè y avqistr ' fpèiìiji^flfiiìo! i^" oontrirÌQ > dopo ve- 

duu la^quazione , che ne diedi ^ Mk «iucche V opera ftà 

pur così, ècl è avyehutò róppoftó di guelfo, che ip m*avvifa- • 

Va; converrà dimoftrar Vero quanto già fclrifli ; e qdal che uà 




clfédogli (tatoprOpOttó qùeàó ftéffo^dal CeJébreSig^GioiBcr^ 
nMlUyegYìtifpok'ai ritirò vàx'ìo molto diilììylé,n^^ 
nicò alcuna foluzipne), e la difficoltà incbhtràtain ciò dal 
noftro Autore; far conofcere, che V avere io fcritto : elTer^ 
quefta cofa frappo facile per impiè£drwf tu longo tempo , non 
jattanzia I Óprurito di voleritii Ipacciare jJer fuperiore àa 
Urta cofà dimciliflima, ma fu un (incero effètto di quella jfac il , 
lità 'y <h^ IO aveva, e doveva pàrifnehti avéré pgn^ uno,' ìnenò ' 
che mezzanamente verfato iti queftè 'materie in deterniinai^e ^ 
quefta bagattella . Per farlo f peditafiiehte vedere , non ab- 
biamoche a portar 1"^ equazione àtWt f elioni coniche y dXtté 
volte confiderate dal Sig.y^rignoniytìtX Tómodt^ Commentét^ 
rj delVÀccaiemid'Reale ielle S^cienie dilP 'AnHÌf ijoo.y e cori* .. » 
terifla còlle hoftre , tielh fórme phfiiki^d iìC quefto fteìTò 
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un rocto- Top* Y^9y(jht 



do u( 
Prcfe/r. alla 



do ufato dal ^ò|^àta 



Frcferr. alla ^^J^s^^t^'^:^^ 

»?•» < con. ^ -^ . »...-\.g.TaA . . ■■■ .. t.. -^i^y. yo.... Y\v^1•T.^. 



dannato poi "^^ *f» U »v .^ i(jf '44*^ 4*Mf;*+^,^ sa, \XC4.«' «SJndi 

dallo iteiso ^-ta. "ai < \. ' ' v ■', - ' < 

per petitio. Jr .JJ^W^qùìiz^oncgèn^ ^: ;fr in luogo di/. 



L«.»"f:J: ^.'^**?.^e41™ol>iJe<lalc?«Vro;jOHC.f?.ndono le forze .'quate 

dell' 
vedrete 



_ cfac 
tìVedéalIj 




? loSìfapro- 3lcqr;^n4«> ^ Pf <^P?'«^<? rH fpAmiji} c*mbjj^ iii,àu{ètla^a<Jlt 

Si colpa! ie.W«l»py^He,5d .!mp»«gfÌraiP3^Iongo.t;etTipQ^>mQftfà- 

deflb^io.^ #Wy.*&eRéKaìm,?np,Je ir« r«^^^^^^ dì 

legge pili co- lopercnio fino ì^ principiapti, .dovevafi poi credere neceflTa- 
sì; ma legge? rio per gli Pfójfeflbri r Hqui di nuovo chiàràmérite fi vede, 
J « -Ti n\ ph^X«.^f'?#>,*?»'* diròpptutò fr4niiirp da per fé <^nium, .I4 
ALO ^ Ifct(tfàpoJ^tUftmiifolH\ionc^^^^ 

del cono. A JJP.d.elaig. ^<?«*9?^,aa,s/pre^^ che yat adire 

e*» fji ^/°" yprimerU CQUVindéiHfminatc ^U' ufo del falcolo ^ff^re^- 
fawità d- m. r/«»A> coTìe atìbìahio f^tto qoì,ne vi voleva molta perizia per 
terpretare,fe t?rlo,'pon s'avrebbe Certamente ignorate), in qualmanUrà 

5ia^\jedutoa chi poteva pervenite air efpvmone/Molica. 

Equi 



eftremi 
gni^ 
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' £<^l9pn^s^**A^^f !^^^^a2<'>^^^a1^<^ die 

<^M<)oincbiQtrare gli ftéffi ProfeiFori in ckteìmìnar'quefte mù 
natici Gami lecito fare una leggieri oiTervasìone fopra quefta 
fteìTa determinazione delle fe^iom eonhbc. OUervo ad* 
dunque y che tutti quelli ^ che anno canfiderate le f or r e cem^ 
trali^n ragion reciproca dupplicata delle difianze dal cen^ 
trof ò^'dieannofelutoil noftro problema in verfo in quefta 
ùtSsi Ifoteji > d'rnioftranotben sì^ che quefta è una proprietà 
che cortpete^aHe fole/^;&^w cmichcyWài nel numerale^ vedo 
^pre(& folamente il C^rciyo,l* EliffiiV If^rbiila y chParabo^ 
la; iMà'dich' io : iì triangolo y non è egli una conica fcMon^^ 
q'Uamo lo fia qualfivoglia di quelle ? Chi ne dubita/>du!nque 
i}on fi dovrktiiàf curare, efefiavero, che quefta proprietà 
compete generalmente alle /ra^/cuiri coniche 3 ognik)luzione> 
che uà vera ^ fe legittima, mutando deftramen te le circoftai^ 
2ty deveancfae^condurci air equazione del triangolo. Ed ia 

fattizia ifòftra foluzion genetal^, di cui era V «quazione^ 

*.. -j -• '■Il • ■ 1 ■ ' . . — . 

Jjza'dx: nxx^ i— ixx Pfdx. t: 2; applicata a queftò 

cafo particolare, e maneggiata coli' necefTar io avvedimen- 
to, ^ ci poru air equazion del triangolo y dalla quale fi £à fe« * Qsefb 
licemeqte palTaggio a quella del cerchip y obKate nel numeraf: te ^un^ dSt^ 
leletra^tformazionidi queftefeziom ripo.rjtate alcentro,^ trixM,arriviI 
^àfoco dovè tendono ltforz^,centrali • • Ora pqfto ciò, > non ^^ ""^^* ^ 
faràpià.vero,ciòchcaltdftabill, chetrà lecujpvele cui ^r- ftt^vticjcc^ 
i/iM/^ tendono al centro , ove fono indirizzate le forze , il. coiiccxce fiie 
folo cerchio uà quello, fopra la cui circonferenza:ftioveni)6 ^ opplSé^ 
un corpo , abbia fempre la ftefta velocità ; ma doverafli ag- cho noiL.* 
giiingerviaaCorailm4iff^(?/^, il quale non folamenteipefU montano uq 
cofc dette, màancora pei'che fi vede , eh* egli è contenuta '^""^' 
fotto quefta equazion generale delle: Parabola j ed Iperboli y y^^ ',. . - 
iRi. :=: a.m^ n.^x.n. yCi deve numerare tra le curve ; Anzi 
oflcrvifi, ch'egli non folamente gode quefta prerogativa* ^ ! 

quando le forze tendonoad un centro , ma ancora quando * < - • ^ 
fono perpendicolari, ò parallelle; Imperocché in quefti cafiy '-^ 

{e cercheremo le curve c;h' anno quefta proprietà , troverc-. \l 

moj che tra Taltre^una delie ftrade per airivai vi j ci portai 

quc* 
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Jì^ 2 » a pbdJx: dx. i • che ci dannò a Jy i^ kdsja ndx ta M/^ 
che fonoal mongolo ^ che pur fi vede voler' ancor* (pgli en» 
tMre nel numero delle curve • Ma profcguiamo kctoftre 
confiderazioni>epaifiamoaUtfr!(;a Capo^ edaccoftiamocial 
fine^ di quella ormai troppo lunga difiertaibione. .- 
. IIL Neir efporre 9 che feci alla curiofità de' Geometri il 
problema delle /or^r f entrali nel fiemo ; oonconfideràtoan*» 
cora così generalmente da niuno^ ebbi j^on rolaraente 
quefto particolar riguardo^ di lafciar campo agl'ai txi^d'ap. 
plicarfi allafoluzione; ma ancora riflettendo à piùidieboU^ 
che difScilmente sùloro piedi farebbono giunti alla meta^ 
volli indicar loro que' fondamenti^fopra de quali appog^ 
giandofi, potevano con facilità giungere ad aver parte itu 
quefta elegante ncerca # A quefto effetto^ e celai le due miii 
nciliflimefolusiohi; potendo quefte colla Joro fimpficjtà 
kvar !• andmoagr altri> d'applicarfi ad altre più afttuie ^ dif^ 
ipcili ^jcbe loro potelTcro venirein p^nfiero , cd?qpcrtantentc 
avvertij , che il Sì^.'NcMtoni alla fezion. 4. frófof. if. del 
lih. 2. del fuo BcctUenfeTraffaìo 9 ne avea fcicdtoun ca<» 
fb particolarei prevedendo 9 che non farebbe ftato difificile^ 
/; ck^ritidp^di qaeflx> grand ^ Uomo cavarne, la mia^^nM/rf 
. : gin^faiey^ì che parimenti voleva alludere in. una ieconda: 
^ / i/;/jf^rW!f/(*^ 5 inviata gik per eiTere^ri^^ 

TèrarSntf? owfto G/prw/# il paffato /)^ftfi»ir?,con qucfte parole : * 
può {>airarc ^^fe l^Hj^itia di quefto Giornale daoccuparfi in'ahremate- 
*^"^l^ y ^y.'* >;rié afimidi molto a quefta^e qualche altro rìguardo^che dc-i 
ptVun avvi » v^ averfiici permcitefle portare le ttè^ forfè quattro analU 
/D inUcasnà j^fi din)erftyCm abbiamo ài xjueftò problema,cdprefa vi quel- 
xlmliiLalfi ^^^ ^^^ GelebreSig.G/>J5^/w///;&c.> conofcendo^Cavvegna^ 
pag.'sp^j. mi che per altte occupazioni , eh* aveva non efperimentafli, ) 
pare qualche gh^ Ja proppfiii^ione citata ci poteva fornire di una quarta* 
bnc^achU^g analiji dìStTi^mt dal le altre. Ora per quanto mi accorgo, 
gerènza fcr- Y Autore s* è fervilo puntualmente dèli' avvifo, e in ciò laU- 
a*^a^* ^^ttii devolmente, fol tartto, che egli non v' avefle aggiunto di fua 
a_pa ca i- ^ parfilùgifMOy con una perta ambiguità 9 ed incertezza à*\ 
cfpreflipni^accompagnata da fi £atMdiffix<okàin maneggiaìrlji' 
. ' econ- 
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47 
e condiìr queft i pti Acipjy che bentnpftnno^ ch^ egli non v* è 
amdatoper entro con tutta franchezza ^ e non ha avuta tutta 
qtitlla ti^p^tioxjiù > che- fi^ i^iccxcfi^ per bei;. riufcire in fìim^ 
gliaoti imterie • Alla p0g* g *j?. ,. vokndo gettar gli fondà^ 
iD«titi^0>Ìli quali doyev.a^djeterminare lo fccmamento dello 
ijpa^o'eagion^to dalla rcfiiften^ , xìjfi fofre il mobile ^^ jcps^ 
Kfive :*! E ffif ^$nf9qufìf%a il wbbiU/faràf^iandiofcewfifo di 
wcltKità^^H^ìfsJjfar di ABy/ir Bg (JG^. j* , );(iiotifi ciò bei^,che 
qui h il py nto pjA dìlicato^^e djfficilei ) e fiegue ; Orafncb^ 
gliftfmfWffti di ffuxhit^^^ 'Oikififà^fiicfi^owfmfcffpg ^gj»éh 
U a qi^Hv^^e ilni^U impiega^} ff^cwrtn folla ^elflfhà inte^ guCTM^ tr^t 
ra ^h^ro loJf^MO kV^xflarà^fr^ Sicché Qgn' uno fiiQtlmf Wj ditric?,ch£ 
t« vede^^^dg^eile^ Idca5ch'ein'haifacendp{ìgÙicptn?h g!*t?Ì'?^2Ì 

menti di <p*zip , e di velocità , in tutto ii tcippo , ^e Cipafla Tv^rSui' 
tutto r arco Bg, o fia AB, che fi fcorre nel medefimo tempoy aaciicptàg»»^ 
fecondo la {uzIpoPefi^ quefti fuccederannò nello fcorrece il T^^lS!^ 
deitto (pjii^ìoBg^edeccQfaUoilconf^ *j^4r^/<l ìnSbSS 

fminnimento di fpa^ip ^^W intero fpai^^ akài .1 

wc hfip^pid9fief^adin)ilocità alla wlocifa intera* * Iiape« ^ Riftoii* 
rocche 3 quello npi^id p\i6in niun mododidurjre dal£ar$ de in poco» 
gli fcemaroenti predetti in tempi uguali, altrinisnti ciò do** queftoargcM 
vrebbefi ancora concedere nella dilcefa, odafcefade'gravi dicMd/che 
liberamente caden ti,od afcendenti, il che pertanto^ h ^fifsi- non i>ii) er« 
BiDi ma unicamente procede dalloTcorrere quegl'vchi del- *Ì|i^^e JS 
la curva ccfn velocita feaipre uguali, ^frppoft^ vaiate nefpjfi Bringémr^ è 
punti indivifibili A, & B,ove principiano gl^ archi ; il che è $^^^{^^1? 
uno de' più artificiofi tifì^^ìdtìcalcdo aifferen^^ ^.. \.!^ 

ticato dall ^Incomparabil Neutoni al luogo citato,col preiup- ^ - * 
porre elegantemente, che le velocità fianp come g^i fpai^ tt^ txllmX 
fcorfi, il ch^ comeènoto,nonèvero, fé hon s'infingano f. 5. Jtr^floi 
femprele fleflfb per tutto 1/ archetto, il che cqmeabbiam ve- {• J che 6- 
duto non ha fatto il noéro Autore, didoc^ndo <:osl daun tedra m^inl 
principio falfiifimo, un confeguente, vero si, ed u(iile nel no-, regna quefla 
ftro problema , ma folamente perche da principio tutto op. ™Ìe^eS rfì? 
poflo tirato , corrompendo uno di più dilicati artificj di fpondereafi* 
qucfto calcolo • È il vero, che da quelle parole, a percorrere argométofó. 
fofla veloci fa intera^ inttro hfpauo AB^^ apparifce ^ eflfcrgU P^/*4««^ * 

\^ trap. 
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tf appellato alla mente ^ qualche piccol barlume d! quefbi^ 
induftria neceffaria^di pigliar per coftante la velocità per tut- 
to l' archetto ; nA a che prò , fé aei più bel del bifogiio y ove 
fi trattava di metterla con profitto iti pratica^per ritrovate lo 
feemamento (a dir bene dovevafi dirla différen^) dello fpa» 
ZIO Bgi falta da quefta all' altra fallace I^ot&fiy e prcfuppoi 
hehdo farfi lo fcemamento di quefta velocità ndlo fcòFtere 
che fa il mobile V arco Bg, ne tira quel confequente, legitti- 
mo folamente^cóme abbiam v^duto^dove fi faccia, cQme fece 
3uel gran Maeftro in queft' arte il Sig. Ueutmiy cheattenen- 
ofiallaprima /j^(>/ir/,cMhfegnòiren2a ambiguità, cóme an-i 
> • K r ^^^^"^ maneggiate quefte miaterie , felicemente, e legittima* 
la è,vcdcre il ^^^^^ cavando quefta * analogìa , dsy ds rf ddì v.Uyu;^ du^ 
Fro/.fpiegan che fi riduce à quella, che dall'altro principio s'è tratta com 
'^ouTa^to^* errore , e paralogifmo in quefto articolo , il quale quando ve- 
M qucite!! ^^2i™ente voglia dirc,ci6che fi vede fcritto, ne y\J%a di méjii$ri 
iifla dcttri- dilrvarPequin)oco di quefta aJftrzioneyCon un'altra ioterpre* 
ììcosK^Ì lazioùe, rimane chiaramente provato TaiTunto. ^- ^ 

ttm/k^ft ' \Mà lafciamòHaré , cV egli fi fia lafciato condurre dà un 
tfifcórfo così' dilicatò ^ e "fottile : là noftra niente non è fem- 
pte acconcia di penetrare quefte materie fublirai j Maravi-: 
- 5*0 vetro gUofacofaèavedere; come eflendoftato condotta da quel 
l^^RQiì fup confequente ( in fé vero,avvegnache da lui da un princi- 
f^ofp 'd«Ua pio illegittimamente didòtto) cafUalmeme su uria ftrada, che 
M vVì^l battuta con un poco di deftre'feza, lo poteva^alla fine jportarc 
«S^id' «ni àHfe mìc<forf9ìùle ; bgli coh un' inavvertenza da non alpettarfi 
cattiva ino- dàunparfuo, s'Mafciato incautamente trafportare altrove, 
^^*" e calcando un fentiero affatto di verfo,è andato a precipitare 

in quella rifoluta conclufione : Cheinneftun inodopoten)anó 
* Vcdrfr. 'venire le fnieforntole. Riufcirebbeagevol'tffimoconduepa- 
"t< al Àrtic. rolé rimetterlo su la buona ftrada ; ma oltre cRe farebbe dif- 
•eh " f n l 'fi^^'^^ avvertirlo di cofa^ eh* egli non a vcfle potuto conofce- 
aikfio avvi" re da per fé, ton tutta la facilità pojjibiley * fi vuole anchela- 
To lo fnpeva fcJargH l' onore di ripigliar da fé il buon camino , e rientrare 
SàìT^ifncha in parte della foluziOn del problema , al che molto contri* 
avuto CU- buerà il farlo avveduto^ che fuftituifca in luogo del fuo 
llOsrTA^ .^/xy^zfiht M^/Ifif9^4ìw^ccd\fixym&itsi%qdx:p.ri ^ ^,i^i 

e fi 
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e fi vedrìk ìèltcériitnée ^oMtto alk mici «^ Che fe tlicto ciò 
B^pn foffe ancor b^ihrvolc per aiutarlo ji^sveni^e a buoii 
termine jefoflè^'viiopo pamr più chialrd]^r«onviii<^ :. 
di qùanios' è éerto; Ih akùli'akra ocòrfióneci^^ 
hxky dÌB0ifi3[an<iogKm^ùtamente>còniedòirevA procedei' 
re, per giungere làle iJk>ftre/0i'NM/f , ed in che iÀapemmeote . 
niaìitiito nel tòncepiré ciò che cercava . Altfo ora taonag^ ' 
giuneo, fé liòn, che non poflb faciliAente capire, come ÒX3^ 
tanti lumi fparfi per quella mia /f//#r/tfr'0«'f «gli abbia pò- « cì& è 
tùto*V/«è)rMrr della foftt^ione,chenehòdata.£* egli pol^ ^^T^"'''' 
fjbtlè , dieiiòn glifix* MW«r#» maiìnpenfieìro^ d' applicare ^'^ "pjf^ 
éhèffé (uè duè/orMtf/f generdi a qualche càio panicaareye intero la Au 
ipetialteéiirté; addCùhòdiqoéUi, chbfono |^k.ftatifahitf l^jf^^fJ^ 
ém'òìg. NettMàip pcfr vtderefé'concotdatoo? Qaandoctò deunr^*!! 
avefle fatto , édavéflè efaminati que tre ^aitoi» f cheio ne ho ^ 
dati rie] cafo die «?3 2, farebbe potuto facilmente ufcird' uabdatèu^ 
jrigahno j''nnpeéocéÉe,a^reM>e coeCAtoconinani^ihe daUe gii in penile. 
fot", nonfi'puòpertiMà) alcuaoÀrpal&g^allemie, le '^f^^'.^ 

3uali concordando perfettamente iB^tuttiicafi donquelle £^*vedreto 
el Sig: Afe«7(w/1 tr6vAte'peir4fl«ridetamotii«'erfe, gU<bve. aicap.xvi. 
vano porgere un grand' argomento d* effer legittime. E d**^* */•«»«• 

3uando fofle mancato ogni altro indizio della perfezzione 
el mio metodojnon doveva baftare a convincerlo il vedere> 
che da quelle mie txeformoU particolari per le forze centrali 
nel pieno, prefupponendoladenfità)Mr//4,{ipa(racosìfeU> 
cernente aAìe/ormole delle forze nel *ooto , e ciò, non in un&« 
fola Ifotefi delia, direzzione ócìlc forze , ma in tutte tre , cioè 
dell* efTere: ò dirette ad un centro j òferfendieotarr. ò faralM- 
h air alfe f Vorrebbe ben' eflere uno ftrano accidente, che 
un metodo falso , reggefTea tante pruove, ed ingannafle, 
con tanti faggi diverfi . E poi qual certezza poteva egli mai 
avere , che il fuo ^ , ed il fuo q , foffero gli fteflì , che li 
miei , talché poteflfe fi francamente concludere dall' efler le 
mìt formale di verfe dalle fue , che in niitm mòdo fotevanfufi" 
fiere ? Niuna affatto . Vi vuole una gran fiducia , ed un 
gran concetto de'proprj metodi, a caminare fenza qaefte efa- 
mina^ni nelle loluzionide'problemati> particolarmente 
D trat- 
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la poca cu- Ìtiakui»J«ggÌ9Ìfrdf!S9ft»9?C|,\J9(^Ji4piiA(fiiiy4 ^j^fix^uuff, 
le cofe; male idointUin: ^m ^$<9N#,a\4«.<w^i59^tq^,.|3^c^^% 

p«A/>. ' occulto dil6m0^<?i^^,n^«ffeimg^r^lpi^fi?Ìelol^^ioi?i,.coine 
cb^ per'dueftr^de <ìiv«f ie ritrov«t4 » fii .^regiamo^e t];a di 
• fo«QC9nvfcfiUfet^<^jW«ijpft49!!S?.f»4^Ì[lfc8fprz^^ 
zniaherjBeflìK p»n ^H9ft9 ri.moi^HiKpec^ • obe^;^^ anc9r^^ 
dMTefftìi]i>r9 -^e ♦vf od9iÌLp*rfli.*»p§ffa^QiavÌ«9,/|pc?^ fii 

■;^ . . •' ihoi:Àar«:adiffamtw««pÌjaiiWQf<»4wijfnt^^ 

. t ' £3iffi^Qnto)aIl<a fciflsli!i^o|9',}f0}^e 4|rI np^l^^^^.che ifxtto, 
i»mpoihJBa/lea cit^ QOje, C? fompr-e inv|!^p)<^cupan* .__',. 

l L' avec.ai'fopn Ì4&oineimoi)e^Ìia|^i;Dpl^^^^ 

miednd WB«omd«l-pr©W?l8W yi WÌ9l^iÌfi%pftnogBHceH 
•.;; ' 1^*. dentei(chtì.po(?rff<'«CMdcrfii*.pori3|à%^lw^^^^ 

-v/'' /• qliakhctoifm^«dec6ok!iIlt?cjeylC'^. ;.«!</.. •],,;..■':•,:;• , :. .3 
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DELTOMOiVIIi 



corgcrà , f(t# 
potevaii'pftì 
apcrtamcxnc 
profanare*, 
qucfto jiobil 

-" t DEL;DETTip Gl'OrRNAXB^ . ' . pSd^iol" 

.."'•;. • >:.»Io»i'; * /-MT. J;*^.' ) . .'<^ :.\^'> ..'r .. ./:' • tali debolci- 

' ' m$^J^G9ùBÀalkJeSLrt[nhati y ikAornoa i probiwm dclip ^uat erudì- 

fattm$ ndl^ Arficdo xi. dthT^mo^. dd Giwnilt,^ Dd clToiparif^cJ 
Sig-- IACOPO ERMANNO, iuhklictfr^cff^rt cb potere 

l/ando<Ì9cdindTonk> £3Cimdodiii]aefto.QiÓFn^ J* ^^^^^ .{i 
Jc^unafohiMiHiciidprohteiuii^^ irS?^, cl\e 

centfaH ^ per ^1^ ìf^tefi parti còiareidrqudlc forate v) alzando ^a 
\nkm\ntà 4A»^tfMr4;/rr*/torwbwdel4eKl>ftanac fc^lr^^jJ^SJ 
del mobtle dal centro; efprellkmentda^ea avNfertito , die già coprirfi , in- 
il gran HentMiy neavea data * una^oluzìon gèncralty ma che troduccn dc^ i 
amenoncoftavacomeda<nicUa fua, LESEZIONl CONt SdWS^^^ 
C^# il pcii&no didietre nel cafonofiropardcòUf Ciro ite A/^cirai^ 

^ache,^oeftomipareg^iabjitè Geomeira*j boii ha moftrato ^^J^'^^/^JS 
come ^debba procedcre5niijna tal didù2ziqnepQrgiungeiie più per l'ad- 
^\V EQUAZIONE ALGEBRAIGAdeUefejtioni coni- ^''J^'j;^/^'^' 
€he;òpure coraefi poffa conihuire l'equazione fua indepen- ** ITaltro^ 
dentemente dalle quadrature , ed io pervenuto per queU s'attribuifce 
laftrada, che bò evolto nel Tov^ II- aUa^oogfW2ió»e d«l ^|!f/ "^*"- 
quefico, non aveva all'ora efamimio 7. coraequella didua- « Monav^ 
«ròne , ^ fia CQNSTRUZIONE era da fiitfii Tot» oig m^ Hir^^^'Si^ 
va riferiro^nonper volerpuntodeturaTreaLznerito^o alla bel- tata d? vU- 
Ictóa della foluzione del oig» NrtrowVcoTijeingiuitamente^ ^^p? "^* 
mi viene * im^utatOy ma loloper far ccmofcere>j:be .di quiHl- {he Sp^n! 
la nruno doveva tmpedixfi arercare^ uitaibluzrione compita- d. tutti i ca- 
ca del problema ili verfotwlcafo accennato .^ov^isr-o di joq- -^ pojHbili. 
'é\iut\3iSt^\^vtsmb^à^^ tjdty^aicnmu^iio- pr^cdctt"^^^ 

• i/ * Da ve -afirgnacofi. 
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clic t^ttt^ ve fi fìiH arH^re^ftgnltid^/if/^ /i eOH^f^ \€btùiog¥ono 
K'^^r^Lu' ^^ ^^*^^*^* • Già'cclic su r fyòtejfl dcltafonoffro parrìco. 
jyr cu •- 1^^^ ^ ^ fondata una buona Pj^ft^ dell' Afironomié Memtonia^ 
« Secondo «^i^e che pei ciò^nè il ^. ÈerMuìH^ né pur' iò'dopo luff^ ab*» 
Sà'uaa^r"/ ^iam^prefa fovétcbfa tura, col por mano a quefto probk« 
qi^aì erudi u ma dopo il Sig* Mcutom • Nel refto poì^ io aveva anche prò* 
fojHzjQntu , teftaro ^ d* eileit pienamente perfuàfo , xte la dtfiderata di* 
mcntofi^d-: duz2!one dwlleSEZIONI CON ICHE,dallafolu2Ìone gene- 
cOQiQjVhà rale, perfettamente' era già conofeiuta dai SUg.'^NcM forni; « 
faTdVcicol queftaperfuafione^oltre airimiarriVabirabflia di quefto 
li . Signore ; era fondata in* vedendo una cèrta diduzzione nel 

finìftnutlcif ^^oltari^ g. à^Wdi profof: \x. lib. !•, per un' altro càfo 
te it r«rr^ partiqcriare differente dal noftrò; avvegnaché > non fi fia cu* 
wferenzia^ Tàto dì (piegarla in aìcxmcarvdlM^ aiineifo alla^accentuta^ 
ialfo yvcdf ^^''opi^fizione 41*, contento d' aver' additata la diduzzione del 
ifamtcap^.i. €t>nllaf. ' j.^ e datila fua fohniohe generale^ ctie permo 
/ ^) °;'V ♦ RICONOSCO PER BELLISSIMA , e DfiGNA deH' 
è Jtò fo'tut ALTA MENTE di LUI: imperciocché T woa trovata^ 
>;on genera- SENZA CALCOLO, epferviadi ^ GEOMETRA iPa- 
ÌL^npSi; RAMENTE LINEARE, oltre l'effere fiato il primo A ik 
tutte le cur- tore, e del problema, e della faa.foluzione^ in un tempo^ che 
^h ^"k^ lecofeerano non troppo avvanaate# 
brarche ^m Ma Vedendo pof , che nel Arùcalò 1 4* del terzo Tòmo del 
que cbt > re- Giwrwalej fièaddocta una ^ folmLÌme dei pcobkma^M^r*- 
JJ^^7f«/ÌÌ /r, echemluogodeiràpplicazionedeH'equazionedifiereiv 
gerterste.poì ^tale f trovata al calo particolàte , tion diceyafi altro, che (U 

<a impojlibì- ^on ^ohtùfieudcre a far 'vedere^ rame imanel ed fa P MMawo^ 
ic una fokr- i tu ^ ir ìt i j- rir- • 

iione, qiiafc *^ »^*' Amtaremnpojfa effer , cbedi ^malcbe lezione conica, 

hh dato io fereheU eùfÀèfroffofacilejperimpegarn)i pikh^ga iempoi; 
"vrir\ *jchc"è *"* ^^^^ facilmente accorto, che in quel Arpicala & testava <U 
htnzìxiojkn cetivf ncere di falso la mia propofizione mal' intefa,Che rii>» 
Yó,c^^f. nverfo problema delle forze centrali, generalmente non fi 
rcbbc^darci potevamai fcioglierc , e.dicofa*/rw^^rrf/4Ìl di durre dall' 
ad intendere equazione differenztaleie fezioni coniche , nel cafo confa- 
* *'òu;tt co- P^^^i come prima di me ha fatto il Sig. Bemnlli , ovvero dì 
fapu&cfTt^re Certame una nuova foiuzionecomebò fattoio* Ondeef* 
ì^ufdoper^. fendomicotìvettuto vcilkeUpcT^nM-d^i^^^^ perXer^ 
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virmi d^ttoa frafe, che non ^tnia^hò i .jrwàù^nt\ XVL Af- 
ticóh deìqmntoGhmale^ che quanaodamefùfcrittonel 
fecondo Giomate.Che il Problema in ver fo delie forze centra- 
li generalmente non (i poteva mai Iciogliere ^^ ciò non s'in- 
tendeva d'unafoluzion meccanica, ò trafcendente 9 come 
rutto quel mio periodo neir accenato luogo il moftra a 
2»f$ffic$en%a^mìi folo d* una foluzione i^.Alg^hraicai e perciò 
mi era paruto ben fatto di levar 4* l^iquimoco^nò che lo fti maflli 
teale, m\ perche vedeva il mio difcorfo mal' intefo dall^ Au- 
tor dbir Articolo XIV. del terzo Giornale. Ho 5. moftrato 
fot y che per una compiuta, foiuzion del Problema , non ba- 
llava d' efler pervenutto ad una equazione differenziale, m\ 
che fi richiedeva oltre ciò, di faper* il modo di pafifaredall- 
equjazion differenziale , à\V6» equazione A Igebraica delle cur- 
ve qu«fite,fe il problema ^ Algehraicojowcroiì che è lo fteffo 
di coftrMtre V equazione trovata independentemente dalle 
quadrature ; E finalmente ho proferito la mia ^. foluzione d* 
un Problema generaliflSmo propoftomi dal Sig. Bomulliy in- 
torno alle forze centrali requifite, acciò che un mobile fpin- 
roda eile , verfo più centri, ò fochi ^ deferiva in un mezzo 
fluido , e refliftentt; una data curva , « dalla mia foluzione di 
quefle, ne ho ricavata permodo di 9. reir^Z/iirio, quella del 
problema particolare , propofto nel terzo Tomo del Giorns- 
hy e ho ibggiunto , che in 9. certi dati le formole del terzo 
Tomo non potevano venire^ 

Ora nell' Articolo 1 1 • del feflo Giornale^ V Autore con una 
fevera, e lunga critica, è venuto ad un nuovo affaito delle 
cofe già dette,e riferite,benche e procuri,di dare ad intende- 
re di voler flac folamente su la difEefa, ovvero come egli mo- 
deftamente fi dichiara, di veflire la periona A^ApologiJla . Mk 
queiia qualità d' Afologifia^ non impedifce^che non i o. affaU 
^4 le mie due iijierta%toni àeM^zonào y e quinto Giornale^ 
con tutte le forze pofftbili , con le quali chi baderà più all^^ 
maniere di parlare di lui, che alle fue ragioni, mi crederà in- 
teramente atterrato , e disfatto .In fatti /' addurre dottrina^ 
ùppofiaalla comunal di tutti i moderni Geometri ; iinonfaper 
dsSiiuguer tira cur^e Algsbraichey e trafcendenti^ò meccani cbe^ 

Di il 
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tetto dcìla^ NenfoMs i^éfntifalPrtii^n^a dell&férf^^^^^^ il Sroware 

fac. ^6. verf. delie difficolt adi grandi in determimne qnelte bagattelU^ chef 
d^totouV*^ f^^^ /i^^i/r^Kwrr^ agogni meno €heme^t,anameHte v^fiito in que^ 
io,Mi m€tu fi^ niaterie^ non chea Vrofejfori ; ilnonejfer'' andattìper entra 
fu \i buona- della foluzion del TrohUnia propoSlo dall' Aggreffortf con tutta 
ftracra.,em' franchezza ; e' l non a^er a'vunfo tutta qnella Cuperiorltày che 
tutw lacari- Ji rtcmede per ben nufctre tn fiffiigltant$ rteercheicil a^efr ag^ 
tà porsibiie i giunto del mie un Tafatogifmoy con u^na certa ambiguità , edin^ 
legge \iGlo^ eerre%s(a d'efprejlpónis ed altri fimili difetfr,de^quali m'rtìcolpa 
• usc non ri. ^^p^^^è^fif > «OH 1. mofiranù ad evidetizav g^e le inie cofe fi 
fpondcffc co . ritrovano in ultimo fcompiglio ? Gofa ho io dunque a/ir^ 
mcnS?dÌ?a ^" i- ^««^^'^»^>«^^^fidilicatat> eridot^^^ Che 

per uM, co. probabilità v' é, di poter mai trovare ^Itro ripiego*, fuori che 
^^/^tàxt-^ quelloy di ccrcarea capitolala tempo coll-^^^r^^^ a 
jmoftrerebbo "tìe dirifctìotefeaimcnodaluf qualcheatto leggeri di x:or^ 
no queffo,e tefia^ ili cartibiod' afpkettare il terribile efietto de':giuftiriiien^ 
peggio^ timentf del Vincitore ? Ma chef orrori il riflettere, che gli 
no "" do"to avvenimenti di guerra , anche ne combattimenti letterarj,fo-^ 
Amico , au- «o delle volte incerti , e che 1' ^. apparente allo ipeflb ingan- 
rcbbc dcttoj nano ; ad un tratto rtìf rinvigorifce lo fpirito , e m^ anima d 
Ve''uc!rT,'ft foftenerecon intrepidezza il vigorofo aflalto dt\VÀggreJ]fhra 
ma fé' He si nella (uà critica contro }a mia dijferta^ioue iti quinto Gior-^ 
di^vantaz-- f^^le . Contra quefta egli forma tre attacchi, ovvero per 
^'V-Rifwg^o ^^^^^ ^^^^^ metafora, m' impugna in tre capirnel primo s* 
de dirpcrati ^ 4. ingegna a far v^dttt , che quando diedi la mia foluzioncL* 
che non fiioi j^jj* inverfo problcffla, delle forzecentrali nel cafo panico- 

aver troppa * . * . . Vi 

forte nel no- lare, mente mena aveva 10 in mente, ovvero comprefo, che 
Aro dima . Ja for2a della foluzioue del Sig- Meutoniy e per coniequenza^ 
ìnnan^non che rton poteva aflerire fenza varta anzi f^riditolajattanz^a^ 
ci vorrà' tan- d' aver potuto ritrovare da miei minimi, con tutta la facilità 
pcrchiTfuo P^^^^*^^ y ^"^ foluzione generale dello fteffo problema , pri- 
fquarcto di ma d' avcme veduta la fua « Nel fecondo a provare , che la 
Intera, ccl diduzzione delle fezioni coniche dalla fua equazione j efi 
mano^^^^^" é^facilcy ch' Ógni meno che mezzanamente verfato in que(Ìe 
5. Nomi a materie, la doveva fentire in determinar quefte bagattelle « £ 
JeM 'lidie! "^^ *^"^ ^^ ^* iJiffendendo la fua foluzione del problema da 

tro; A ' fc 
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<fufar la mia ^M/z^aelproblemaaikai più generale, di cui vedere, Cbe 

/opra ho fatto menzione ri* un ben %toSo i.faratogifmo^ "on J^rchht 

Quelli fono in /iiccinto, itrc capi delle Aie confiderazioni {rfipcfsS 

dòndje ogni nn già vcde^ ciò c)i*io abbia i ^fiféirti Ma in tut*- andate^ più 

te ciò Foglio hr^i^pH del4onfer€^ei^\ù di quello^ dcjte forfè ^^|*^*^ ^' 

VApatvgifla afpetta. Perche oltre^che proverò Tiniiaffiften- ** 7* chiama 

za de* fuoi dueprimicapi , e unaparteàel teirzo 5 tocfiance il diffaiàcre.v 

Paralogifmo .ch'egli j^orrebbe liberajmpnte addoflarmi Ìomc"dSrea' 

4. A MMX TENDO PEK BUONA LA SUA SOLU- fare, perca- 

ZIONE del problema da luipropofto^tn' 5.rw!r^^^wadimo- Jfal^r.^i'Jjo 

ftraife, non con ^ene darle yd mal fondate congUeAture ^ tp^ ii partito dd- 

con argomenti dimoflratiwj tre cote > Che r Afologijlai men- J* ^^ovz hz^ 

'femenoa^eaeomfrfifoy necapifca^^ the la fòrza della proprJo^ bafta?^ ^^^ 

fùa foluzione del problema infperfo delle far^e eentrali net vot^Oy ,. Vedi al. 

ODnfero di quella delSig* Neuroni JLCbe di quello chenfferiUe i* /»^* 35* 

fi Cenfore nelle fue eonji aerazioni , €irea la co(lru%tone dell* ^oSfta /"* 

equazione fili ' Mlijfey ri f or tata ad fina de funi fochi j fiegue W- %. Ma nef- 

tent emente eió y jche dame fit ajf erito nel jjfnintoQiarjeaìe y che ^un'ovcdo 

)adiduì(%ione delle fèzìoni coniche dall\equa%iùne differisfiaUy ^.^ *Kiano 

troncata pel tafo particolare dell* ìnrverfo Brobiema delle for^/e promette* 

centrali y e piedi fila le dello ftefoprohlema generale III. Che ^^'^^à'^xn 
» t*»^*ti ' ' • • ^* ^ j \ 9 9 -Cne non ao* 

tnnocfntementcy figf$ s e tllacctatotn una grande diffieoltàyla do- h\z da i^aga* 

^e pretendeva^ di avermi con-vinto d* un Paralogifmo y nella^ ^^* 

fol azione del Problema , intorno fillefort^e f entrali nel pièno. .^JÌ^'^iJÌ 

VApologifia chiamerà rifolutey quefte tre proporzioni y per ìnufitata fra 

jion dir di peggio; ma le qualifichi come h pa,rferÌ,e piacerà, ^^^jS'vel 

ogn*uiiapo;rà giudicarne dalle <?.^roT^, che ne addurò. ramentc ft- 

Mà per procedere con .ordine y efamincrò prima i ragiona- ria 'obbligo 

menti eh' egli adduce contro di me, e poi m* accingerò allo rr^^wa tei 

ftabilimento di ciafcunodiquejftimiei treaflTunti, rimetten- uctclo ame- 

domi 7. ALGIUDlZIpde^riNTELUGENTIjfemiria^ T.' Aitro^, 

ben riufcita 1* imprcfa. che* rifriui 

I. Perittabillire,ch* iononabbia, intefo,nemenofapu. * p<^ranno 

tò ridurre all' efpreflSoni fimboliche la foluzipne del Sig. f^StZo 

Neutoni del problema inverfo delle forze centrali n^l voto, alfe praiove* 

prima che r ^^0/0^(^11 n'avelfe pubblicata la fua, ci va, per JJJ^^'^Sj 

D 4 en* iuifatto. 



Digitized by 



Google 



%6 

r Vcdre- entro con gfin giri, e fi ferve dei mezzt^che «ttMiente nuli» 
inteiijgfluy fervono a verificar la fua tefi^perche i.fonofalJlyC con^tìtofio 
egli intende in falfe confequenze , ftiracchiate dalle mie parole mal* in« 
che non"fin ^^^^^ ^ P"" marintcrpretatcìquefte fono le feguenti Tom. IL 
fordi • dei Giornale a r. ^60. ,, Parlo folo d' un caio fpeziale, nel 

yy quale la legge della forza centrale, che,^ pone data, è in ra- 
,, gione reciproca de quadrati delle diftanze; mentre il Pro- 

1. Sovven. ,^ blema generalmente non fi potrà forfè mai fciogliere : so 
|rinciph\"d ^>benc,che iìSig.McMfomìA data unaTAL QUAL ERUDÌ- 
cfaminarc i wTA foluzionedi quefto problema, nella^r©^.4i.//t.i.^r/«- 
micì ragio^^ ^y cif. Thil. Natu. Matb.pag. 1 2 7.,ma a me poi nori confta, in^ 
eguT*''* *^ >j q«al maniera fi pofla didurre , che le fole fezioni del cono 
„ polfano fodisfare al Problema. Da quefto difcorfo, e dal- 

%. Quivi ^* «pi^gazione datane nel V. Giornale^ a e* 116.^ che è, che (1 
malica, r«»/ debba ciò folo intendere d'una foluzione generale Alge^ 
èM y e tali ^rii/Vii,come certamente da tutto il periodo, èmanifefto: V 
;;f' X/oI; Afologijla fi sforza d'i. inferirne y eh' io abbia efclufó dal 
f0Ìfi pe^ le numero de* Problemi fcioltt , quei che non producono cur- 
^^om/f!kf} ^^ Geometriche , e per ciò adduce una ben lunga infilzatura 
%^élgol^^sò^ di curve trafcendenti, come delle Cii^^Mr/V, Velaricy Elafii* 
^} • the^ //orr0)!r^,quelle, che rifultano dalla foluzione del TrohU- 

ma generale degl' Ifoperimeìri , e molte altre , come fé io non 

s« Non è gr ammetteffi tutti per ifciolti , benché dipendano dalle qua- 
un fufpofio\ drature, ò rettificazioni di curve, non quadrabili , ò rettifi- 
nj ivi addot- cabili i e su quefto falfo i^fnfpofto , dà in una efclamazione^ 
.ti, e che ha come fé mi foflS dichiarato nemico giurato de' nuovi calco. 
linSopro l^>^d avcffi attentato alla dovuta lode, colla quale merita- 
,vano. - mente fopra gli altri vanno gloriofi , tutti que' grand' uomi-- 
ni da lui nominati ; La qual' efclamazione s' eilende fino a 

4. Quefto rinfacciarmi la colpa d'ingratitudine verfogringegnofiffimi 
al mio pacfc Signori Bemnlliy a quali eternamente mi profeUerò debito- 
iTefairàiu^ re: ma guardi pure il Ccnfore , fé poiTa fpacciarfi tanto in- 
tiere fciof^Iic* contaminato, quanto io lo fono della macchia di cui eWor- 
jrc i miei ar- rebbe imbrattarini. 

foSaprol !!• Che tutta la fua diceria in quefto propofito fia vana, 

nefiia fatu- ed inutile , il vegghiamo da quel mio periodo , tn cui non (l 

j^.fuò intendere delle foluzioni mecc^iche , quanto vi fi di-^ 
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ceddnon poterfi mai iciogliere generalmeate il problema * vedraffi 
inquiftionc; ma della foluzione Algebraica: Impcrcioc- ^ìl^J\]^^^ 
che impoflibile vi fi dice la general foluzione in quel * fenfoy il dell ' £/«• 
in cui il problema è folubile nel cafo particolare delle forze ^^ • 
centrali in reciproca dup^dicata proporzione delle diftanze^ « j^i quM^ 
'ina il problema in quefto cafo fcioglìefi geometricamente^ ^' erudstius 
fcnza le quadratqre, addunque folo in riguardo a quefta^ S/.^dfccil 
forte di.foluzioni dicevafi imponibile il problema gene- tefio,come(ì 
rale, ne potevafi dire impoflibile la foluzione generale ^^^fuV^{^ 
trafcendente; poiché fubito dopo foggiunfi , efferedal Sig. ^/^ ^^ó/aìZ 
Neutani già pubblicata una * tal foluzione : da che fi vede «no *« i.^uo- 
che tuttp quel periodo non fi può intendere , fé non piglian- ^^y? ^^&^ 
dolo in quefto fenfo y che.il prohlema inn>erfo delle forpe cen- 
trali generale^ è trascendente^ ò meccànicoycbefolo in alcuni cafi * i ^^^ jr 
particolari ditienta algebraica : ficche tutta V inipoflibilità d' 3dl* Efsmti 
una foluzione generale cade sii T Algebraica. Come quel come lo pU 
periodo non poteva pigliarfi in * altro fenfo dall' efpofto, fj*^^ft*|^ "„ 
così doveva intcnderfi ddXVAfologiJlay il quale veraniente in fimigliantc^ 
ciò non tanto avrebbe ufatoun'atto leggieri di cortefia^ occafiooc. 
quanto un' atro dovuto di giuftizia , ed avrebbe in quefta-» # ^nzi aii- 
forma affai pi ù meffo a * coperto la fchietezza del fuo animo, rebbe fco- 
che con tutto il refto delle fue confiderazioni j dove che col- \l^^^l ^^*J|* 
la fua falfa interpretazione , e con quella fua efclamazione, to poco que« 
potrebbe parer' a tal uno , eh' egli non abbia avuta lamira^ **. principi 
che d' attizzare alcuno di quei grand' Uomini contro di me, 
ò pure di fparger femi di difcordia^ * Quanto alla confe- * Quifini- 
guenza, che ha voluto didurre dalla fuafalfaefpofizione, la d^.^icf*^ 
qnale è,che io in niun cóto^ abbia intefa la foluzione del Sig. ghnaméati , 
Neutoni del problema , di cui fin ' ora abbiamo parlato, ^^ '^ ^' *^- 
non che faputo ridurla alle fimboliche efpreflìoni del cai- q3o modS 
colo diiFerenziaJe , efla non è * meno falfa de' principj , d' cfcguifce tut 
onde èftirata, giacché molto tempo prima , che il fecondo ^yj^^f\^^^^^^^ 
Giornale fofle ufcito, io avea molto bene efaminata l' addita* impegni. 
to foluzione del Sig. Neutoni , in fede di che addurrò qui l' # r • >. 
cttratto d'una lettera, che fin dall'Anno 1707., io avea convinta!! u* 
fcrittaalCiìiariflimo Sig. Bernardino Zendrini j mio amico gualmente , 
ftimatiffimo , in data dei ii.Decembre. Ciò che gli fcrifll, ^^^JjJ^^rl" 

« tra- minati» 
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5« . . . 

♦ Attenti, tradotto dallatino > ili J>et appunto còsi. ♦„ Lacàgtoiie 

Vd incooiin- ,, perche il Sig. Neutoni 4 e* i iS* 4el fuo Libro ^ abbia ordi- 

cia. - • • ^ 

^ ^, nato di pigliar pna fai grandezza Q. , che A B JF P. j : ?. , 

,, ftia inqualchc cafo alla Z, -ovvero Qj^Ay «rome fKia ]KNyfi 
Tfi^^d^? ^' ritrova così ; perché la pafticella d'éllafturva^LK ^ viene 
> dr^qùefto ^^ fcor fa con moto cpme * uniforme^ quf ^!# di vife per lo tem- 
numero , <hc ^y pó , in cui è fcorfa CI manifcfta la^ yelotìft d^^r inobile *ù 
^c^rchc^^'i^ >> quella particpllai jnà il tempo flà come il triatìgolp K CI 
queftf Wrfi- 9y^ KN, IC: * > ( il commk tra le KM^ ie l(J: 2, denota 
fante ffcfu ^^ 1^ multiplicazione fcambievole di eflei?ctte); Addunque la 
flZtfi'T w velocità ini ?:5 KI , divifa perlo triangolo KCr=J ?K1; 
yi(ilHe i lo ,, NK , IC; jMà avantiy il Sig. Niwro»/ Jià dimojftratO^ efferc 
.ipohfcrma al •. , - ^^ » 

hum. 5. «. 3. 5, uguah le velocità in I, eD, e QUESJA ia D s ABtp 

'<poifidifdi- * 

;pto"dc^l i. 4. 5>«x- ?f3 addunque 2KI: KN, IC sis ABFD. i :2jOYVcroper 

2 fuo modo 5,falvarelaleggedegliomogenei/imultiplichiil numerator 
iiproprioin. y/iKI, con una coltante quantità Q; 2 , e farà Ct> Kl: KN^ 

p IC f; ABFp. 1:2*96 cambiando quefta in proporzione^ 

♦ Qui vìe- . 

ne il buono: ^^ avraffi ABFD .1:2., QJCjOvyero Q: A> cioè^Z:: KL.JLN. 

e ci fiancava . - . - .. 

Tqiicfto, per ,^Ilche&C. 

che" ponine S* 5* Ma tutto Ciò, colmodofegucntepotraflì trovare * 
intendeva-, analiticaìnente: fieno tutte le linee, che il Sig. Nentoni ordinò 
^^Jfta^ /e- * ^^^^^^ ^ioè r ordinata DF della curva BF Ifig. ì .) rappre. 
cuiV/.ionc^." fenti la forza centrale del mobile pofto rn D, ovvero I; e 
pongafi il raggio C V =5 /«i CD :=3 CI = jr,IN :=: DE :=: dx^ 

♦ Sefifof- l'arcoVXs ^jcXV— ^/^,. la velo cita del mobile in Piov- 
re accorto, yeroI,s c,il fuo accrefcimjento infini tefimo:::: ^r, la forza 
''u^Son'^^" centrale DF= V; Se la.particella dell' affé DB:;:: dx, nel 
prefiippone ^ momento di tempo dfy colla forza V,e colla velocità r, yiène 
fa velociti defcritta, farà ^ dxi=: cdfj cioè lo fpazio DE, fta^'à in com- 
tutto r Ir^- pofta proporzione della velocità , e del tempo : . Ma la forza 
chctto ;Guai V, nel tempo df^ produce l' accrefcimento della velocità //r, 
al Sig. Heu' ^ quefto ftarà come la forza mulciplicata col -momento del 

tem- 
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tèmpo, incu; hpXoiottOj cioèV/^sa ^: IDVVttodf^ da non^caanl 

StXak(dfz;i dxMVkdÀdfz:X dx',dc^lààiAVi^t dc'.^ =t ^X'Cy cora impara- 
' - '' .''■ «^ . to.chcalhn- 

ovv'eta cd€ srf V/jf, ed itìtógrando * rt:i s^ /* V/jr, cioè tegrale,ci an . 

■ ■ ^ davaaggiun- 

(^ ir \dx. i'.l* Cioè la velocità in D j ovvero in I , ftà " '» «^oft»"- 
coitìe tj fdx.x.i.y 6purecoflie /yi/;f. r:i., cioè co- j^^j^Jh/^^.' 

me il Iato qtìadrafo dell'area ABI^D, appunto come ha ri- JjpJ^^ ^jf^ 
trovata il Sìg. Heuton'it Ora. per cauia de' fetfori fimili mia foluiio- 
XCY, NCK, farà KN =5 W/:tf,if triangolo KIC =5 NK, ne,efpfep. 

' •'• ' ■ ^_ , zfone deltz^ 

IC: 2 rf jf^/jf.' itf , e Kt =3 jr>r///. i. -^ tf/z/^A-» i* , i t i; : a. Jcfa pfopo- 

' ' ■ ' lizione»' 

Ma collie già&Ié detto, perche l'archetto divifo pel tepo, ftà f*p,^i[lfcai 
come la velocita in D, cxoUàmt^J^Vdxl i : i., ftarà ad- ffi^J^ di 
dunque^ kl: KN;,IC, Conte r\dj^ v. t* s cioè pfléirvando uJ." "oi^ 

: ^. _ -.V .. „ , • -, tuttavia fa- 

gl^oniogénditf«ji *J^''J«^ u-^aad^^u; a ijjj^xJt^ bìicìvSto 
/•V^x'.i: i.,<ìumdifi[ cerca// ::* a. 3. dx:^xxJ*Wdx^ p/qS^: 
4^.4;.!.- 2 i;addttnquò il lettore XC.Y =3>. 4- J^' i^ vÌjfa«|iow. 
;rx' rydx'^^.i: ìre'UviMioìó ICK ( :=i xxdtì io.} Jh?"^"'''* 
=3 rf^W^»: 2 xj^y WdX"^ a. 4', i:i. , E diiainando le ^J^-^^f^; 
ordinate Db, De d elh cuf'vg aU, Jc>r , refpetiiVafriente' w^ & ^*=Sg.o*;^'fe' 
ii,k%knt^ aax.u^x^ fVdX'^ a^., i: iifitt:=i <i 4; : StoM" 
ixxxJ'Wdx-- a\^.v. i.jttol'area VahX^^ all' area' Sire faitjj' 

ver, e Io Ipazio ,Vi/cD=ial attore VCX. * auefte ÌÌc'eg?St" 
«fprcflioni colle dovute Tuftituzioni, facilmente riducono <^''<= «§'' !»^ 
all' efprcflìorti del Sig-N-.«/o;//. ^ /S'*J?p 

S.4< DaqueftoelirattOjlì vedeaddunque,cheIafoIuzio- 5. con Viial 
ne dell' inverfo , problema delle forze centrali nel voto dei [Ji^jJ^ ™'* ' 
Celebre Sig< Neutoti/ytton è ftata a me così inarrivabile , che fpic^azione; 
non a veffi potuto ridurla, all' efpreifioni fimbpliche del cai. paragonate- . 
colo différen^i^f^comc fayelUil 4* C(r;^o|-r., Neper confe- «V.'e'sàdu 

j , quen» ' cate/ 
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4. Che gli quehza dòvca fìùfcirmi mitico difficile a trovare colmici 
reftaconob- principj unafoluzionc generale, quando anche quella dell 
4'f£aramé- ^fologifta non foflc mai più ftata pubblicata dopo aver tro- 
te confinna- vara, e pubblicata la particolare dei r#i«^ II. di quefto G/ar- 
toilfuodct- nale^ che certamente fé non è più difficile della generale^ 
«quaztonl!^ nonpuò chiamarfi più facile di elTai in fatti fubito , che mi 
tanto diver- venne la 1. c#rr/(9^w , d* applicare il metodo adoperato nel 
hmc!^^^^*^' problema particolare delle forze centrali , al generale, ne 

i. Caraffa- trovai quella foluzione , chefi vederegiftrata ntW Articolo 
r/o/7ri!bifo. 16. del quinto Giornale^ la quale non ottante quelpretefo 
fS^miattro inViUuppamento delle coordinate ad angoli retti, rimpro- 
anni prima , verato dal Cenforc , a molti, e paruta fempliciffima, perche il 
per <?arcire| gìjrQ di cfla, ci conduce naturalmente ad un* equazione, clic 
¥^«^111. ,c ^^^^ quelle regole non ancor pubblicate, ed a i foli Maeftri 
del V. nella dell' arte intelligibili,, e fenza altre preparazioni , giàèin* 
'^iielPAmC tegi^^bile colle notiffime regole dei calcolo integrale ; fenza 
co. " y ajuto ne anche de i canoni delle forze centrali, non molto 

%. E cho femplici , baftandomi la fola efpreflionedei piccolo fpazia 
qucftc^"bclte <^agÌ9ijato dalla forza centrale, che otteneva per una fempli- 
prerogative^ ciflSma analogia , nafcente dalla (imilitudine di due triangoli; 
d^ a^'c^infie- ^* P^^^^S^^^^^ 5 ch^ ^^^ competono alle foluzioni dell' Afo^ 
re faccie del ^ogfSa^ che prefuppongono i già accennati canoni delle for- 
Giornale . ZQ centrali, npn tanto lemplici, 3. tolti IN PRESTIITO dal 
cHo^r^/- ^^8* Varignonij che già gli aveva in più maniere dimoftìrati 
io i canoni . nelle memori© dell* Accademia di Francia 1 70 1 i e in ciò pò- 

dd ^^^d^i ^^^^ laude volmente nominarlo, e contentarfene , fenza 4. 
m/o^^AGcor- addurre del SUO una certa mancante dimoltrazione, fonda- 
di chi può ta in su la falfa IpoteJi^QÌkt lo fpazio EP {,fig. i» Tau. 3 . r. 4 1 o. 
3i^o*ro>ns& del terzo Giornale) viene fcprfocon una velocità coftanre, 
tanto* in cambio, che il moto per quefto,e fempre accelerato,e !n_, 

... . quefte circòftanze, 5. non può M A l CONSIDERARSI 

^LnJKl' EQUABILE. 

arco I K vie §, ^ . Quando poi V Af^ologi/fa^ fpacciando, che la fua fo- 
un ^Mto^fir lezione, non è riilretta ad una fola , e particolar condizione 
mi utnfor.^ dell* Uguaglianza de' tèmpi , fubito dopo cònfeffa di prefup- 
j»tf,pafs»> t pQfre elfa, qualunque de itre diiferenziali intrinleci ali* 
dà li* ì* equazione della curva per eoffanteinon j[hìo ie non mover le 

ri. 
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tìfzàV^timùftitòri; qtìafi die, qtic* diffcrcntiali coflatiti /„vm*comc 
foflero coadizioni ^ meno rifirettc deir uguaglianza de' lui /il cui rU 
eempi, e renddlero la foluzione più generale. Ma fé ad p^af"nw*ol!u 
ogni modo il Cenfore voleva notar qualche difetto, e fpe- ^ in buo* 
zialmente queir uguaglianza de tempi,, era iiì obbligo di ^\ ^^^T'ft 
pubblicare una foluzione , ove niuno de i iuoi tre difltren tré ftrade da 
zìaii , chiamati da lui intrinfeci air equazioni delle curve, fcapparo » 
ioife* fuppoftù^a/hntc. Suppurò quello, che toccava a lui, ^^^^^fj^^^ 
«dducendo una foluzion generale , enza fecondi ditferen* di chi np ha 
ziali, e fenzafuppor re nulla di colante. Sieno(/^. i.)IT, *^S*^Jj^\y^ 
%6 due tangenti della curva ne punti I,eK: fopra le quali rei 'poTbfoI 
cadano dal centro, eie perpendicolari CT,che taglino Kfl in gnato quel, 
*, e CB. Poi per li punti ty K, fi tirino t^, Ka# parallelle alla 5?^^^' nS 
IC , e (ia la forza centrale in I,ovvero D p: DF :=: /, il per- labile il Pro- 
pcnd!ColoCT=^,Tt= -+i/;r,IK=: i//,KNs 4ry,iltem. ^f™*^^^ 
pò in cui il mobile (corre l'archetto IKs dt. Ora per ca- jin'^ìvc/r/f^ 
gionede^ triangoli /miti ICT pTfr & IKN, a veremo f/ rr- 
s ^ifdrdy^ e per la fimilitudme dei Its, IK^^, ritrovafi ^ Set&u 
Kfli= -h dfds.i.y'.fdx: La Ka^^effendo in compofta ragione, ^{^f^^j^^ 
della forza centrale, e del quadrato del tempo, cioè fdt. i. , pcTsero ìlei* 
averemo -h- dpdu 2. , : pdx =: fdt. i. , ovvero -♦• dfdt. 2# ; q«, andate al 
fdtn t.z:^ fdx'y E perche fin* ora abbiamo fuppofti i tempi $?J»^'efcr^ 

proporzionali alle aree, farà dt.i.^ pfds.t.^ayxvadxdf.p^ m tante gi- 

•> randotc, ne 

3. s //jf, e integrando*^ 1: ipp "^^^ J fdxj 1: 2W:=s ah\ % avrete una 

. - . induet^er^* 

—yy^;r, ovvero 1:/» 4fr- iffdx. 1: i.yì\ che ci dà i' ^ * ^*'*8£ 

—- ■ ■'■ . equazione^ 

equazione* dyzs^ Mdx\ abxx'^ ixx/fdx^ a^^.; i;a,, calla trovata 

•' nello fq^ar^ 

affatto come la tlrovammo nel gutnto Giornale a t*. 3 2 1 • ^'» ^' /«/«^i», 

* §. 6. Sin ora mi fono ó.gìnflificato dell* ignoranza, impa- Sopo'^^^avcr 
fatami dal Cenfore a riguardo della foluzione del S>g. Nento- imparato^ di 
»/, intorno al problema inverfo delle forze centrah. Sifrat^ ^n*'."^^r3l 
ta addunque di verificare il primo Articolo dell' afTunto mio h^t^c^'ifa. 
impegno , che è di moftrare ad evidenza , che 1^ JpplogiBa rcrfx negati- 
non abbia ben comprefo, né la foluzione del Si g. Neuroni ^^ JJ'^J^on^U 
né la propria , con tutto quel fuo fracaifo^ neiravvifarmi ^i sig. Neutcnii 

• * . Cimaa* 

una ca tto <red'Ì9 
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fa due pa- una tal ignoranza /'Nel»ra(j(5/(>fJ!M/rf//;'n joò. volé^^ 
chc^^t'cjual vedere, come fegueiido le vèftigic dd ^ig. NeMtàni^ fi poi& 
zione cava- giugtiei'e ali* equazione da fé ritrovata, oltre che ii ferve di 
-J^^' wrefso quella fteifa "" condizione riftr cita dtiP Hgnaglianxa de' tem- 
giufiifica^ cJ ^i,che n«lla mia fol azione ei biafitnava, e adoperando \z 



coni 



I rigor ma ^i0opof. j 9, del Sig. Nemtoniy che dimoftra efser la velocità in 

miefdcui? ' '• come il lato quadrato dello fpazio ADPB, mette a^dirittii- 

ra l'arca VDFR uguale ali* integrale afsoli^to di -^ *ifdx , Jt 

p5glia*rfcìf^^ l' a rea A V R D , eguale al fuo ». Ora non vi vuol gran peri- 

^foisig. Nftf- zia a modrargU l' inganno; imperocché V intégrale afsoluco 

^^©«/Vchcufa di^ £/V^ non può giammai denotare 4o fpaziO VDFR% 

>o/»<!nonc6 ^^ ^^^^ ^^^ fpazio doppio di quello, cheli (bende ali* infini- 

'iBc^chcfpic- to della parte oppofta deTl'abfcifsa CD, come farebbe lo fpa- 

%^gTdicÌ^ zio DLMBF, felacurva(ielle/^r)j;^rw^^4//BRF,è qual- 

a Ulto di quc che ^IftrboUi ovvero uno fpazio doppio dell* adiacenti^ alk^ 

Tftf icaprcro abfcifa CD, fé la curva delle forze è d'un altra fpezi^ delJV 

JoA^^^^^ Ch'^gU' abbia denotato l'aera VRFD, coli' inte- 

-griMj ?rof. graie afsohitò di — ^ fdJc^ fi vede^neirapplicazioncxicHa fua 

• * Tutto t fgrmola ^.^ dx: nxx — i^ ixx Pfdx. i: i^ al calo 

•vero, faceti- •'^ J ■ 

•do come fa particolare, fs i/jrjr, la quale trasforma nella, df^ a d)i\ 
61. vcrf. 14; j^ — X 4-. 2£;r.'i: 2.,.il che ci jdimoUra ad evidenza , che il 

^^èWrfo^i^^ /uo— ^/ /i/;r :=: 2^; jr,cÌQè rintegrakafsolutq.di — ihdx: 
fere, per^noa -^^^ che èqUelloa cui nulla di collante s** aggiian^e i òi de. 
-far dire uno traefi. Laonde dal non aver lui capito ciò, chèpijrcera 
SXÌ/?i^*J necefrario-daconfiderarfi, per poter fpacciarfi d' aver ben 
alFnfàz,add cofriprefa la foluzione del problema, rimane chiaramente^ 
Irlf S'orni provato., che nqn abbia heA int^fo quella da fé ^ddoua, Dq- 
*Cap: Vi , ed .yeva porre fubito tutto I9 fpazjo A t)FB eguale aL fuo n — 

finmitata la t 7^/^, fenza imbre>gliarfi cpl Cercare le pÒTZÌoni di que- 

frina, - .fiaarea, che poflTano efprimerQ perle parti ^, e — ijfdx 

* MàneK f^pa ratamente, giacche la quantità collante ;i, fominillra 

nitra^ch'ab. letnpre la quantità , che conviene aggiungere ali mtegrale 

*biain veduto ,afsoluto di — ifdx. Nel progrefso di qaelta no/lra^ difFcfa , 

qiierto p^imo ^ rQ^dremo , che il noilro Vcjiforff , non ha ne anche ben cóii* 

punto. ^ j ^ 

■^ '...-• ^ . ce- 
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c}i« fi voglia cop* inveito problema di quefte forze . Ma * «v f 
palaamoalla fijcopcU parte di quefteuoftre * rifleftont, _ ,^ ^enc aU- 
. , ÌLiii quefta iecond* patte iricbròbe ad ^faijiiqare , ie^ fciarc il G«h. 
i • Aplifiifia da^U Aia '^ c:^vwi2Ìoh geperàk . <^3r =? • ^^^ ; '^*'"^'' . 

fixx^'t-^ xocxTfiTi i: *; pcrvetwto alla particolare -' 

■ •' ** ■■- '■' •■■■■■■■ • * .Qyefta 

dy £2 «/;r; «JK-x--* i-^ibx. i: 2; poflà pretendere d? avere qucftione nò 

<cioÌiofiiej»anjÌB(Dte^ problema inverfo deljja, forze centra^ fj^^^^^^"^";^ 

iixi^l c^foy che fs^ k-xx, ìì qual produce Infezioni cohir ,9.,z,*,/. 7^ 

cbe>,f*V/^./^ i/,V**z;d». dcU' EQUAZIONE, ÀLX3B. 3^j^^^^;j|j. 

BRA.ICA.diqyeftecurve,'Gasìfa<:ile,chen9i?mwtid im- ^ùa/L 51, 

piegarvi il minimo tempo, ò pure come io pijetef^do , che il v«r/.%8.,lcg- 

paflaggio.da QueU.a ^uazion differenziale, alle fe^iom del ^'/.^jf^'^lP 

cotìPf^ìV JEQiJAZiPNE ALpJBBIlAICA.di quelle, (il «tificiuolo, 

cV prflpriaqieiOfP'* fW^4/^4id^ffWdall^eq^^^^ «mo^^JiS 

^nzjaljfeaqftiBiégrabilejÌpvy^ral^gpSTRUZl^^ a\cU y^,.,,;.y,t^ 

ia equazióne differenziale, fia più difficile dello ftejl^Q prpbk- no al vnf.io- 

miS^^^-na;r:-i.r: ..... •■ ■:-..: ^„.-jrn' ■?'... .\„ " V.'' .• > 
... S. z.. L' iA^logiJIfi. .fiancheggiato dall' equazione , dell • 
Èlijfe ripóruta ad uno dcffachi adoperat;a altre VQlte,>i*.rova; ♦ Nellin* 
^.dals4[..^»'•W'««.J^cl)eIido«taai !(Unbolj4^«^''f.>,ftj», g^SJ^^I^ 

e trovandola: . affano fimile al)a (uà j^^jS^ c«fetiu>x; -7. {«> i„t,ucftenu. 
-+2^'r. I'^i., indi conclndcj d»cle/«/f •fcziòifl'cdnt^he-c'drt*, *""^ 
petonòal quefito, e che in' una ài diduzziohé tìgni ménb - . .. 
chemezzanamente verfato in queftemaiferiej non poteva, ne « cancel- 
doveva tricòntrare la minima difficoltìiVnoh chèi ■Fi^p/f^*r/> late iisig.y<» 
fùppònfendo poiychc qneftà -vctàfeenté frftìfiffttis^" Compara- J^j'^^^^ijJ. 
2ìone'dcir equazione del Sigi r4r/^»off/conqoefl<altrà de*K tnpaio.''»"»' 
inverfo problema foflèftata*/*«^»i>a'al Sig. VhrfgWoni,eA mai noa ho 
a ime; prorompe ili un'^ ìntèrrogà2Ìo«e, tadto pifì frizzante) f^itc inVoI 
quanto il rimprovero , che cifìi,cadte «ùla qualità di Fro- ì»iìPnf,,zht 
/r/»r^>dicuiamcnducorafiamovcftiti. uIs^mÌI 

• \ • • • t. '. - • ■■ .'■' .•• • ^.-j.Po-'' 
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S. 3* Povero Slg.Tkff^M»/) che non Capeva hi u(6é^ 

fuot tcforì f dopo aver trovato in fedici maniere ^ tutte di£^ 
ferenti , dalle mie ^ f equazion generale del noftro Pro- 
blema inverfo; poiché non avvifandofi di paragonare la ùiz 
« Sì sran equazione differenziale ^ÌVEliJfcf riportata al foco^ con 
Nomi anco- quella , che rifui tadal^roblema inverfo delle /or»^ cantra* 
no"^"c'o^!r '^^ '^^^ ^^ didu22Ìone,e coftruzione dd *Sìg.Gio:Bernulli , 
"anta ^d<^o^ come UH faggio di quella fagacic^ 9 che apparifce in tutto 
lezza. quello , che produce alla luce , quefto £n7inente Geometra. 

* Sowcn. ^ povero pure il Sig. Btmulli , che non battendo la ftrada 
gavi,che non si facile dell' Apologifta 3 è andato a perdere mrferamente il 
viiol cafiii- tempo , in determinare con un calcolo , ch'eziandio il Ccn- 
$fici'arh,cl fi^^ 9 chìamctfhbc ben lungo y etaboriofoy fé ràvcfle vedu- 
mai fìmdau to , una cofa , chc ogni meno che mezzanamente Verfato in 
tonitetfHre. g^efte materie^ poteva didurre col folo ufo degl* occhi , 

* A chi fenzaverun calcolo ! Povero lui ^ che ha mandata qoefta^ 
^^fVi^ 'd'' <*iduzzione si laboriofa air A(x4dcmia Reale deììt ^itnzQ , 
Svario* * ««/wi«^«r«*9oUanita fòluzione del Problema^ cafo 

particolare.^ ' ' ' ^' ^ • ^ - ' . 

fifoputocfòi ^* 4" Qpelparagonarerequazìoij differenziale (fcir£/x/l 
non gli avrei fé y chef V Afotù^ifia hy còli' equ9ZÌone particolare llell * in- 
fatto qucfta verfo Problema dtWt forre centrati , beh sì è * facttfjftmo y e 
oppouzionc* \ j. . .j . «^ V , . ' i_^ "j» • 

^^ degno d ogni mmimopnnapiante , non cfafc d • ogni meno 

* Per far che mezzanamente verutpjnaue(le tmt^rie^ perche; a que* 
\^SÌ9. ^ ft^ * Ucito di prender|[ranchi a fcccoy ma non già a quelli, 

che fi vantano (runa cèrta franchezza , e fuperiorltà in fimi- 
y'ìctìct^for 8^'^*^^* y *^ ^^ piy ardue ricerche . Quegli di quella sfera 
za deir argol debbofio pur faper diftinguere un Problema diretto dall'in* 
mento. verlo i'debbono fapere ^che le curve , che vengono denota- 

* Euii^ te dal! 'equazion differenziale, che. rifulta dalla foluzionc 
paragonarla del Problema, fpno incognite 9 ovyero debbono ^ conjUe-' 
^lita^^ per ^^'•/^^^f 5^nche per via della fql azione del Problema di- 
faria* 'conol rerto fi fappiano alcune di quelj[e curve quefite* • * Ora V 
fccrc*, a chi addurre T equazione differen»iaie.deir^lifle al /oca y e 1' 
ra " impmo^ moftrar la concidenza, con quella del Problema inverfo , e 
taniochc ba. già un pigliar la curva quefita^ come * cognitayW che è poco 
i*»' differente dalla /^^/i^io» ^/ ^r/>rr///o,avvegnacchc le due-# 

"^ equa- 
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Eione alttó hon è , Ch* ftil'eoi^londi^e ilProb^ctiia y Jff$fn ^^ «»• 
w/r /«'OCT/tf . Ajggmn^, <sht <jùefl6àf gomeittw *. nùatuli^ h^o^ 
è tale eq^as^htte 3 fdctbittdt Ufit,i«HÌ dti con* > 0ddit»q»e ^4»- /« x^., e fatte 
ùinàtipttftt féU, è tìtì patalogiffiió fchietto, ImpKsrciòc- ^JPJ" ^^^^ 
che, il Sig. /tf «^ BèfH/tilì y con molti «leATf^ moftìra , ehti che Sna^ 
una medefima equazione differenziale , f\xò ^efigna^rè y dii- to h»de'riioi 
ferenti curve, è di differenti gradii veggtàégrAuP H Lifjin JlS-'KSii 
l69•^, ptg. 414. 1. AdJfmqmc la eonclufiotM del Ce»fórt » . ». Graik* 
che quella fua equazione pardcolarizzattf , racchi »dì»(idole 2fP*JJJJ^j^ 
fèzioni -coniche, boh poflTa denotare altre curve di ^radi dii- n vedereichc 
ferenti dalle fezioni contchè, è un paralogifmo ; non pmen- «n^ tante^ 
dofi accertare altramente j fé queftc curve (ì«n le itile, «he i^jilwiponi 
competano a queir equazione diS^réhiiiàk > fe ilOA per via ja * i^ieoft* 
di j.fo/r»»;<MrrdelUmedeft<iiài ' ■ ' • '• • -:- - J2.?'8:*f' 

$/ 5. Onde quando ho fcrittOiCheal|)aWté'4e!S?g« Fift- SapSS 
fignoniy e dal inno, la deduz?ione deRe fezioni «foniche dAVt- "àM Efiume. 
quazTOhe differeifiziale pel cafo -partitola^ , era piii^ diffici* |^|^^^ 
le della foluzione del Problema generale ; quefta maggior noa ha), o» 
drfficult)( -, tìon ft riferiva al parajg^onar l'equazione diffcren- Pjji««p, n5 
aiale del Pt<iblema «con quelle delle fezioni coniche, il py^SUff* 
the Mif ter facrlilfimo ,t che doveva^ M9ì§. sm 



thè 4.fàpe*vaìito''àftt:i 

quella coincidere? 6 par ridurfi a ^uefta, pèrche già' fapeva- JjJ[' Ve'Su 




Creist 

rA^olOgifta , è uh ^. farjt burlar e a fua pofta . La difficoltà A»* a riguar* 
confifte addunque,nel dedurre dall'equazione trovata drf ^^J*''"^ ' 
Problema' inverfo,l.'E(^ AZIONE ALGEBRAICHA t«rWh«-ff' 
della curva quefita,prefcin4endo dalla cognizióne, qual ei^ ^ guida al- 
fa foffe , il chelion era sì facile; requazione,*deHa cui coftru- S},!riJ"*^' 
zione xiceTCSLd non 6, ejfeftdohtegrflbf le. ^eiìSig.Varigtton non né sà> 
non avefle data quella fua equazione all' ElifTe, cofa avrebbe ^'vedrete ai 
fatto il Cwf/ortf ? ei con un calcolo ben lungo, e laboriofo, $.'7. di que* 
7. ravrehbe cercata da per fé , perché fapeva la legge de He ft© "«W'S-bi* 
/ò;'Ìj#rwf/rtf//nclVEliflrc,rifpettoaiy;o«ima fupponiamO, E^eTllc^ 
diéhón aveife awta qtiefta notizia , x^mc ccrtamiéilte con-' bi'arfi in ime. 

<-; £ yje. ir»hilt,et*. 
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-ture. fficav^9«lfeqiia«ìonQ 4^lfpr0B«}9lfSj^ e qual punto in efla, 

fcin'cftw*^- A*rchbeekttQ,pelcc«itiK)fd€Ue/^r;&fi/^«//4 rifc- 

^i?aH^^ ^e lafui^uazione? Certo e|;U farebbe dato uno ftrano 
èe, pernii/- jcafo,feavcfleben incontrato un puro accidente ipoichc-» 
itao ^u^ '**^^^ ^^ procelTo farebbe i^ato un caminarea taftone. Si toc- 
urgometiti di caadéunquecóatpapQj .cl^ per giungere ad una perfetta^ 
fntfifatty,»s ^oVuaioocdelprob^ma^di cuifinpras' è favellato, coaviea 
quali vY pro- ^t«riinare don altr' pedine da quello , che ha fatto T Apologia 
inifeaHa/4«. j?ii,'chfjBoa èf^Ì€ntifico;,,ne anche dà ficuran^nte tutfeÌQ 
/« ?*''*^' "* curve quefite : i. Ti^w/wr/^itr^oper rinvenir? queftecon/ipu- 
. t. ipfe ir- xt^l^y è conftruire l'equazione differenziale, oy^^ra ( jl ch^e 
J'^Jr/'^con^ è Ip HeiTo» ) far paffaggio da quefta, aj tiittQ flueU? Alg^brat- 
ccdrtcg^fqltó che, che le compeiioRa - J3(ra pretendo 3^ che cip fiaplà di|S- 
Aos ed è aca- cile d'èfequire ^ dello fteflfo fcipgiim^nto generale^ e qt^tiV 
toUt/^"**^ .proppfi2Ìdne.fi2#f^^TJfr^p^'a{lerzjQnede^ ^ji-" 

vna ^®™^* mìV^rdinatf cflncprrQua inunjnedefimp funt4>^è (i^jtr^ibiU ìn^ 
©iuycna! per def cadentemente ddle f idratar e cuix^ilmeeygeoJ^p^^ 
oiogliera>per mnquadrabili^(^ temendo,che jfe ne^Qcettuafse. T equazione 

u^^trì^tf ^^^^ ^^^^ ^^f9^^.y q^<4* alTerzionfr^ener^'^^/yw ^li a.n- 
Mm^ymmi^^: gbece.frer'ùw^f/i^cjelle lezicmLc^aicliej ijon^de liinunp chiara^ 
• - ^ mente provato^tiLnolho fecoqdp^aì^^ 
\ ' éiJfcrifcel'Ayyerfario dell' 'e^^^ 

f . Poteva /ocog .fiezucfutetementfiJÀ nójira propa/ìz^iojfeyche là diduzzio" 

cavar giicfta ^^ j^^^ azioni coniche delP eq»azdon particolare del problema y 

fcnza tantc;ji M/jr/^ ^oltegta runzmemorato , *r p;i^ aigictle dello Jtefiofrwl^ 

prcmcftcich^ i^A^^nerale . . 

xumral^*^* , §• ^* ^el refto poi bifognerk > eh' io ftefso cónfeffi , che 

. • conun ragionamento sì fatto, inavvedutainente è andato a 

u^\ ^ndic^ precipitare in un labcrinto , da non uCcirne mai ; 4. ferthe 

qui, chefono da quella fua pro^ofizione , feguirebbè, che tutte le curve, 

Mfgemfnti di \^ ^^j ordinate partono, dal mcdefimo punto , fieno mecca- 

^vV^iViar. niche ^il che fi prova cosi: ogni equazione,la cui coftruzzio- 

fc* eleggete ne dipende dalla quadratura di figure c^rvilmeq geometri- 

aUcgraoBé^e, capiente non quadrabili , efprime curve meccanicKe; ma 

tutte le curve, le cui qr^linate partono da un medefi^ò pun- 

-, to> 

1 
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np dalla quadratyirad( figure cùr^flìnec*, algelA-aiCànM^nfc:^ pazza u2 
non quadrabSlr; addunqne tutte le curve, in cui ìe^ ordinata ^ti^risc»»*, 
concorrono ihlin.'medèfimó puntcTfond-mecoà'nfche:; 'Là éj?* *''a3IÌhft 
pfopofiiionemagèfoVéèfòmlata foicéróùné cdWefltiméftl. bassa sfe- 
to di tiittj 1 f^QtofnyYffnf derni i ,i%,}i)inoie è, à&Y A^oliigt- J^?''^^ ^v 
fla, Orafò * Gìud,iqe\M\ fteijoq^uai di nói, "6 efso> b pur x. '.' "!' 
Ì6, abbiatno'ìtdSòtta'aóttrina , óppòfta aHà "con^^ * il miV 

ti i Geometri moderm , cocn^ fallamente iei ih* inipùfa . '•■ "-'» JJ^v^tSd! 
S- 7. Ma fé avefse folo "cotifidérato , cori -un poco meno pò allo fcuro' 
di difprexzo^a fegdà, che lio d«a a r- j^i r.Ttimo- VJd OÌ0r- ^". q«cfta- 
Ai/^ , ed applicatta al pr^lcmain- t[ùeftione </ r ! 3 «-j.. ei céttUr h^^ pf^fì 
mehite noti" àv'^rebftH; potato ìtìacciarfr ih un''ìx£tt'ialogifino' efetieappcl- 
maidòti^ìe/fèrche'w'anirebife wdttta ^4 coftrilitta la (uà ^J^f^^ 

equazione, ^;t^ ^<ir: 0^^ ^^:i ^ thx. F- *•> ^ ^^pco tevafeciS 

ridottaaduti» f^i^/ii^^W i</^rfr/i/r^^ SÌ2nd?S 

la coftruzzfanie;» l^,ano dìpendefido daH^altro ; ma per cavar- iiL/4^. $ot. 
lo affatto dal fuo inganno , qtì jirogliò addurre una coftruT^ ^nl^{^^ 
zione femfUciJ/ifnay df qudffa fua equazione difFerehziale; ift- >mì» gÌI 
depehdctttémentedaHe quadrature , che era una cofa fin ora n$etru;}i i il, 
* da tm ftimataimpoflibfle, benché l'avrebbe egUftefso pò- v.Si'51Ì,in 
tuta ritrarre dalla regola già accennata « Nella lìnea indegni- mi so afficu« 
nita (J!g. 2. ) VI. fegnato qualfi voglia punto C per Centro "^J V j 
delle.forzfc;^ fi piglianp in su j edin giù del punto G io quefta aggiungerci. 

isedefiina/iue;por.ziomegu4i CL s CI }=^bh -t-.-n. i: t.^chc fac 65. verfi 
somiiiereinc^pejr compendiare P= e, per Ji^xu^iti L, 1 ^ tirate, s»*^»»/*^»*- 
le due PP>/j^,perpcndij:otù«i alla VI quell'angolo retto . ScC)watJh 
CLP, fi adarti una retta C K f^ f rx; ^jt •^ i , di cui un' eftre- ditrice ì 
ipo^afemprenelceatroC, e l'altra K nellaPP jin quefta roài*dc?S! 
CK j pigliti CI r^ Xy ^ éiUoy d)ieil punto I3 è nella parte Cu- cilmente ^qn 
periow MLVN della curva:dpfiJdejata; per rinferiorc-t tentarli dcji^ 
MuN,. facciali CK :q ^r^: 1 :4*,;^^^ea> Jr,equefto pun-iKSJo-; 
toi^ ÙLTÌi ^iaQd^<aejiapl^v<j^q^eiu^ MuN;. aaque^a co-. lari il profi] 
ftruzzion^figiugnctàfaipilmieijtèaU vcde^TJnf: 

dj:=i Jx: nxx-^. i 2-+ tlx. i: 1.'. di grazia ditemi un poco,' pjjjf^ (2J^ 

£ ;t qual fue rìcerchct 
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dacetéio'^d u punti I,edi,le due l R^'r^pafaUeUé iUla PI^ ,c; nominando là 

SgiiTmpJj: de' ttU agoU fitnili Cjj^L»c Q.m, avp^emo ly^^^r^yiy * 1 ;:j.. 
iuéStoifJL! f>=! ^ ?/'-+ff.^:2.itihcèaU"^('eripni4elct^o,hetk'9ad 

• ' MK4a-^,^:«,raffetrjify«fQ,ficcoinÀàt)bi^m^^ 

• Chetro- 'lel fecondo XajiM' </tf/Giar». tf. f. 45^^. ,€ 41^7^ 

verete data- §. 9 ,. Refta ancora prima di §nir quefta feconda patte^ di 
ìl\^ai\Z <^v«"* '^ <^<^PÌ^rr d' un' alt^Qi jc^ir^w /ic?» ,mwo capita, del 
wr/. xl, dei, precedente, che confiften^U^ilp^^(^a^fi egli r£i^aucb«t* 
^««(^m. iltri^ngok>,p<>0a€fferedélipfinwfO;^tle^%\i):é^é^^^^^ 

,^ -, k forze citrali foijw in iwiproca.diji^ 
«lai prSfto delle diftanze ; e da<iueftoiì weidrivx^'egli ne Aierìo abSìa 
ad olQvare eonlprcfo la natura del pi-obltma deltc forzetéliti'ali ;' ^a il 
ìnef^MJbil d*"^*^> ^ l' invcrfo, come già di fop^a ho *fi>omefa di mo- 
fognerebbe" Arare. Per effèrne convitto, jbaib4aji;eun4 rpieom 
^»"|U la cari- chiara 9 di ciò che fi cerca ^l'^iyi^erio ,prQbléina defie forze 
»er Jiù S- centrali j queikoridMc^fiindq^roQin^rcl^ curve > che de- 
i^wau feri vera ael vof o uq cof ^9 projett9 f £e<;ondo qua! ^ vpglia 
' direz«ioai;, con una data yelpcità, cofmoto mi ^o di quello 
the* ^vefs' ^ projezzione, c quello de i gravi;j nellaXuppofizione, che la 
fchiacciato ^ gravità , non ifpinga i corpi , yerfo yncentro infìnita^ni^ 
fra demi! co- loptano ,,n$ iìa. soBoHUi ma s' addirizzi ad uja centro ,-ia di* 
Cap'xxyn! ftapza finitthy-e fia come le ordinate delia curva delle jForze 
^w E/ami.: centrali : ciò~pofto,,e-ripìgltaÀdò la/^. i . , fi tratta di <Ìeter> 
minàrteunacujv.àViK^cherifuherà^da'lmoto'diprojczzto-- 

* Dìftihr. n'e V <^o!n coi fi córfcepf fce un-mÒbilé V, fpiéto con una data 
gitoifehfot. velocità'jfecodo una dirczziotìe verbi graziaf^PERPENDl- 
lari"q£l COLARE alla ve, cdai moti, che nafcono dalle non m^ij 
confiderò il interrotte impreffioni della ^t'evita ^rfWtfA/7r," ovvéro dàllt^ 
felTùCo"'' fòrze ^centrali, efpreffc per l'ordinate d.elU curva IFR F. 
/t!fnh!ti,°»~ Ora ficcome nella Dottrina dd GaKIéa<:rrca ì moti de* pro- 
re ?»>«/*, th' jétti, la velocità di prdjezziióhe mai iitmpré deve ^ttgàa- 
f&!ò"^Ì^''*^/>^^^^^^^^ che'ac^uiftcfcbbè uh grave, infine della 
»n'' ' caduta pe{p$;odi.c<^aj:^;^€!r. una .linea^che|:gUiiomina/«^;., 

Mfù: 
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^9 ' 
mitìMX^X etian^tiiel jpEobl«ma noftro^convieiie) che U ve* 
lodti dt pcojwEzioiR^ oa ieropn uguale a qudla, che acqui^ 
Perebbe ^ il grave m V^ cadendo per lo fpazio AV , con unJi * Ch^co^ 
moto accelerato^ nfulamedaU' /j^^/(> che le gf avvita fieno te ai^c!^ 
come le ordinate della oirva BRF ; di modo cke^U velocità x i l dde 
in V,'ftia come il lato quadratodeUo>'^^iift>oryra;i7i«m Su!IuUafti! 
A VRB* Ciò ben^ intefo^e quanto bafta capito^ rimane faci* «.colUcur^ 
le a dimoftrare^ che in ninna J/^/^ dèlia gravitanti triangolo ^^ ^^lle for« 
pofTa eflere la figura della proiezzioné • Imperciocché I* ^ 
equazione generale^di tutte le curve di profezzione^ ei&ndo 

Jy^ndx: nxx — i. -^ xxx pfdx. i : !• , quefta non può di- 
ventare al triangolo y ovvetoBÌÌsL'Nmareftaj fé non fuppo- 
nefi f^Oy ovvero ad una quantità infinitefima^ & n finita; 6 
purenell' Ifotefi di/s k xx (in cui pretendefi* eziandio 
comprefo ^ iriangolo > ) che cambia lagenerale in queft' ai- 

XxrJyTSi dx: nxX'-* i -h ibx, 1:1,, chei(ìa;Ò nulla; ovve- 

IO infinitamente piccola, &#cpme prima finita 9 epofirìvaj 
in qual cafo 1- equazioni fi trasformano in quella del tria»* 

goloiJj a dx: nxx -^1.1:2., ovvero d* una linea retta la " ' 

cui diftanza dai centro ddie forze fia =! i : «. i : i. ; Ma fe/^ 
ovvero^ s o , la curva delle forze MRF , confondendofi 
coli' affé AC, renderà tutte learee , A VRB , ADFB , ec. ^ 
uguali a zero , e quindi le vclodtà da acquiftarfi con le ca- j^ a VRfiVi! 
dure per gli fpazj A V, AD, ne punti V, e D, faranno nuUe^; fiMntt, & va 
addunque anche la velocità di prc^ezzione, non potrà effer ^^y^f}\'^ 
che nulla ^^ per confeguenza in queAecircoilanze un mobi- • feb/sig!r«r«. 
le, non potrà giammài defcrivere una linea retta « Se />Qv.. p^ B«r»«//^ 
vero^, tono infinitamente jpiccole^ nell'equazione alle fc- : ^Uvcr'in- 
zioni coniche^ fparicà il 2»jr , e refterà V equazione alla /#- regnato guo- 

, ■ fta- dottrina, • 

nea rettaM :;S dxvnxx — i . 1 : 2 ; pofta n finita, nel qual cafo per cavarmi • 

d* un' tfrrif 

le predette aree^non farebbero af&tto zero^mà* i»/#i>#«/-i c*^'^^^^^^ Ri- 
tepicfoleyC così pare^cbe un mobile projetto con un moto in- » Ji^^ chiari- 
fiaiumeotepiccola^ pofla deferì vere un» //ii#/t rtf/4imà c]^^ rà. 

£ 3 da- 
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1^ 
Ait(hnàneanetàau>r$ TAfakg^^iiùn.t(fegm an- 

che iLf«ò)iiicczitcr; pecct^. uk quefto caiblcavce AD F B, 
^ \ Ai>fA^j^G^>ec..dren<iortk£^^ 

HtriniiAu^ sùlaAWiir£M/i ViKvCpoftaUourya^Vreirerrcra^ pcrnoa 
Y^M!^^^ff^\ muUiplicarèlcfiguw,) fdf ebbe «ccderata , ò ritardato, e 
€ 'conoloerìi Bon uniformc,ed equabilfc^come il vorrebbe V Afohgifia. 
qucft» tfrwt §.9. In tutto CIO abbiamo cooceduto affai piùdiquel- 
ch?AVRM I^rchefi-poteva; e.doYeva; Aipponondo la quantità coftantc 

una quantità M^nitZj^ipcsIlr^^iyi^^ 

^M^Mbéh^^ ziotti gonichc , diventai' eqrazfane alhrhmrarettiii nià 
^'^^ ' '' hél cafo Doftro,lóhtànò, cfiie firf .finita, e poGtivai efla fi tro- 
va* mitili tamentepiccola^ è iiégadv!t>imperocche/( ^'.^ ibi 
. addunqiie la diftanza deUa linea rena di projezztope dal' cen- 
tro delle foraiy che era;=: i:n.i\ i.^ adeffo Xatfà ::» i: ^ 

peccato ! che ib. I ; 2 . cioè Uguale ad una ìinéà * infinita^ ed imagìnaria^ 

non e* abbia . - , - vi* • • i% ' *'a 

comunicato addunq'ue la linea di projèzziohè retta in queìta If'oteji^ ed in 

?hc' lo^S^ bgn' akra, èioiaginariaicd i«ipoflasile;addiinque. dair equa-, 
tì pcikgnie! ^^^^^i ^y '^ dx.nxxU i. i : ì . , benché fia alla linea retta, 

non fi può ricavare, che quella polfa elTere la linea di projcz- 

zibne . M^ fe & è finita, aiP orarin niiina maniera lafuaequa»- 

zione può mocarfi infuna liiiea:rtcta, come può aceenarlene 

* ciQè chiuaque vorrSì efaminaTela mia * .cofirmziane di quella 

^etìfa ; che equa:2Ìone.Refia addùqu&chiaramente provato,che V Aurore 

fimfitnfàl^^ in quella fua ofrervazione,intornoàlla linea retta,cófi(kratà 

co^e una linea da oafcere dalia fua equazione difierenaiale, 

* Se lano $' è * grényimemte ingsmataé • Nel rcfto ; fé per quella,4tltrò 

pSipi^od "^^ ^^^^* ^^ qu«fto,*cheun corpo fenza graviA^ e da 

oppofii a^ niunaferaacentralefpinto, ma folo gettato da qualiivQglia 

3iK'a/&Ì" fdrztfyfecondo una^IkTearerta^continverà nel votò, esegui ter 

xìsii! rà colla ftelfa velocità, impreffaghdarHa- forza proijciente, la 

fua prima direzzione nel voto,ciò gli farà accordato da ogni 

meiiò che mezzanamente vèrfato in iimilrmaterie ;. ma non 

^ già ,€he qu*Ao abbia niente che fare eolie fòrze centrali , e 

;;; che fi pi>ua dedurlo in^è!iauMa^ equazione^ 
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7« 
•^Mferenefele. «è 'jmitó,flC*«^«»:àingiB«itó» coirai- J^Jj»^ 
•jiarc dtì^à fua ipcciiUtioàei««««6//r^^òfojrfc^?erta»Ipttei ««ni ^. t,^ 
-Pr^ejforij-cìit s* è lolfo'clirfniiBjaBài £e ncH* avvenire ci vorw '^•^**'^ 
rà coudefccfndcrea fpiega»? altre fueminukie:, farà <^i a»- ^,^1^ 
ftiere fcie^lréi'4ìqùcUc,ctecc)«cngonoi.rf«/»rrM«iwrr>ne «», per fargli 
<lian cattivo concetto dcllafua franchezza, e iuperiotità> Jj;*;^^^^ 
che fi richiede alle più ardue ricerche. » *.ciii»n- 

eonftguentiin fé vero , a*vn^i»Mbe da lvi<duympriunfioiiiei aon fi trovo. 
gittimameHtt àeioh^ fericaùim Mmn^nùlaycbehatfMti^cim ** «* JJJ^ 
w« po«> ^/» /// àefirtX%K^ pahvd alUjfl»irp»r.MwaUf'mivfrtu ,ut* z*^. 3 ,. 
wo/?; <rg/* /* lafciafó tréfprfar' altrove, e caieOnJo un f entità vnf.j. guar- 
ro a fatto diverfo^è andato apredphafernfueliarffohtaeon». ^ ^'n2//i 




delle (ùe formale ; fé ^iftUe', che ho dimoftrate felfc non ibi «^« ha ip. 
no/e]V<f,còtrt€ftìbito-dopbcertei.iin»'&ifm/rÌr.!!HelU fiwr- g;»ft«»**W* 



mola la cui fàìjttà hò'^.dirhoflratUyfàpfokefiftii drirdy^t ijdx 4. Queflé 
ca is<//,e folo vi fi dice ifnpoffibik in niun eafo d'afcédimento, *• P^'ftiggi^ 
ò di difcefa, rilpetto al ceittro delle forze ; vi farebbe ben sì "jiS^f^ 
ftbto della pretipitanza , fé pofilivamenÉé avelli fcritlo , che MCu peg, 
le fu€ ^,€ y, èrano da piglì»¥fi'nel -médèfinio f5ghilfìc»có ,•• m^ 8»-^ ^^^^^^ 
ciò» non ho motivato, ne àntheCónìinà' mezza parola; iti ratfoc^ew 
conclufiotie, tiòtt ho -prete f0 di epnvfncer di'falfo qotttafaa 'J^'' "J?" 
fèirmòld , che nel ca'fo atcehtlato di p ci <^y: >'/y, ' ec. ■ MS co- ,j, queHefori 
me effe, non fi trovano nel c<(/ó'(il che non mi fono 4.fr^/b al- n»fc. perle 
r ora là pena d* indagare,) così erano intatte dàlia mia virif J^'lg'q* ^^J 
fima,t non ^/•m/»/><if <» céfura,della <!}irale non 'aveva egli mo-i non fon vani. 
rivo à\$*afannarjt. In quel-fao addotto periodò, l* 'A^ore i* ^»rit. ■ 
inganna fòrte, credendo , eh* io fia giunto a cafo da un prin-*' cj^^ìe^flrebi 
cipio4llegittimamente dedotto in un confeguente vero >'im- ora, moftrart 
perocché farò poi <5.'/offtf re w» «««a', eh' egli'^elTo abbia ^'ijijecof^ 
prefo sbaglio , la dove ei credeva , che mi fòffi gravemente ma v'afficuro 
ingannato. Nel refto'eflendopervenutOj^d una equazione che r*/>«.»<«» 
«rjf^rf/ir#»z.Ar/f> the determina quello, .ch^ièfeoipre-ccrcatQ Jjjjf" '"! 

. E 4 i«<«c* 



Digitized by 



Google 



7* 

$ain^€,t^ xkto peremrbyffeéoq contìittala franchesza^ e fapefiorità^ 
^ene.' * ^ <.deiie quali vtramentéium^ fonti mai vantato>)aIm 
é\Xrn^9^^ contante duudeff^exi^a che baftafle y quantunque lamia 
3. Aggi6- ^^formoUnon'ùsin^tctmimài quella dell' i^/t^/o^i^n ; peN 
m: PardUgi-- x:hc egli ragione volmcntc non PU64. )^r^/^»i/^rr, chelefue 
4k'puòpc. formale fieno il comune berfaglio, in cui abbino da feri* 
rò pretende- re^ tutti queni5che pretendono d' avere fcioltoil Problema; 
te *chc chi te ^^^ i^tìcformoh dadivèrfi^diverfamente trovate, nonfie- 
Woi condan^ nò contrarie fra loro« Se aveffi poi avuto la 5 .CU R lOSIT A! 
«are, le in» di gitwgejteprecifamcnte alle /((»r»#/tf di lui , ciò non ► poteva 
^"/indovt -i^iùfcirmi pfù difficile della mia /olu2ione , che con mo Ita fa- 
no , che fé io cilità bò fubito trovata;conciofiache^ervenutQ all'equazion 
gnavf I coSe d^ff^^^^iale Jm: u -+• fix -^ jy. « -r 2. qdx :X o , e all' altra 
doveva fare, uu =s f: ^; e da: quefta cavando dèi u^iÀf: -ifirf dp: 2^ fufti- 
^rff^nit^^* tuetìdio quefto. yaloire ^ . di dm #» &/t mr^wf-m-^ i.xin 
nongirfalta! Cambio di iif.« « 2^^6»awrci'fMd^^i^fMV^fodftf^ dp^f^ ^^ 
yacjifcftaCjM ifdx-^ifìn^ ,1; ^/irr^.jw-*. ^r..J=: o> ovverO;CQntralien- 
jE^w^Si <J^i teJ^mn^^datiinr,y,ec.deU' equazipije^poij^^ 
XIV. r-i ifdx -+ i/^; ^ ^ e W*r ?2 t^dxip m y: i ; ^/r /-* A//jr -ri- /• 

. 6. s'aveffi j«|^ i.Wx=3 09I9 quale coir.eqii?aÌQne,finta, / :=: MM, 
è?a I\cdiu *^^^* ridotta ^XU formala dell' Ap^logifia^ colla medefimai/a'' 
{KMf^ja aiiuo- cilità , che dalP altraxlafa inisf ) e ^0 ^p*> fono g4\^nro;alla mia 

fpcit.àxv^ /oriw/tf^pelcafodett'afcetìdime^to,^^ quel della dÌ4 

$Qcero Fri^, fce fa richiedeva Kdx r=5. 2^^;c -h dp: p; naa .7^ ìj i;befrp , jtverei 
7t y^^*- cercato con tante girandole > quello 9 che molto più faciU 
iioB*avereTl wenre, e con più femplicità s' era prefentato a me . Nel re- 
ioSQxed*am^ fto^aveva già molto bene efaminate le tpie fprmole^c 8. para^ 
f^hu^M^ gonatfle QOÌ^Tohitmì particolari fciolti dairincomparabil 
fMe.%^. V9tf. Neutoniy e trovatale concordami con alcuni cafi foluti da 
IO. quandol' quefto grand' Uomo; dico alcuni, perche conviene eccet* 
Snnata7/'S tttarne,le propof. X,e XVI dèi feconda libro j che 9. tonfnfio /»- 
ss.wr/.i7. . genuamtntcy non aver potuto accordare colle mie formale; 
è ciò ^c*fi "^ W€no credo^ che l' Apologijia il potrà colle fue, avvegna* 
dimoftra fai- che dicafi il contrario • Non toccherò qui la caufa della di* 
fc al p?P' fcordanza^fe non che della propof X Vl^in cui dicefi, 1 o. Che 
XVLi^lE/M ^j^^^j^ i^ deMfi(àÌBrc€Ì£roca prpforsbioMc di /j^iilfh digniìà^ 
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Jelie JffiaBze j e te forze centrali in empofia ragione di quella f * ^ ^^ ^* 

della denfitày e della reciproca delle diftanze^l mobile f nò gi- ina^volux! 

rare in ana ffirale logaritmica . Ora feguendo il metodo quefti termi • 

della Prof <>/. XV, fitroverài chelapropofizionenonpuò fìJj^^^^^^^^ 

ftare così, perche con quefto metodo , fi ritrova la ragione direbbero 

che: ecmfeffop 

della re/Jlenza in P s r — n: 2, OS: OP, SP. » -4- 1 . , e la confejp,, roj^ 

velocità ss I : SP. n: 2; addunque levando via la dupplicata lo.io pro- 
ragione della n)elocitày refterà la denjttà in P a i-^ n: 2, OS: ^^l^ ^* chi 
OP, SP, cioè in reciproca proporzione delle diftanze, e non vorrà; venire 
come I : P. ». La ragione di quefto divario confitte, che nel- ^*^* ""[i^h^ 
la dimoftrazione della fropof. XVI , inavvertentemente s' è ^nticnc que 

tolto , I : SP. 1 : 2; per la ragione della 'velocità : Fatta que* benché ooiu 

* abbia avuta 

ft^ leggieri correzzione col metodo delk^ro^ei/. XV, tutto la CufioStà 

.concorda appuntino colla mia /?r;w(7/tf, colla quale trovo, dì cavarlo, il 

che eflendo^ il raggio, òfino tutto, iiil fino di compie* '^^' 

mento dell' angolo, che fanno le ordinate Xy colla fpirale lo^ 

garitmcay e b qualunque numero;fe la denfith del mezzo ftà, 

come ha\ cxyzxoh (per caufa della frazzione coftante ha\c ) in 

leci proca ragione delle diftanze dal centro,la forza centrale 

requifita per defcrivere quellay/^/r^/^i ftarà fépre^come x.ih 

^ l.ye\a,rejiflen^aa\h forza centrale:: ba^c. Onde fé Ass 

1 : 2 ,iarà/— \x^ 26—3 •)— « : Jrjir,la defita^ a: 2 .r;r,e la refifttta 

alla/9r^4 cetraleM a; 2,r,il che concorda appuntino colla jpro- 

foJi%iùne XV /i^.2. del Sig.Niriìr^om',il quale nel corollario ter^ 

^Oyznnt^o.^ quc^propofi^ioHCy efprelfamente avvertendo, 

chela refifienzay debba ftarei alla forza centrifeta\ come OS: 

1, al OP n^lla/^isrr^r.di lui^a me,.come a\ 2, alla e, già aveva .^n^^?*^ 

motivato le doniate cautele , colle quali la fropofi^ionettdi in- fó Aia boc«i 

tt(ay (enza ch<A' JpologiffaTomoIIL Giorn. e. ^q6* ce ne ^ cbé non ha 

» -«- 1. ,e la denfita ::: i — r* 2, a: ex ; e la itejifienza , alla dipoiche io 
forza cen.f ripeta \\ i — • «: 2,ii,ri II che perfettamente con- «l»cneh6fiit. 
viene, colle determinazioni del Sig. KewtoniyQoX fuo metodo oirlf^/] eoo 
TktVi^propof. x%. Tutto ciò trovali facilmente, fenza quelle apertamente 
lunghe firmole^ che il Qenfore ci prQpQne..come la pietra jj^««««^8"«' 
• ' di * 
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?! ^ ^^' di paragone per provarne le foluzionidi quefto problema; 
vedrete*, ^chc Ma dubito molto^ che niunopofla mai awre una tentazio- 
fc n* è iìfvM^ ne affai forte di feguitarle^ imperciocché, oltreché coftano 
fcVuiamffre^* di 5 .membri, fono troppo inviluppate in feconde, e terze 
gola zìhfacl differenze (perche ^r generalmente prefuppone quefte terze 
48. verf. 37. differenze,) per i . allettare^ chi che fia a farne ufo . Ne darò 
\c^n%pM qui una incomparabilmente più 2. /(r;»/^//Vtf,/— fib; ovep, 
farufrde'fuoi denotala dilUnza del punto della curva dal perpendicolO) 
%7mì Cai* che cade dal centro del circolo ofculatore fulPordinatache 

X. Al Gap. P^^^ P^r qw^^ punto, e log. h::^ f is^is — • idx: f; fuppo- 
XVIII dell' 

jE/wiiff vedre ^o, che 1 e forzc fieno indirizzate al punto,in CUI le ori//W^tf 

te, che qui; concorrono; e così facilmente troveremo fimili formoleper 

Soiteffo", ^^ forze,perpendicolari, ò parallelle all^affe , Il Censore, bia- 

the alla fJ^ fima la mia analiji^ d' ambiguità^ e d' incertezza d'efpreffioiìi; 

6%. verf. ». ma ci avrebbe pur'aflai g-e^^W/g-iir/; fé fi foflTc degnato avvi fa- 

fàccia benc^ re, quali ileno quelle efpreffioni ambigue. Quanto alla dif- 

3. Prepari ficultà, ch* egli chiama,y?/i/:rf tf i bifogna confelfare, che pari i 
i faoi ringra- j^ Uomo appaffionato; e così poco 4, mi curo del fuo giudir 

ziaroenti,mi . . rr- . > r J, ^ /»j»- 

non de foliti; ZIO mtomo alle mie cole, PerpoteTr elTereintefoda pnnci- 
perche al c. pianti , hò djftcfo minutamente U mia anaNJi del problema 
Stoanche del Sig- Bemulli , di cui quello dell* Apologijifi non è, fé non 
forfè più di uii cafo particolariffimo, e quefto chiama egli una ditìicultìl 
«bbj^'''^'' S^//^^^ • Seaveffi fcrittofoló per li periti Geometri, a\^rtì 

4. Scrive- -potuto ridurre in due righe la mia /««^/iy^, la quale èlfeir- 
do come feri, -domi venuta la prima , hò comunicato ai conofcitcWi ; M?l 
chc'nuna^'^fi dopolapubblicazionedel quinto Giornah^hb ben veduto, 
curi d(?l giù- ch^conrajutodella/»ro^fl/. 39. dé\ primo lib. del Sig. Meu^ 
fùnojiodic ^^h^^^^^^^^^rù^^refih'attrì^fQlfiziohey ^f^^^ 

àeiroio. medefmio problema. ^ » - 

$.L'hQchiar $, !.. VAfologifta efponendòtì 1"^ intenzione-, òhe aveva 
f ?atT«n pÌI o^^ proporrril fuoproblehia i- fogghjiige , che iti grazia de* 
raiog'fm^ al /?/iifi?^^/ii^egH abbia ayvertitO,'encrètt^^^ 
Sci' ^S^*^ particolare di eflb probleiha dal Sfg. Neuroni lìclWpròpàf. 1 5 • 

#. QraiL ^^lii Libro; ^fàifflmulando la. generalità del problema del 
fetto Yarebw Sig. Btfr»W// da mefolutó, e con quefte parole infinùando 
cantT'^™! »citament?,cj»e dalla propofizioneaccennataKlel %\^.Nen- 

mia diligenza ^^- 
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tni era sì facile di rinveniìre la foluzione del problema Ber* *" » A>«n*rgri 
nuUiano.y che baftavaa^iÀi/^^a/ifolamentc additarla; ben- {SiciSr^hL. 
che in tutto quel incomparabil trattato di queir liluftre /ir- ftnda; noxL. 
glcfcj lion^iik un problema fimileal propoftomi dal Sig- JaJ^nuST 
BemnlliiMa molti non fapendo ove i ./r^o^/ir^poffbno quei 7. Bafta- 
pik dehoUj li prendcmo per una Chimera dell' Apolosiifia , fc "o" f ^«r dìf- 
pure per qucftì non mtendei?w/(p^r/., che provano tanta ^ foluzione 
difficoltà nelle minime bagattelle . Alcuni P^rofejfori pò- ^rM par^iogu 
irebbe offendere un tal fentimento, ma per me qucfto vera- {l^^^g^Suà^ 
m^nxcipocom' Via ffanna ^ poiché quefta mia debolezza > mi chparticùiJ 
viene abbondantemente riiarcita dallo fpirito.profetico,che "^^-^ 
r Apologiffam' zttribvdCce. Scrivendo a e. 433 •> Tom* VL aicap. xx. 
Giorn.y che mi fono fervito d* un* av vifo , che non era che in deir Efamr 
Idea, e d*unaallufione a quefta intenzione, non più fpiegata, jfirJSiraSS 
contenuta in una fcrittura ^^noniflampata^ ne mai v^ucaa uno d' altra 
mia notizia. Ma che. che ne fia,!' avvi fodera molto inuciley grado, ch<L# 
perche iopoveva fervirmi della propofizione Neaténiamf ^. Epoid» 
obbietto dèli' avvjfo feiiza efTo • Nel refto non so, fé V Afò^ un'animo fu« 
hgijia^ fenza: molti lumi altronde ricevuti, avrebbe potuto ^^brancBe 
venire a capo della foluifione del Tuo problema, e potuto' nFr#|.utiie^ 
efeguir quello, che richiede nel fuo awifoda più- deboli» ^"^ ^j? ^^^ 
§.3. L'eiTermi fervito puntualmente dell' Avvifo dell* J! Andate 
Jp^ógÀfla^ che fenza fpixito Profetico, io non poteva fape^ alT.ìrJ/./:506; 
re , farebbe paruto laudevole a lui; fé pf r mia difgcazia non ^ ^VJJ|^*^ * 
aveffiaggiunto del mio il ;)/^r/}/()»^i[/ifsfa^(Còrt una certa ambi- cupola ftàm« 
guità, ed incertezza d' éfpreflioni ; quefte fono parole del p«o; e lodate 
Canfore a e. J19. 4. Io'V(rramentfhò afTunto, che la velocita jjjj?',^fhc Ji 
del mobile A, vada coiìtinuamentefcemàndtff in tuttofi aueipaflb ha 
tempia; dell paflCiggio, tanto petU archetto AB j icsuanta per Y^ ^^^ ^^* ^ 
altro Bg,die^riitoinel medeOmo tempo dei primo ; eper^ diffi aUa/^. 
cauia .db' qiHefta'egqagliamzade^ temei y b^iflìte^^ 
fcemamemodfjfp^zio gE, ftatà allo IpazkMUWro AB , ovvse- ^ì^^*J[bì?aÌ 
IO BEj come il decrefcimìsnro delia velociti^ atta velocifìi jn-^ bdònoinmi^^ 
ter^é Ora xjnefta confeguenza,è5^m odor di pàralogifmo ?^^f^||^^.' 
appreffo air Apologista , perche crede che fi dchha fupporre la i^rp^^tu^" 
velocità per tuttar^ircaAB cùfiantt^ eiblo 'variahiUnt'^ìxn'- che qàeft#al^ 
tiindivifibiii i qaefia Àippoiaioaela fpaccìa{>er uno 4e' piò* !^re!n^' 
-** ^ ar- p^cor 
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. artifizio^ ripieghi del calcolo differenziale. Mk con faabuo* 

puzza 5 ed "^ graziagli negozio i • mm eamima corij come appreffo dimo- 

a Aorba a fé- ftrerò • Afcoitiamo però le fue ragioniregli dice^ quella mia 

Solinett?" cófeguenza falfa,perche V ifteflb dovrebbe ancora cocederfi 

di nafo tene- nella difcefa^ ò falitade' gravi y il che francamente dice eiTer 

ro,rhafétito, falfo; ficche T argomento di lui , contrà quella mia confe- 

tc S^Capifoi guéza>è,che è 2 ^falfa^ perche kfaljijftma-y può mai darfi un* ar- 

XXI. gomentopiùbrieve^epiùftringenteP Ma veggiamo un pò- 

vate , ^£ ^^ > ^^ ^^^ piccol barlume , che T AfohgWa cortefemente, 

vuolfarvi ve mi fuppone trappellato alla mente^ non uà più che fufiicien* 

dcrc, Atuon ^^ ^ convincerlo, che 3 . non ba ben* intefay né la dottrina del 

r/u vehati Sig- Keutoni y né la natura delle fone coftantemente appli* 

e^antt per catC. 

S^ipcttaS ^*^" Dalla propofizione 39. Lib.i. di quefto Signore^ 

lo al h s.»pcr chiaramente fi vede^ che su niun^ arco di curva quantunque 

vederlo prò- piccolO;^ il mobile può moverfi , con una velocità coftante. 

Suio! ^^ Supponiamo nella^. i , che il mobile A, vada vcrfo C,fpin- 

%. Ridete to dalle forze centrali y efpreiTe per V ordinate della curva 

Se Ec?'?ó ^^P^> * pervenuto in Dy ih un tempo infinitefimo^fcorra lo 

Inerita: Um. fpazio menomo DE; dico^ che il moto per qucfto fpazio, ò 

ifxJode'ifa, la vclocità^ nou può efler coftantc 3 per qualfi voglia punto 

"'^^Tirvo. ^itrkgreftremiD,E,tirifirordtnata^/;perla fropfixione 

lea: /' Ef^m^ accennata del Sig. Neutoni y efiendo le velocità acquihte in 

TOn^'ofta '^ « ^^ '^ ^^ ^^"^^ ^ ^^^^ quadrati dell' aree ADFB , Ai//B , AE 

la ta?e , c^tal GB, e lo fpazio primo minore del fecondo, il fecondo minor 

lagione; oià delteCKO^ non é egli chiaro come il fole, che la velocità in 

ne ^grande- ^> debba effer minore di quella in i/,e quefta minor di quella 

Tanguft a , ^ io £; addunque il mobile in paffando di D,in E, non fi muo* 

raaggiore^ • ve con Velocità coftante j V ifteifo vale ancora di un mobile, 

^^hìhfll. che fcorreodo la curva VIK , paflTa su T arco IK , di I in K. 

60. v€Tf. 3.1. U che era a dimQftrarfi,eciòélaprima parte, che vedefief« 

^onfiìlra^** fefc un Teorema, enon un' IpBteJi , e compete a tutti i moti, 

9^ f^^sku che nafcono da forze coftantemente appli care* : 

'^r/i"^edé '^* ^' L* altra parte non è più ardua a dimoftrare della pri- 

doiOi^dK t9- roa; imperciocché , contuttoché i moti su gV ardii AB, Bg, 

ìfdihh^fuf^ non fieno equabili, pofsono nondimeno 4. cónfiierarfi come 

m«te fi^vfel <^^^'i perche Ja vtlocità in A , iuperaado quella in B, di una 

dcre^che/yp^» quan* 
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f t iMfninM così: 

x{mntifdiy infinitamente piccola^ riipetto a le ftetta^ amòedue ed ecco , che 
in À> & in T^y fono reputate có^ uguali, e cosi ancora quel^ !j|mo^?tt?, 
le i n ru^ti i punti dell'ho iVB,i[ ^ddunq^e il moto fu quefto ed a queibL. 
arcé^po^può fpnfiderarfi comei^u^bile, jc così il moto £u V proniefo;qttl 
^iudt Bg: 9Ì:a eflen^ quelli: due , defcritti in tempi egualii £!!l^oZetm 
ftarll lo fpazio ÀÒ, allo Spazio Bg; come la velocità intera in hi ed il ncgo- 
A,alk velocità^ in B] é convertendo, ftarà il dècrefcimento ^j^X*Ti!rS 
delio fpazio. gE> allo fpazio intero AB^ovvero B£; come lo m,t Àafao 
fcemamento di velocità , cioè V ecce(fo con cui la velocità |^'*^^^|f ^' j* 
uA^fttpera^qi^UainB; aUaveloq In quefta manie chiie^ge^c^ 

ra deve pigliarìii 1^ CQ^A ) ^9^ t^i^t^ i • chiìofumenie apfa^ cui fi proc&' 
n/f^ dalia più volx? già rammept^^ 39.5 e dall' fS'^^^^^ 

anneiTa diTQoilrazione ckl Sig« /^^ , sonvaneaat 

IV. Nel terminare qyefta, calmai fiiQ)ofa dijferfaziomc yùà^ ^*- . 

mi lecito di proporre a iGetnpeiriy un nuovo problema in- ciò'gliwlS 
torno alje forze centrali 3 che forfè non farà giudicatQÌade« fegnatoioal- 
gno della cur jpfità loro # ^gli già èc^erfifliiBo, che avvegnih Jj/J3«tcai 
che ilproblen^a inverfoclelìp fo^ae Gemrali n«l voto > di cui ca» xxiil, 
tanto fin' ora fi è favellami, i^ei^c^ralmsHìe confiderato^ è fjuc^ «.|?^^"^ ^ 
canicoy ovvero (come oggi fi è iblico di parlare ) trufctndm^ ^^^^ it^Ì* 
te; nieocedimenoj infilziti fono icafi 3. PARTICOLARI, tri, e andata 
che rendono il problemqi Algrhraic^yt fomminiftrano delle J^e^^uS 
curve collr^ibilì lenza, le quadrature ^llet figure curvici- orecchia, il 
oee. Sijiopiajndajduaque.f limkformoIa*g^$UffaJc Ji^til^^ Fi^nonìn- 
forzcj 'chfr rfucbiu^a tìitùi <ajppùjfibiiiy che fomminijlrano cutf^ ^ ^^ Guaidt; 
^tgepffieirhhey cofiruik^liifidepemlemtéìffeiif^f dalle tjmadratu^ dove la Veri* 
re V Anjoltj parerà fprfcirppoi&bileil problema; ma perdi- Jy^Sutamél 
fingànàxh^darò qui |a formula defiderata,dimàdandone folo te dalla peni 
la dilnoftrazione , eia coftruzione delle curve, acuieiTa^ "^^l ^'•«/fA? 
compete. Nominando addunque, le ordinate della curva ^^cleLl 
in queftione, che partono tutte dal centro, a cui s'indirizza- fi p^uà forfè 
no le forze, rs Xy quefte forze centrali — /, la fcguente for- ^^'/^^'j^ 
mola,èquella, che fi cerca,/ =3 »»(jrABB— 2AAB— • x dice,chcnon 
A AC --¥ 4rAB ^ rjcBB -+ 2^jr AC -¥iee^-¥ eexC ):x.y, J ^ PJ^^^^^J 
B. 3 . -*- 1 : r. 5 • , in cui A, denota qualfi voglia quantità data foiu^ioniMr! 
in jr, e quantità coftantij Bs JAidxyCz:^ dEidxiìtCy ed canùhe^mn 
f, quantità date^ov vero co^nti^e n qualfivoglia numero in- ^'^'e egh^^ 
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7« . . 

3 « Ecco un tero, ò pur rotto; tutta la quantitli nella parente^ intchdcfi 

?oIft gfSJl- multipHcata con nn e i prodotto divifo per jr. 5 ; B. 3 ; ed alla 

hraici fono f frazzioHc indi nafcetiteaggiuflta T ahta frazziónc i : x:'l • 

r^Vimi'i"! S. 2. Sia per efcmpiò A :=: r- w» ; e la^forzà diventerà/ :=5 

chi dice : che a: X. ^.-^Bi xm m- j. -♦• j:>.2»!r -»- j; Ili dui «^ :=:' «»i« ^ nn\ 

Hon fi potrà . ' -m 'i. > 1 w« » - " ■ ' 'j '■ ' 

forfi mai gt- wm B ==: «I -*• 2 . «/Tf ; i^w^ji ;:;; J8P -4- 1 ^w?^: t^m, onde (e i • 

seralmente 

fciùgiiereinò n^ i^^w^s -* I fark d ziS jf :=! o>ed/:=5 B: >r Armene dà il ca- 

pntcndedci. fo delle fezioni comche. 

hraicbe. Co- Male 2.,wa »— I, ecle:=j o, avremo «=3 B» o^ ex! 

jA vendica U ^s ^: jr* 5. , c la coftruzione generale della curva per qucfta 

che «1^7^ ^fot^Ji particolarifllrna moftrétà eflere lacurya un f/rro/(;, 

gon &«!• come l'ha dimoltratoima per una fttada différentiffima il Sig. 

' correziionc $• J* La regola^ che ho data ir r. j 2 2. del V*Tx)mo di queflo 
alla fine del Giafir^/^ adoperata con *i/ér/?r«i^^, condurrà felicemente^ 
pcrchcDcftc» chi vorrà farne la pròva alU. acido tto qui canone ttìky gene- 
fio è iws I, raliffimo delle forze téntràli; ^r tutte le curve algebraithe,' 
^ = ®* e paleferà la regola gètietàley che cétoviene mettere in opra^ 

* Macon per lai coftruzione delle cùrVen^uefite.j ' 
un poco più §. ^, Il Sig. Gio^an Berffutii \ ndlàfua elegante diduìzìò- 
perche fe^vo* *€ delle fezioni coniche -dalla foluzione fua generale del 
kte vedere^ problema inverfo delle forze centrali , applicata al cafo par- 
la commcffo ^^^^^^^^^ quanxio queftc for*? ftanite in reciproca dupplica- 
uiquefta folu ta proporzione delle diftanze del niobile dal centro, s' è ferv 
2ioneiI ?rtfi vito prima dime, d* un principio * fimiU à quello , in cui è 
rcxxlonran" fondata T accennata regola del V\ Giornale^ cernè un giorno 
date 

ITìi 

dell' JE/»»?f. 



ueagl'uiti- vedrafi nelle MemoxiedtW Accademia Reah delle Schnze di 
.n-Stf Tarigiyip^V Anno ijio. 



* Ma non ^^' 

ha mai detto . , . , . ^ 

ima propoli- / , . . 

zion fimilc a -.'*.' l * . < 

quella del Pr* ..;•-' ~ ^ , . ^ . .. 

fefiore , chcjt . ,,_ - 

con quefto fi ' ' 

vorrebbe.» . ' : ' ' ..,....*,. 

mettere ju , . , * , 

coperto. 
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BSAME DELLE RIFLESSIONI 
GEOMETRICHE. 
„ Capito/o I. 



V i. 




lHtrad^%%ÌMe^ ^ue, 4dl] Anfore : Carattere del P rofeflbre, 
e jualdea^ifi^rri^tta del Metodo del Sig* Neuroni è 

Q non credo 3 che flafi m^i letta fcrittura più 
• guftqia ioffieme ^ e compaffionievoledi quella^ 
.che (ì legge^nfeli' v4r^iVo Vlh del TomoVIL 
j dé(' Giprn^li de" Let tettati d' Italia . Egl' è uno 
- • ^*PfQ^ vedere VAutof^ìxmeW^^ dtfiert^^ione^ 
tutto pc^uDfttQ per difender/i d*cjè(^ 4^ eh non poneva di- 
fender]! f^^b^ar lavile» ferrar gVjOQchi; tirar indenti a 
trayj^r(9^ fenzaguardar' in fac^ia^^ n^^g^' ^nsici^ ne a^neniiq^. 
^nèpc^r^aie fteAb: ed amm^lTazìdocofe; or apertamento 
fal% prxhe nulla fanno a propofito; ed altre finalmente^ che 
non fqno^ che fanciuUefche difficultà^ ch'egli incontranella 
materisj^. che profeiTa \ jtutto afiacendarfi , e dibatterfi , per 
irvilupparfi àifli queÙacci^ ne quali è reftato miferamente av« 
yinchiato^r io pena d' efTerfi violentemente ritenuto in pettoj 
uno fc^ietto I e (incero: Io mlfape'va: Io non me n' era ac^ 
corto', od altra fimile ingenpa confefiione y tanto bella, e pre^ 
gievole in bocca di qualfifia anche graa Letterato . Muove 
dall' altra parte^ una non so qual tenerezza , e còmpaifione^ 
il confiderare qnefto povero Vrofefforcy infelicemente impe-i 
gnataa matenf r/i il creditore la ripurazione^a prezzo di leg<^ 
gerezze tali^ e di ripieghi fi deboli, che farebbono bailevoli^ 
a perpetuamente icreditare ogni minimo principiante in 
quelie materie : Rifleflìone, che ha fatto tanto d'impreflion 
fui mio fpirito ; che per poco , nonm* ha piegato, a confa- 
grare quella mia nuova replica, all'infelice neceflfità nella 
qu.!;le $' è poi^o; parendomi anche di fopvrchio giuitifi^catala 
forza de' miei detti , e delle mie fpecuUziont ^ appreifo gì' 
. , IN. 
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ll^ITEtLIGEOTl; CcAI'mdutre cVanno fmoqìièàoGcò^ 
metrUy ad un'abbaflamento si vile; di comprarfi axofto fi 
pregiudicativp al fuoì4onie,U mera apparenza d'avermi, e 
rifpofto ed òppofto; e foffercndómi difficilmente il cuore,di 
metterlo in iftato con recenti iilanze^di far nuove fcene^e no 
folo muo'ver le rifarà i conofcitàriòì quefte materie^mà espor- 
re alle beffe degl'Ignoranti, il grado sì degno di Trofejjore di 
quei{o calcolo, da me fómmìamente ven*erard, e riverito, ad* 
cor* in qtie' foggeni , che vi riefcono con poc% fortuna . 
Pure la lublimità del pofto 9 eh' egli occupa,, m'èparuta 
troppo pericolòfa , per avere un così pracevol .tiguàr^cC 
or ertori degl' Uortiini : ò Grand? i i^er fefteffi ; ò di gran 
Cf edito a cagione delle cariche, che eief cibario \ fono dell* 
natura delle gioje,con cui s'^dojrnanp le peirfone di grado fa- 
hììmti cdinaiciinentoijluftre; lequaHavvégnàcneTanéfc 
di' niun pregio i fdnO'rcptìtate preziofe Valla voice airchèi d'à 
elii'è, più chcmèt^atiamehtéefpertò nell'atte di g/iidicar^ 
ne • Non è difficile capire, t^fual, è quaiitò-^regiUdisìfd'^a* 
teffero apportare, a chi tion ha tutta \3l perizia^' che* >ntbbtfo. 
gna, dottrine fi contràrie a principe della G'eomémdpkrt^ 
condita^ fparfe con tanta ftaftchezza, da chi prefiede àiriilrtN 
ìione della Gioventù, in UnrverfitÌco?lr^ùal:devól«; e3 
artificiofamente accreditate i col s) ìiberamentè fbttòmet- 
tiit\^^\gindi%iodegr Intelligenti . Qaefti lenza dubbio, le 
riceveranno coni dovuti fcntimenti, e giiiftamehte fi rifenti- 
rafio in vedendo,cosi indegnamente abufata la lóro autorità, 
eoir impiegarla a proteggere , e coprire errori fi manifefti, 
efalfità tanto palefii Ma chi pii d»Ì tra princrpianti , etra 
quelli,che non fonoa fufficien^d periti'in quefti ftudj, ui^ fo- 
lo; cui dia il cuore, di farfi a dtjbitare, di fpcculaztoni ^enn-* 
te da un luogo sì en^inente ; pd abbia mente da iion laftiarfi 
ingannare , e corraggio per nietterfi a giudicare , dr materie 
ie(e,si qualificate, e jrifpettevoli, col fottoppxle al Tribunale 
de' piò periti Maeftri di queft' arte ? Ni uno cenamente farà 
^1 geneyofo ; e per capace, ed inge^nofo eh' ei fia , fi lafcicrà 
più tofto vilmente tirare in un'abiiToderrori, da nprt nfciri. 
ne mai più; che perdere ri verentetwerita il rifpettoall' Ab. 

to- 
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Si 

toff f cheicrive; elodevoIiiieBte U tivefeBEatque'graiu 
ìùm cui fcrive ; con fofpetare de' fuai detti ^ e creder fai-* 
£o, ciò chefi ftabilifce ad arte > con autorità sì venerabile • 

Per foccorrere dunque cotefti^ ho ftimato ragionevole f 
e neceflario trafcurare^ e lafciar da parte ogn' altro riguar* 
do; e dove il mio particolare interefle^ non farebbe ftata 
fofficiente^ a fiurmi perdere una mezza ora di tempo ^ per 
difendermi dalla continva caccia d' ignoranza y che per tan« 
ti capi mi dà quefto pubblico Profejfore i il zelo del ben pub» 
blico ^ che sì^gravemente pericolar^be , quando fi lafciafle- 
aro correre errori al maficci > fenza fvelargli alla Gioventù; 
fomenuto dagl' altri neceflarj riguardi accennati di fopra.^ j 
m^ÌM cambiato in un giocondo divertimento» il tedio di 
ieggere» difaminare» e mettere in luce tante debolezze » ia 
un tempo » eh' io avea deftinato à graviffime » ed utilii&me^ 
contemplazioni • Quefto dunque è uno de' principah fcopi^ 
che mi prefigo ) in iftendere ia pre&nte lunghiffima replica; 
ciTendo per altro fuperfluoy chMo penfi a difendermi da^ 
oppofizioni) che coltolo riferirle fi dileguano 9 enell'efpor- 
le^ da per fé ùeùt fvanifcono : e conofcendo ficuramente va* 
no 9 lo fperare » di vedere convinto tacerfi uno 9 che come fi 
vede» in fua-difefa » accozza tutto ciò » che vi può » e non vi 
può entrare » folamente ad oggetto » di potere» a luogo a luo- 
go , andarvi baldanzofaroente tramifchiando : llCenforenom 
intende ; l* Apol$giJia non ha capito ; In quefio erra ; in €Ìd / 
inganna i e umili formule » atte a guadagnargli del vulgo 
ignorante l' applaufo : In bocca di cui il sì » vai per il nò : le 
TrofoJif(ioni nni^verfali^ ^affano per f articolari : una certa tal 
qnal erudita y diventa una perfetta , e degniffima foluMone : 
Che non ha mai an)Hto la enriofità di cercare » ciò » che avea 
dimoftrato di non fapere : e che in fine» tutto fapcDa » e potè* 
n^a facilmente trovare ; dopo efTergli ftato chiaramente in- 
fegnato. Tutte qualità » e proprietà» che ficcome fanno 
difperare» di vederlo pacificamente ridotto al dovere; così 
coAituifcono un'inufitato» e nuovo carattere y ch'egli dù 
xehbe Si ^ro^ofìto per far^bnr lare a f uà pojla: e che aperta- 
mente ci manifefta^ quanto mai fiamoda lungi > dal fonda- 

F ta. 
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Et 
tamente ibetftfe ^ di^d^do aknenxól llcnzia iBDsieftanBii^ 
teconfeiufe ; di non fapere a fofficieoea quefte materieper 
farfene guida altrui ; e ì^uanto fi éa^ nel volctle maneggiare 
ingannato. 

Quindi iononfaprei baftevolnientefpiegarej^qualmara^ 
viglia mi prefe, e qual piacere provai ^ nell' accòrgermi; aver 
avuto tanto di forza i miei detti >. da tirargli violentemente di 
bocca , e sfbrurio k confeflTare , alla fac. %t. werfé x 7.. f^g. 
ràì riconofcere per una folus^hn generale éfdlijS^may^^e de. 
gna del r alta mente diluii quella dei Celebre Sig* NcMoni, 
che nel Tomo fecondo faccia j\6o. avea noifanata ^ « folamente 
rìconofciuta^per una certa tal quai trudòa folt^ione ; eipre£- 
fione^ eh' ag? intendenti di noftra lingua > fa ikciimen te 
conofcere ; quanto gli abbin fan» cambianparere.^.eianar 
modo di parlare 5 gli miei awifir; e qual concetto egbaveC* 
te per Taddietro di quella iniìgoe Ypeculaiione • Intorno eh 
la quale non polTo contenermi d'oflervarb una mamfiqra^d'^f^ 
primerfi y che ufa queStoProfeJfwe^ la quale fé non è fdfte^ 
nuta da qualcuna di quelle lue interpretazioni sì poilentr ^ 
ed abili à far mutar la natura alle colie; farà ipiciltnente fof- 
pettare y eh' egli non abbia un^ aflai giu^a j e vera Idea della 
ftrada , eh' ha tenuto quel grand' Ingegno > per arrivare at 
ouefito , e del calcolo , eh' egli àeS6 ptofefSi : Egli dunque 
ieri ve àWà faccia cit. di riconof certa ^er bellijfma y e degna deU 
l'alta mente di Ini ; imf^eroccbe l' a^vea troiata fenza càlcolo^ 
fer wa di Geometria Raramente lineare • Sarà facile, che fe- 
condo il fuo confueto modo di fpiegarfi y ed interpretare^ 
] fuo» detti ; egli abbia intefo , contro il fentimento di tutti, 
ptr Geometria puramente lineare y e che c^mindi fen^a calcolo ; 
il calcolo differenziale , ò fia infinitefimale y come lo chÌMfia il 
Celebre Sig. Leihnizio ; e fé è così f accordo , ch'egli ha det- 
to il vero ^ ma con parole, che fìgnificano tutto Toppofto: 
Ma k per Geometria puramente lineare y intende, come tutti 
intenderanno fubito, la Geometria comune y che a differenza 
dcir altra più fottile,fi ferve puramente di linee ordinarie^ 
fenzaufar calcolo alcuno; egli va gravemente errato, e tira^ 
anche feco in errore ^ chi buonamente gli crede ; infegnan* 

do> . 
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do 5 Che il Sig.^^r/Ir«^^mqueia ricerca 5 abbia proceduto 
per mezzo di quefta , tfen%a calcoU; Come ! fetfza calcolo , 
aové-iì,cerca»o,^ fi ritrovano ; e velocità , e (cmf4 y, gdgccir 
lera%iù^tifinJlt: dove Q cotifideratio lati di , f riangoli infi- 
nitamenf^ficeoli , ed elementari : -dove dairuguaiianiza perpe- 
tua degli elememn^bJèaLTì differenziali y fi deduce quella del- 
le aree ^ d'un infinità d^efli prodotte: dove in concludo- 
ne ] non enitra , e he puro caìcoh dtffereii%iàle yi> fia infinimr* 
fimale; diverfo folo dal Leihni%iano ne caratteri > che non 
canibiaiia la foftanzia^del metodo? Non infegnarono certa- 
mente cosi^ il %\pMarchefe dell' OfpiMlejW\U:pTe{azioilt 
AeViaO;EccertenieTraemeùy^es infimimeìit feUis y alla fae^ 
&^ y^d • il Sig. Leihmitao ^Sò y da lui citato appreflp ai Joi^r^ 
nal dès Sfa^janet du ; ò. Aout i6if^.y che rico|K>bberQ V opA^ 
ra > dì cui fi tratta , per cofa tutta di caleol» dtfferem^iale } 
e ne diedero J^ debica lode ai fuo Infigiw Autore « Anzi que^ 
fio medcfimd'i alla /nr^iii 254. fi protefta; Che avendo cot 
mtintcanoal Sig. Xri^^r/Woqueftofiao calcolo nuovo y fotto 
cifra y^ìtì cmniinaf; egb gli refcriife col palefarglt il Aio 
ìnefodd' ) ^fìeea ( còm' egli dice) wx ahladentemy fratet 
anam4HH)$fybrum^ atnotarMmfommlis* Edili queiiofamo^ 
lo Trattato y quale è mai quella propofizione y nella quale^ 
egli fi (là più apertamente fervito delle quanti t3^ y che in lati«» 
BO nomimi > 'fluxiones , &ftaentef ? doè differenziali , ed in^ 
tegrati y thfe in quella ^ della quale ora paiUamo? E. poi 
quefta 5 fi fpdcierk per condotta.^ colla 'Geometria paramenti 
lineare y efen^a taUoto yvàét chi pretende averne comprefa U 
fortUi 5 e perfettamente capirne i* artificio? Il che fiatìSèr^ 
varo a benefizio de* Oiovaniy accioche , non faccino un^ 
Jdeaytutt2Lòppo&9L a quella dd^veronietodo^ col quale il Si-» 
gnor ìieatoftpìkkkofìiozto qvfiffiti deganté ricerca./ eia mag-) 
gi(»'paa:te dtìlta fxH Opera EcbeUente j^' intitolata . FMoffH 
fhU^Vlatarali^frinti^iaMa'^^ «airiamo • oramair 

liel'tìtolirò J/tó«w?.- :f ' ( -- :-. :V'...'. , Y 

l . ^- '.-M .'-.; -. ' ,.: ^- '.. • . ' • : ,;) ^ 'i; 

' ' ' ' /- . . i • ' ' . . . ^ .:, . ^i^j r ;' ' \ 
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Capitolo lì. 

Nf •«# fégiam ^ eh dimofirMHfalfa l'$nterfrttg%im ^ At Ì4 
ilFtofefsott a quel fno detto ^ Che il problema 
inverfo delle fòrze centrali non fi potrà 
forfè mai generalmeott fcioglieie » 

NEiringre(rodiquefte^/r^(»m^ ch'egli chiama Gr«^ 
metrichcy prima s'impiega il noftro fnfejfore j a volec 
pur dare ad intendere^ che quando diUe alla /ne. 460. 
JelTofM IL Che a Problema delle forile eemtrali geMerétmen- 
te momjtfotrehbe forfè mèi fdogliere ; non lo dille , perche^ 
crcdeue^ che una foluzione^ tale5Ì}uale abbiamo dato il Sig. 
NeMtoni ^ ed io 5 fofTe impoflìbile ; maiblamente ^ perche ve* 
deva^che non era poffibile ritrovarne fempre una curva Alge- 
hraica; quindi fenzametterfibriga^ e pigliarfi p^na^difodif* 
£ire ad un per uno a miei argomenti ^ li quali ad hominem lo 
convincono y che pofte le cognizioni ^ eh' egli ha > non po« 
teva dirlo con tal fentimento; torna di nuovo in luogo di 
ciò y a fcrivire zW^faecia 57* njerf. 1 1. Che il fuo detto non Ji, 
fud intendere fé non pigliandolo in qneBo fenfo y Che ikprokU^ 
ma imoerfo delle forile eentrali generale ^ è traf^endente y 
è meccanico y che foto in alcuni ca^ particolari di'venta Alge^ 
hraico. Io certamente non voglio adefTo tornare a ripetere 
le fteife ragioni j e provargli > Che pofto^ eh' egli riceva per 
vera , e legittima la divifione delle curve in Algebraifbc ^ e 
Meccaniche y e che il problema in generale includa e qqefte^ 
e quelle, ( la qual cognizione io non gP ho mai tìegata> come 
a torto m'imputa) non può avere intefo la propofizione ac« 
cennata nel ieiifo predetto ; perche m'accorgo y che a difjpet- 
to di quante dimoftrazioni fi potellero addurre y egli ^m- 
preoftinatamente rifponderd]ì>eco'gli fteflì principi : fok^' 
mente voglio, che diamo un ' occhhAa al fuo primo tefto del 
Tomo IL del Gtornale à pag. 460. , che. per efler pucQ , e noi» 
ancor contaminato da alcuna di quelle interpretazioni y chp 
gì' ha cavato di bocca, la forza de' miei detti ; ci farà chiara^ 
mente vedere ^ s' egli allora avea veramente la mira alla qua« 
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addù&qne coA tciwtc farUfth^ i\nntafùfyi%f4U ^ mei fmaU 
id tt^geiidhfl^ data 9 f m ragion rtd* 

^ca:Jc*'jfMaÌraìì delle d^awue ; mentre il frohlemagemeiraL 
mìttì^mfifBtfìàforfenaifciogliere. In qiiefto tetto^chi non 
vede 9 chrlar foUmon generale^ che fi gubiu imfoffihile^i 
oppóne Illa y^^eiùi/r ^ ò uà 9 farticùlare^ deUn . quale egli para- 
la ^ 'MaÌAqtiefta'dov'èmaÌ9 che fi nomini la qualità della^ 
cunra^tche ne nfìiltai tutta la condiacme di quefto cafo 
ffe^ahy^ riduce alla fjMÌ^/4 delle for%e eentrali ^ che fonò 
in iiflaffe%iaLragi0M; dunque; necUOTariamente il cafo gè»- 
neale 9 che d» lui fi xrede impoffibile ^ e che a quefto s* op* 
pone), è quello; in cui la ragion dellefarxeè indeterminata^ 
e lìon aftrciDta a/uecun ca£o ffestìiale; tal che. il vera fetifo di 

3Qefta propofizione^^ è queftoy Ght^efmfpofio ^ ehe la ragion 
elUfor^efiageneraley^ éfnaljFvoglia ; jen^a. tefitingerla 
eaf4^4lannofarÉÌeolarsr:d fpndale yqmale è qnella.di enijitrat^ 
ta j slfrolteina nonjifoeràfcn^emai fciogliere; fenza andarci 
a tramifcluare la qualità della curva Algehraiea , ò tra^ 
f condente; come con una ColUnne fliraccbiaturay vorrebbe 
fare egli 5. dappoi) che io còlle mie foluzioni » e colla fpiega^ 
2ione di quella delSig^NM/ow^gl'hòfattoVedec falA>; chft 
una folu2ton ^ra^ii/^') cioè nei cafO) che la ragion delle 
forsbeeentràli j f offe indeterminata ^ e fuori di quel iuO) della 
ragion reciproca Je'^aadrati delle difians(e jfia imfoffibile ; dal 
cli^ fi può Éicilmente comprendere ; chi di noi due, camini 
confalfe4:oàfegueni(eyftiracchiateda quelle parole mal intefe§ 
d par male interpretate 0^ 

Per difingannare i Giovani ( fé pure ve n'ha alcuno tra ef** 
fi) si infelicemente tftruitone' prìncipi della. /d/V^) che pof^ 
fa reftar ingannato da qaefto miferabile fotterfugio ) potrebi 
bonfi portare infiniti efempli d'Autori ) Claffici ) -e di Pro» 
feflori ) e ben d' altra riga ) e valore ) che quefto ) quali mo«* 
ftrano ; come fempre è liata pigliata quella dilli nzione di ca« 
^particolari j e generali de* problemi ) nel fenfo da mcefpon 
ftoi ne mai fino a queft'orajs'è avvifato alcuno di darne 
quella idea) eh' hk luggerito alnoilro Profefforcy V angu- 

F 3 ftia 
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81^ 
Hia nella <}«af« t' K% poft^, la fòtiiiiclnfc '^fVMllì^; tibf wKè 
^ato, dopo efftrfi egli dkhiaratoMdì jrepQttrU imippffibilet 
Ma baftd per tutti quel folo>cheri vtdofri^V^ Atudi LipjSk 
ìlei 1694. che è del Sig. faeof» BifMfdli fu fìio Precettore • 
Egli cercando la curvatura y che piglierebbe umqualfifia la* 
minaelaftica, e pieghevole 3 fifiameme piantata con unfuo 
efftremo , ò iti un muro ^ ò in qualunque altro ^iito ' ftabile ^ e 
(odo 9 ed avente dairaltro^ attaccato un pefo.liberaihehté 
]>eadente y ne dà tra T altre ivi la coftruzione^ e tieU' Mun^ 
lóp^.i"" analiJSjéi quel cafo particolare nel quale le^ ^eàfiMi 
delie fibre , che fono ailongate dal peÌb,ibno fra loro > cec- 
ine le for%e traenti di quefto • E perche quel girand^ ingegno 
s' accorfe y che quefta Ipoteji non erain fificÉhA {icurà> ecer*. 
ta, che su quella s'aveffe à fondare aflblucamente qusfta^ 
ficercai volle aggiungervi la faltu^iongmtraU del pn^blema 
predetto. Ora quefta /o/iiF»/o0^«»rri9/^ in che cònu^ dia 2 
forfè IQ cercare le il problema è trafcenJtntey à meceamsùy cf^ 
in^certi caji din>enta fùlo Algehraieo i comés^ ing^na il noftro 
Autore di darci ad intendere ^ che vada pigliato il fuo ^o^ 
ilema generaUy in quanto s' oppone al cafo f articolare .foIu« 
to f peniate ! Ella confifte y in darne la foluzione, prefuppo- 
fta la ragion delle tenjtoni qualnnqMepùSaù immaginare; cioè 
indeterminata^ differenza di quella del cafo particolare ( che 
cometale deve effere inclufo nel generale y nel quale le ten* 
fioni anno fra loro la ragione y che anno \t forile del pefa 
attaccatoO dimoftrando in queftò modo chiaramente vani i 
ibtterfugj del noftro frofejforei che avendo fpecificato il fua 
cafo ^iir//Vo/iir^ del problema in^erfo delle for%e centrali nel 
n>ùt0y ( eh' egli prima d'aver vedute le mie foluzioni generali , 
avea fciolto^) coìh ragione particolare delle forzcy in ragion 
Supplicata reciproca della dijlanza^cbe ha il mobile dal centro y 
o*ve tendon lefor^e y penfa poi farci credere adelfo y che la fo« 
luzion^Mfr4/^del predettò problema ^ da lui reputata im- 
fojfibile i non la ragione indeterminata , e generale delle pre^ 
dette fors^Cy di cui è un (aio par ticolarcy V uiurpata da lui neU 
lafoluzioney^^x/W^; ma la natura della curva debba com* 
prendere* Crediamo noi > che quefto da uno di quegl'OZ-i 
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#fvftM»MÌN^ ehe ciMtÉo in eondeno di fetnfdici rftìman-^ 
4oci tancamalpwvifti diprincipl Usci 9 cbc fiano perpaf* 
turloroprff'Verai efiiffiflrace quefta fua nuova ftiràcchi»- 
tuvaf« 

: Ma confideriamo un poco^queUa fua nuova mttrfretOAh^ 
ni > cbe pona sàia faccia 5 7* wcrf 1 y feg. per vedkre 5 fé al-* 
metoò «quefta volta cipoteife Tiufcire>ai (x>ftrìngevlo à Tif«t 
pofidere ad un argomento intorno à quéfto fuo detto; <^f ac«! 
che nelle rifl^^ni Geometriche i e paflato francamente (opra 
dtrqueile^le quali gii provano 9 Che fecondo la ftia fpiega« 
zfone^ non iareblK>nomaiftati folvà; non folo i propiemif 
delle Ifocrorncy Cacemariey Paracemtriche y e Velane ; mane 
pure il famofo degl' Ifeperimetri . Egli nel Imogo citato dice^: 
Cbe quel fuo detto : U Frohlema generalmente nonfifotràfor^ 
femaifciogUere i altro non vuol dire^ che : Il frohlema ihnjer^ 
fo generale delle fonbe centrali j e trafcendente y ò meccanico ^ 
ecbefoloinatcnnicajSdi'oentaAlgebraico; ficchà in fuo lin« 
guaggio r una di quefte due propofi^oni è la fteifa , che VaU 
tra y e tanto vai quella ^ quanto ouefta ; ^ perche nò i fé anr 
no da fignificare lofteflof O^de chi dice: il talprohlema 
genetalmeneeconfiderato y è tra fcendente jò meccanico , e fola 
in alcuni caji particolari diventa Algebrdico; altro finalmen* 
te non vuol dire ( Chi Tavria mai fognato , fenza quefta nuo« 
va y ed utile interpretazione del noftro Frofcjfore y ). che qnel 
problema generàlme^non^ potrà forfè mai fcio^liere:Qìh£kaì- 
Dilito fopralarccente^dottrinadjqtièfto Lettera toOltramoM^ì 
/4ifa^ipigiiamo l^infigne prcblemade^l'i/o^mW/r/^del qua^: 
leamendueiSigitori JBtfrira//f 5 anno fin adeflb buonamente 
creduto. 9 d'aveirne data ìàaàfaln^ion generate ; e fabrichiamo 
quefto argomento in forma 9 per cavarne fé fia mai poflibile. 
una rifpolia adequata 9 a prcappiito^ e concludènte : è : lo. 
fte^To il dire > chcion pr^lema g^nersUyè trafcenJente 9 Àmec^ 
carneo ; e chef oh ikjatcunicafi particolari di^penta^Aigebraico ^' 
che dire y Ciit quel talprohlema nonfi potrà f off jt mai fcioglie^: 
re generalmente ; Ma cosi è , che fi può* con verità dtre^; 
Che il problema generale. degl' Ifoperimetri , è trafcendentcy 
ò tneccanico y e cbe folo in alcuni cafi particolari diventa Algcr 
., ; F 4 brai^ 
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hfoitù : danqueii può indie con v etitk cfiir»: miiétnafim 

Ma fé fi può con Vank dixt^£h&j$mQ>PrM$wm 
tra forfè maif€Ìoglicreg€ncralmnte i non u può dire coiK V^e* 
ri^y Che fia m» Atto gcneralmeote fctolto: dunque # aMn. 
sogneri fono que' due Cciekri Frafeìliy^ihtV^gHìO nintta^ 
mente fpacGiatopeF gcneralmemnfHùhoi eibnofin^ ideilo 
fiati ingannati/ tacci que' Gtfrarv/ri 9 che credendo alle loro 
dimoft razioni y V anno amme0b per tale » La maggiore^ deir 
argomento^ è del Frofefiaremtémxnoì che (i dtchlaraiie.c' hip 
fegni^ che quel fuo detto ; Che ilf^Uma itnerf^Mlcfw' 
s^t tiMrali^omJifofràforfcgeneralmetiiUmaifciéglitrc^^ fi 
può intendere^ fé non pigliandolo in qnefto feMO :. Che i( 
frobUma imrerfi^ dcUefarf(;c cernitali gt^fraU^ è trafcemieietey 
ò meciamcùy t^hefoloinjdcuni tsfipirticQtari dkfemts Algt- 
iraho^ La minore è tanto vera, e certa ; quanto^ è vero y e cer« 
to ; che quel problema degl' Ifoferimetri y contiene cafi mec^ 
eamciy e c^^ftJIgehraiciy come confta dagli «femp{!|>òttati da' 
fuoi Autori; Tale addunque farà ancora la comeguenza^ 
dedotta^ per quanto a mene pafa^ da qurile due^rrarir;^, col 
filo del-più rigorofo ranoctnio^chépofla &rfiin buona iprai: 
C^nto alla minore propofi2ioneyìii//iirir/'j7; adifpettodi tuto- 
re quelle ftraneafferzioni> che (come heirandarci innolcran* ^ 
donell' efame vedremo) ha pronunziato > non crederò mai^ 
che.voglia fai6 a metterla in dubbio; svoglia foftenere^ che 
poffa dirfi con Veri^ ; tfsere Baio già fono ; .ciòeht fi dubita 
imfoffibiU afarfi : E fé quefta minora fujfunta è vera> cone è 
veriffima;clu potrà mai negare^che non ne venga per necd!a^ 
rio confeguente; reilerfi daTuoi i^«rrari,fairamente fpacciato 
per geueralmem f e (cioltOy il problema degr Ifoferimetri ; € 
jionappalailgroflb inganno 5 nel quale fono miferamence 
caduti, efin^adeflbgiacciiiti, non folainente que' quattro 
lufigui f oggetti eì quali y è ftàtadedicata quell' elegante folu^ 
zione ; ma 1^ Univerfità tutta de' Gmmetriy che T a^po ava* 
ta iemplicemente per legittima; e non anno mai conofciuto, 
che r eflere quel problema generale trafceudente òmeceauicoi 
tebt foloin ahuni eafi fartieolari distata ^Igebraieo altroj 

final-. 
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iM//^ic^i^«iv^(Gmedha iài^ adeflb V mt€rpreta%i(me 

d^inoftro dottiàimof if<;/t^^ Pchrperconfegùente^ come 
«bbiainl VfiiKia>^è ^ftrèfto di dire y Chem» è. émcor Satogcnc* 
rélmmt^f€ÌoUo: . Che^ ciò^ chealja/tfry gp. n^erfi. z^fegé. aiK 
cora^foyammodedjarfi da quella . fua prima snterfretazioMs 
pubbìicfttg alla /nr. t^m'uerp g^fsg* Tanto fi danno tutte 
egregtaniente fra loro la mano5 a moftrare una neceflaria 
e legittima illazione ^x cheft cava da quefte fue mifere ftirac* 
chiatufe^ìciò chd egli alla facf 5 7. <ir#r/. 1 5 • tenta di far paiTa- 
re^ per un mio niiligno artifizio 5 per atfiz>t>argli xmtroqut^ 
gradVominiicu^l'ayert io fcritto aUa/i^r.jStiierr/'àg 5 .feg^Cbe 
queBa of imene sifarticùUrcyedoffpJla all' umtnimaftntimenfo 
dt'nejhi.temfi'^ farebbe trcfpù pregiudicale alla ftima;, che fi, 
fono acqnifiatd lipik celebri MaderniGeometri^e parrebbe inw^ . 
diar loro ilpiit bel fregio^ pel qnale tumno fopra gì* altri merli' . 
tamenteGloriofi^ 

Ma da quefta interpretazioni^ ae nafce un' altra oofa y cu- 
riiafa del pari^ e pellegrina ; e che certamente j mal grado le^ ; 
critiche diligenze ^ di chi> cercando ne^ fecoli trafandati> tut- 
ti i fondamenti delle Moderne fcoperte > tenta rapirci la glo- ^ 
ria^ d^eflerne ftatt Noi i primi inventori; fari fempre ffitera^ 
mente della noftra etade ; né potraffi mai convincere per « 
parto d' altra mente > che della felice del noftro Frofefio* 
rcé Veggiamola in un cafo^ facile ad imaginarfi ^ fé feguiamo ; 
il filo deUa fua interpretazione ; avvegnaché imppffibile adac« 
cadere^ a cagione dello fcoprirfi troppo éwilmeme la miiera * 
contradizione ^ che contengon fuoi detti* Se ^ chi che fia^ 
avendo fortunatamente fciolto un problema della natura ctì 
quel)Ch'ora abbia per le maniivolefse pubblicarne fua analifi; 
nèftimando a propofito > e comodo ., efporre il titolo della^ 
fua pm^iofii fcoperta ^ coti quefta luogadiceria di : Soluzio^ 
ne generale d' un prMema^ trafcendente 9 à meccani co y e chef oh 
inalenni cafi particolari di^wnta Atgebraico i andaife meditan* 
do una f uccinta efprefljone^cbe cótenendo lo fieflb fenfo^fof* 
fc più brieve, e fpedita;eccovi fecódo Tinfigfie interpretazione 
dei noftro f ri/f^r^ ^ ugualmentesfj^iegata la natura di quel- 
la 
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la fpecultziòfie^coii^queftotitDlopelkgriiiodl: MueiÒMiC 

gwnerale Jf wnjroblema^ €hegenerahH$nt€JiMfif^ràfù9'ft mai 
fchgiiere ; ed eccovi, altresì fatto V impoflibilea farfi ; cioè^ 
che Voi dobbiate daquefto titolo capire ^ che quella è oit» 
foluzione d' un problema^ che di fsa MtuM è tMfcemtUmre^ 4 
meccanico y e che fola in alcuni cafi f articolari dinìenta AJge^ 
kraico f come e' infeghaegli ^ che vàri ntefo quel fuò: il fro»' 
blmta generalmente non j! potrà forfè maifciogli^rey cheapro- 
pofito del noftro y faà pronunziato : Vogliam noi credere 
eh' egli in fatti, e veramente) creda quel che dice? Se 
lo credè è male; Se noi crede > e pur lo dice 5 è peggio • 
Ma fé per avventura^ non potendo replicarìeadequatamente 
a qnefte evidenti ragioni, egli come avete veduto àììsifac.^ó. 
^^^f ^^•fig* fi faceflearifpondere : Che quel fuo detto «i^i^ 
intefo così , e che cosìycgli s' eintefo nel pubblicarlo : Mi ridur- 
rebbe alla memoria, una ride vole, ed ugualmente fciocca 
fcuia, feriamente portata da un Perfonaggio di sfera Nobile^ 
e di cafato diftinto, a me noto, in una giocofa contefa, infor- 
ta parecchi anni fonptrà certi amici • Nacque un giorno tra 
una brigata di Galantuomini, un' amichevole alte reazione; 
Chi tra loro f off e dottato di miglior mfla y ed' occhi f ih acuti; 
E perche neiTuno volea cederne il vanto , ed ogn^ uno (i fpac* 
Clava un' Aquila tra tante Talpe; ne fu rimeffa la decisone al- 
la pruova,prefentàdo a ciaiìcuno fucceffivamente un certo li- 
bietta da leggere; per dedurre dalla màggiove, 6 minor di- 
ftanza dalla qujale leggerebbe, la ^^rità del fatto , che (i cer- 
cava. McflcHfi dopo gli altri T accennaìto foggetto , a dar 
faggio deir acutezza della plropiaviibi con qiieàa fperienza; 
vi riufcì così infelicemente, £he Sembrava, nonvedefleil 
m>ro, non che i caratteri,che v^ erano impreffi fopra^ quindi 
per comune confemimentodeik: brigata, fa a fuono d' una 
folenne r ifata, dicbimto pel fiit debole di tùftay che fi mivaf« 
fé fra loro : Égli tutto adiralo, brillando 4 condaìnni^la fen- 
tenza, come precipitofa^edingiiilta , adducendò per fua di* 
fé£a ;.che non dalla debolezza della villa ytnxdulnon fafer 
/egg-^rff, procedeva la difficultà, eh* incontrava nell'efperi- 
meato propoiio^ A quello infelice /ipiego del Mefchinel-. 
.; lo. 
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té) nìldqppiaf oà le i^j^^ amici ^ «d àltaremntorEirefte ad- 
^ar Vói , e farcbbon con Voi qiwgl? mTELLlGBNTI , a 
{|aalts>appdUil Prà/if/br^; Se coiìvìoco icòn gliftdfiiboi 
tictti ) diiionaver faputOTiiirfcire nella foltiziòn d'un pro- 
blema^rnella quale poteva mancare ognhpar fuo.> ienza pre- 
ghjdaziadel proprio credito > volefle difenderfi^ con allegare 
di aver pigliata i quella fua*. pròpofizione^in un fèhfo: tanto 
cbntrarto^comèabbìanf vèdizto>a ptincìpj dell» Ima^igno-^ 
xanza de^quali^giuftamente fi reputerebbe difetto^ ih qualii 
fia tenero OJQVinètto> non che in un pubblico trofefsore. ' 

Capito/o III. 

Quelfitggiòy che porta il V^roftffoie per fruùn>adelfuofafert 

f J^iofdfi'vd hffc§$di'af(iùm del Sig* Neutoni. 

filanto alla cpnfeguenza (come egli dice alla fiiccia 5 j. 
'vèrf* 16. feg. ) 5 eh" io ho ^voluto a e durre da queffa mia^ 
^ f^if^ effùJi%ione delle faeparoUy la quale èy eh* egli 
in ninn conto abbia intefo lafoluMone del SigJtitutoni^ delfro^ 
blema di cui fin ora abbiamo parlato i mm chefafuta ridarla air 
r efpreffkne del catcolo differenziale • Io finceraiìientejpar- 
landò; pel rispetto che pòrto agi' Uomini ^ che pròfettanò 
fcienze ^ comunque poi vi riefcano i amerei di non avere al- 
tro teftimonio , di quefta verità ,. che 'quello y il quale mi viea 
porto dagr argomenti precedenti; Ma il noftìoProfeffore: 
ò troppovogliofodi fmentirmi: òdi Coperchio focofo ngl 
volermi confondere ; tnio mal ^ado 5 me ti* ha innocente^ 
mente dato uno y che nònsò y le potrà efTer dileguato da al- 
cuna di quelle fue sì efficaci interpretazioni* Se non fi vedefi- 
fé impreflb) farebbe impoffibile^ non che difficile il credere; 
che in quefto affare^ egli avefTe fi firanamente traveduto : ò fi 
fofie lafciato tanto trafportare dalla paffione y di fare fpic- 
car la fua abilità in quetti fiudj > che in luogo di difenderfi> 
avefie proceduto contro ft: ikfTo , più oftilmente, di quello 
lo potefle mai faxe qualunque filo più giurato avveriarid ; 

Ma 
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Mà)lodefiafci»preàila Viemk ^ dbeòfipi^dia còtrtaiiti^Hrtifi- 
2)9 sì ufdjre'anche violéntemente'di boccata ìchi ingiiiftamei»- 
tele fk una si biafimevole ingiuria Per giufttficam dunqoQ 
d'avere^cdintefa^ efaputa ridurre all' effrefflùm fimholicht 
del calcolo differenziale la foluzione del Sig. HetULoni^Ai aL 
ìxfac. ^i.nierf. i./^r^. porta uaafquarcio di lettera ^ dritta 
Bno^daiìdìtZMDecembredeWAnmiTio'j. Traiafciando per 
ora ^ le cofe^ che non fanno a noftropropofito ; nominando 
a n^erf. ZA^ feg. iJlg.i.)ìa;CV « 4^ CD a CI s «^^ 
IN a DE ::* dx^ V arco VX.dcl cerchio, ilcoi centro ènvL, 
Cs3 r,eperconfeguenterXY=3 i/^, la velocità del mobile 
in D, ovvero I ;=! r, ed il fuo differenziale s dc^ e per fine la 

/orz» centrale PF:=3 V;truova la velocità^cioè C^ t C^dx. 

1 : 2.5 è per mézzo di quefta, e de* tempi, che come ènoto to- 
no comeTiirr^KCIJ cavrfinalmeiite per e<}tiazk>ne diffe-^ 
ren^ialedéììà curva^riferita airarco circolare VXYii//a ^* $• 

dx: Xy XX PYdx'^ a. 4* 1; z^ quindi; tutto contento , e^ 

brillante di giubilo,perquefto autentico faggio del Aio anti- 
co fapercjalla/iir. 5 9*verf. 1 4* feg* conclude, che, da aueftó 
efitatto^fi'vede addunque ^ Che lafohz^ione delV [in'verjofrò* 
ilema delle f or z^e centrali net *potOydel Celebre Sig*Ìi^utom^ 
^ongl\è0aea così innarri^abihy che non a^vejfe fotnto ridurla 
alle effrefftoni Jimboliche del calcolo differenziale^ c^mefan)eU 
la il Cenfore, che fono io * Ma per conofcere la forza, e la^ 
verità di quefta fua conclusone, e giudicare della fua perizia 
di quattr' anni fono ; paragoniamo un poco,quefta equazio- 
i^ìtjtmboiicai cavata dalla foluzione del Sxg- Heutimi àài no- 
ftro Fr(;/<?j/ì?r^ , con quella ; non dirò, che ne cavai so; ma 
ch'egli fteft o per altra llrada ritrovò, fubito veduta runa,e 1* 
attrai , ch'io ne diedi nel Tomo III. , colle quali perfettamente 
concorda : Se prefuppofte le ik^(st coordinate , ne verrà la 
ilefsa equazione, è certo ch^ egli trionfa, e che io non ho po^ 
tuto, che efpormiafarmburlareamiafojla , con volergli ne^ 
gare quefta notizia, mkfe pel contrario, 1^ equazione in que- 
ita lettera dedotta yfofse totalmente diiferen^e da quelle al* 

tre 
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ti«)die uk (iMot(rfi'c<^c<Hrdenciite coft?en9on^ die gli ri- 
marca n dire.. Vt vQrj^iopxtameiueuiia pafsentc iMtetfretS^ 
x,iontt ptx cootinuarG ilcQoeettO, d* aver fin d' allora capito 
la follinone del Sigvltfir«ir4m% ;P6riiu: qneftò;a>nffìrooio; 
pofsono teaeriì due l^rads: una è, di< krafnuitare quel fuo 4h 
elemento dell' arcecircplare VX Y^ che nella Tua equazione 
ferve d^afife; nell'altro elemento circolare KN, nella hoilra 
uguale» dyy che ha lo fteffb dentro C> ma vario femidiameb 
tro, e Tempre variabile, che èia RC: l'altra ftrada pel con- 
trario, che in effetto ritorna pòi la ftefla, è, dì cambiare il no- 
ftro éy^ nel fuo h^ per avere una medefima efptcffione d' in- 
determinate; Noi perbrevitàri^.&conodo maggiore, fare* 
riio fokmente la prima mutazitMie ; ' pofta la quale , far^ 
facile ad altrui rperimeftt&re;l& feconda.- Eifendo dunque 
KCa: xy C V :=: 4, VX:;;» «/r, &KN=i dy;z cagione ed 
triangoli fimili KCN, & YCX, averemo quefta analogia , x^ 
Jy:: a, it, dunque «df.x.^ df, intanto che , fuftituendo 
qtieAo vialore di dt neU^equai^iQiae precedente, dedótta nell^ 
epiftola accennata^ e per V mettendovi /, ad oggetto di con- 
fervarele ftefifè lettere; quella ficàbierà in quefta Jy a aadxi 



* . — — I I 



XX rfdx — tf. 4; 1 : 2; che è Tequazionè del noftro proble- 
ma, eh* egli cavò quattro anni fono , riducendo all' efpref* 
iiont , SimludUhe del oaAccAodiffpteH^iale^y la fdiuzione de^ 
Sig* iSZÌ7«/<Mr/; e che a mio marcio di^tto> Òl vedere; di' e^ 
fin d' allora,quando:anche le mie folusioni^ e la ^piegazimé 
eh' ho dato della medeitma , non erano ancor pubblicate y If 
avea perfettamente coniprefa,'avvegnachle malamente capitar. 
Io però qui fon ficuro,cheil noftro Profejforeyvoitthb^ 
aver commeflo lofteilb erróre nella foluzione, che a fimi- 
glianza delle mie, ne ha dato., aUa f4Ci f^ntr/. t^y t 
che non vorrebbe aver' avuto irmànai j^' occhi «que' due 
miei efem{^i , che l'anno condotto, fenza fapeme H perche 
malfuogradoabenriufcirvi, e cavare un equazione tanto 
diverfa dalla fopradetta; Imperocché, (dovendo coneraftar 
colle mie, non gli mancherebbero facilmente ripieghi, ed 
ttttfffrifa»ÌQMff pet £àX& valere 9 e difendere ^ quefto fu9 

sba- 
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jbag^H>bM^ifttaiiiKdi'ARiMB<YÌipfe1ldflb$'u^ òùikhbtO' 
me po(fii ritrovar maaiflts^iperas^uifttvle partite . 8«^alk>- 
t4 ^cev».bt»ié,addl!!arfómtte:e feddbrsofkbdffe,aU9t& cer- 
pimaìisi^pgbàrvaìgtuucbi^ fiwà'*'6Q^ùiì9 V deridenti' V 
e^uoaionrritrovatiialiubgó àt* , e rtf^tCà^ a 'pa(r:stfverf, 

2(f.,^ quella: /fir:::^ aaaJri, dhxx --^ ixx.i.fix;T- a, 4^ i: 2, 

ma come/tnai accordàj^a coUi Tltravcatai4t|uiattr' aiHiiibno^ 

che c!óme abbiam vedutole tale; </y=3 aad^i xx ffdx — a. 4; 

.n(2^in9itdlia)6<;iielU)èi3ertaiiKa«ettii9e3!fcffa-<fTOk]i^^ 
jBocòr£la.ca^ritrdvaitiTkfi>eV tamó mlletré foitenónt, ch« 
tic ho date fier vufdel cdcóloiftj^(!4ri;w£uV/^;-qttatfto colla 
ipi£gazft>ne,.cb' Jì5L^t0deìla.tnaiiit»aura(^ dal; $i^;.iVinit«»- 
te^iumispttatcV ^n^fo&taiÀeiRe4n>bracdaté , «ri imitate 
àoL lin ; bitogna dupqvenoncUiderc f che la ritrovata i^wattr* 
eDDlTono^fvadibftisalsga; « cfae'qo«Lyirg;^«» » eh* egli ci ha 
Ucdntodare^deHa . ìEba abibidt di^pd' kbmpi , fia móltoì -a lui 
iVanòàggioib^e éi'fji'caiadnatiuneAte v<der<,qti(anto caniitia- 
:eé.iii>qt}9ftoiì&ceslÌ0^ciir4>^Ìftf{fc ^ofóto «k' ^«ibckXan. 
ti; quale è appunto, il r;idurreairefpre^oni^«?èfl//(f*<^ qniilf 
3ìmofii-a2Ìóhi ttnàlhich'f. Non farebbe difficile/apportargli 
^uìtinaieplicay che potrebbe farffàqueftodifcorfo) e che 
Inlvegoachc &l^y ^ errotieà ;' iin bicKida^ondimeti'QÌ d' uno, 
j^ lia>deftfc«nent9'yoieJré difèndere dh fiMi «bagHo^potreb* 
ànccoapBvaitglS Y vsàmmàtXV fii\yttÙitì<É'i « fé ni^ fodiifa):lo, 
^ine»o«fUÌeif ilf)>r Maio aifR) tròppa ^ f«ncir4d 4avórar col 
iaìsfiocdleraRD vefchkwnirfi cd^foliti fuoi ripieghi ingégnòfi, 
jtW^jrevcijifldniì.lkrifpoite apparenti , chepotrebbonoad* 
doxii; mancherebbe il meglio a quefta no}oU contfóverda, 
ic gU ii levafTeiro gli- adiui d^andal* repltca^rdor . -Sé ^ueftò 
f-fofèffvte^ 'ih:quakhe<y€Cif1c)Jhtf àvséfle'uha fimigliarnte dimó^ 
<i{Eaxfdne"della: mia in^bilitlt in M^Uéile ftflbtefies iti "quali 
efpreffioni.non^rorómpei»d)bert>àl égli j" ^-tmtpofe- mia pò-' 
vera perfond? ' Mà!-io., v^c^i pitfii ■rtf»ttiine¥t;{ tìph Ifonò^ltó 
argomenti, irrepugnabili; kicio àgli altri , dedurre le confe- 
guenzeychene déhvatio: efesio idi «ontenio^<£i)r« oflferyare; 
»«je quan* 
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;qii tato Ikiì e a{)poggiaib fb(se ^wl {aotAmkóy écin «(so M^ 
guatilo }o fi^op tutci^gj'^krì^ citeigti^iiiUirìaBftid^^per av6^ 
jre la ipiegUiofic'di qiieftiltepft&cria Mi Aecrv cfi i]€i) ^^^ercifi^ 
che fi^'ora 5 .^t fi è menato per buona dn^erro^^ Ch^ egli 
chiamerebbe maiarnéhy e che in nian modo fard)be cohdo^ 
nabik > aqual £i fia priocipiasiiei^cn miferabile in qutìde m*a- 
teri.e;lacir! ftefia confitzioneètantopertuipecnìciò^r^ehè 
rendei' ^quasnone» eh' egli trav^quattr' inni ^c>no> noti fola 
diyerfa come abbiam mo^iratardi fopca ^ da queild dolkt Jai^ 
} 4., e dalle ime; inMfpre&acon una formula irapoffibile,^ d^^ 
una quantità come ^QQVkQtmagtnària , fensa alcuna neceili-^ 
ti: V«gg^mone il perche; Nella fteisa (;;%. r« ) efsendo^ 
CV;« 4,,. CE a jr,{flrà.VE:=:^- jryedafuodi«£?renxiak- 
DE:=^ r^ ^4r;iOrAefaenda,choil|urodottQdeIla2N|tt«ii>F^i^ 
(feconcloliiì^ ad V) od UffJRtpwaiaieiàsà^ detta: VEi^è ugua^ 
k al.^]^irrriris/V/ir della metà jdel quadrato della lrelacic|(> la 
qiUk I /piegarla coUa radi«fe\qaadrata dèi rifpondente^ inte--^ 

graie; Si av^età i<"(récondb luì r) i! ^ 2 Pfàx. 1 wVi| qiia-. 

leAiftituifo in quellon^gokvorìo, eh* ei fa per giungere all' 
equazioD della AUf ^a^ e fattelenoftre fuftituzipni , per aver* 

elprefsa /' equas^it^ne per 'djyfX:iXyCì^^ìÌ, quefta altra;^ 

• — :*-j — tj-^ — ' '- > ' ■ ' • — ' 
isfy :S n/^^Jt: ^ ;(rjr (fax — i^. 4; i: 2^ •quantità^talc 

qual fi ritrova, ìmagsnarìay e repugnante, e che ci f^. 
non folamente fempre più conofc'ere , che capitale, ci. 
portafie fin di Vaia i mùnti y'vci quelle materie ; ma an- 
cora quanto fia vero, che né egli , nèio,ffcbbiamo quella 
fuperiprità , che fi richiede per ben maneggiarle , e quel-. 
la abilità, che fi ricerca per farcene guida altrui. Ma più 
abbaflbal Caf^ VI. vedremo , oiid' abbia avuto V origine ^ r 
uno, e Tàltro di qucfti errori; e quello, che gh mancò 
per ben ridurre airefprefsioni/i«&()//V&^ del calcolo Hjfe^ 
renzialcylà foluzione del Sig. Ncutoni. 

L^addottofin qui , fecondo il noÙro Prof ^ore^ è un ar- 
gomento del fuo fapere; e fecondo me, è una dimoftrazione, 
che ci convince ad evidenza ; fé con ragione gli poteva nega* 

re 



Digitized by 



Google 



9^ 

j^r àbilttk xK^béa intendffe) ed ifpiegare le fpeculazioni 

del Sig. tfmtmii . Ora io qui i cito ^ qualunque fiafi fuo più 
l|ppa£rioiiato ptDtectote^ ed iuteteflato parzialedella fua glo- 
ria 9 e del fuo credito ; (ia lontano 5 e digiuno quanto eflfer 
DìaipoiTa) diqueftenuterie; purché abbia gP occhi in ca*' 
pò y nuiraltro importa ; dicami eh' io lo provoco ; Te quan« 
do tijtta l'attenzione 3^ epremura^ chebà ^o^óìAutor^ in 
ifiendere > e teflerela fua lijinghiffima iijftrtui^one , per di- 
fendei^d^ foflfeda luiftata impiegata ^ a palefare^ e confer- 
mare la verità de miei detti ^ e darci una teftimonianza incon- 
traftabile della fua poca abilità in quefti ftudf, poteva mai 
pxefentarcene un argomento più forte 9 ed una dimoftFazio^ 
ne più rigorofa 5 ed evidente ? s'affanna ^V affatica 9 fi cruc^ 
eia tanto 9 per foftenere contro sì vivi indi^ 5 eh' egli avea^ 
dato 9 e che ioavead chiaramente me(& io viffaad ogn^uno^ 
eh' egli prima d'aver veduto la maniera ^ ch'ioaveaufato 
per ridurre airefpre(fioni^MrWiV&^ del calcolo dijf<renzia^ 
hy V analiji del problemji inverfo ddl? ^tze centrali nel 
voto del Sig. isrwf(^)^/,fapeva giàlaftrada per pervenirvi, 
e riufcirvi fenza i miei lumi ; ed ecco 5 che producen* 
do il fatto per pruova; in vece dell'equazione, eh' io ne cavai 

dy » dx\ nxx ^i^ixx Pfdx. i: 2., ò fia /(jf s aadx ; 

4i\ixx^ 2XX /Jdx -^ a.^.y I : ù che è la fua, trovata per altra 

ftrada, dopo veduta la mia; ci dà queft' altra cioè dy s aadx: 

XX rfdx^ 44; 1:2. tanto differente da quelk , quanto 

chi ha occhi può fubitp, fenza altra perizia facilmente cono- 
fcere.'cd alla quale è giùto con un graviamo errore di calco- 
lo , come abbiamo veduto . E* grande,come ogn'un può ve- 
dere l'inganno, nelqualeèsi miferamente caduto, nel da- 
re Q^^^o faggio della fua abilità , ne principj di quefto cal- 
colo; ma maggiore è ancor l'errore, cheT ha condottosi 
ciecamente al precipizio . Se la feconda equazione , cioè 
quella, eh* egli ha cavato dall' iiW//f del Sig. iST^/^/o»/ , fé 
^\ foffe fortunatamente prefemata , lotto T e^reflione , alla 

qua* 

Digitized by VjOOQiC 



fi 

«[uàie iol^h&ridottai per fame il confronto ^cblfé ritrovai 
te per altra ftrada; cioèefpreiTaperi^^&iArnon vi voleva 
altra perizia alla fine ) come habbiam veduto ^ che il vedervi 
perconofceme la differenza ^ e venire fubito a notizia dell* 
errore ; ed in quefto cafo farebbe ftato impoffibile , eh' egli 
non fi fofse accorto dello sbaglio grolTo ^ che pigliava;ma la 
mala forte avendo portato^ cbe^ glififia fatta vedere^ fotta 
una faccia un poco differente y che è queftai//s a.i.dxì 

Xy XX rVdx ^ a 4«^ i: z« 9 egli hi facilmente creduto^ che 

quella x di pid^ fuori del fegno radicale^ e quel differenziale 
i/^5,poteirero renderla la medefima^ avvegnaché fofle fottp 
varia efprefsìone; né fapendo con una agevoli fsimaanalo» 
già cacciarne quel dt^ e ridurlo a ^^ facendo; Xy dyv. a^ d^y si* 
è lafciato buonametite indurre^ a credere un fegreto del cai* 
colonia fua poca perizia nel maneggiarlo. Che averà egli quo- 
fta volta a replicare in difefa ^e foftenimentodi ^M^Stofaggio^ 
datoci della fua abilità paffata ^ in ufare i primi clementi di 
quefta fcienza? Troverà egli qualche^o/?/7e^M nella lette* 
ra fcritta ; che corregga T errore commeflb per inav verten* 
zaneiroifervarla? O pure nel trafportarla di latino ìn^ol^ 
garcy farafsiegli incautamente ingannato ^ portando Tequa* 
zione latina in luogo della tradotta f dirà forfè, per fua or- 
dinaria difcolpa; ^he fé a^vfjftfoi a'v^ta la curiofith di ginn* 
ger frecif amante alla mia equas^ioncy ciò non gli fote^varinfci^ 
re fii^ difficile: ma quando la noftra {implicita corrifpon* 
deise ancora > al concetto , ch^ egli ne ha ; ficchè facilmen* 
te ci làfciafsimo perfuadere la mancanza di quefta tttriofith y 
fuo diletto^^d unico refugto nelle fqe difefe , e buonamente 
credefsimo ^ ditegli in fatti air ora non Tavcfle avuta i T avea 
per certOjchi a lui ri correva per eflere fedelmente iftruito;ed 
il trafcurarf la curiofith di ben ef<?guire il fuo ufi$:io y e trop- 
po difdìccvole in un pubblico frofejfore 1 Ma , ti che vò mai 
io vanamente cercando, ciò che nonèpoffibile a rinvemrfi? 
Con qualunque altro alia fine , mi darebbe Tanimò d' indo- 
vinare apprcflb a poco , quello, ' che dir potéffe in fùa dife- 
fa i ma con chi adopra per fuo fcampo , arti si iaufitate , .«* 

G lon- 
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lontane daicoafiietamodo di ornigli aU£^«|U9li ìqoo quel- 
le» che ho brevemente accennai fui principio di q^ueftó 
fcritto, ecbevedranfipiùalongOy e più chiaramente » neU 
Tandar innanzi che faremo;. mi confeflb inetto di beh riu. 
fcirvi . Qiiefto folamente io so di certo. Che chi pofliede un 
4lchifnia sì felice,da trafmutar a fuo talento^M certa talqual 
truditay in una perfetta, e bellijjtma foluzione degna delV alta- 
nunteàié. fuo Autore; e di rendere imponibile indoli certi da» 
//,quelIe/on«)y/f,ch'eraQO già fiate condannate per impoflìbi. 
li in nejfun cafaa venireinon farà cosi fcarfodi ripieghi, e cosi 
povero di partiti ; che non fappia francamente trovar modo 
di far valer fua periziala difpetto di quante pruove ne pof. 
ù mai egli fieffo aver dato in contrario; e mal grado quan- 
te dimofirazioni abbino Ti^/^f^rif, eia Geometria. In ogni 
cafo, non è certamente per mancargli mai , quel prefentaneo 
rimedio, che come vedremo a.i Capitoli XIV., e XXIIl. ha 
così prontamente ufato in altra occafione àUlef accie 'ji, verf, 
»4M<^7^«'»'''/*3^»/<'^'>àppigliandofiallecorre2ZÌoni, che a 
contemplazione della Gioventù gli fumminiftrat6 alli Cafi- 
tùli VI, e XIL e facendole valere per documenti , cb' et già 
y^/^vA^ prima di vedergli. 

Capitolo IV* 

Il PxofefToxe ne pure la perdona ad nnfuo Amico; condannando 

ima dottrina , che ferive e fere dall'Autore fiata pigliata 

inpreftitoi/ii/xr/: e condannandola y non folamente 

centro gì ' infegnamenti y e l'ufo, che ne anno 

fatto i più Celebri, e periti Geometri ; 

ma ancora dopo a'oerla .egli flefto 

fo^he f accie addietro ufata ^ 

NEI difamin^to /f*4m« di lettera, aWisuno chiaramen- 
te veduto. Che l'ardore, e la brama, che ha avuto 
il noftro Fro/if^orff di fmentirmì,l'ha trasportato Mnt" 
oltre , ch'egli fteflb ha meffo in pubblico il più autentico , 
tcbiafoargomemo9cbe|k>teae afpettarfi da un fuoimpla- 

•. ca- 
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99 
«aba Antégmfia , per provar vero > Che egli in nign eont» 

abbia intefa la folM%ione del Sig. teutoni del problema y di cui 
fin ora abbiamo parlato; non che fapmto ridarla all^^ffrej/loni 
fimboliche del cakolè dìfferenuale ^ ' Rimane ora à vedere^ un 
effetto piùpernìciofo 5 e difdicevok , dello fmoderato calo- 
re y che faà conceputo in quefta tnifchia y che non gì' YA per^ 
meflb perdonarla né pure a fuoi Amici piùparziali^ nèirattp 
fieflb di farfi'loro zelamiifimo Procuratore : tanto btfogna^ 
che (iareftato toccato fui viyo> e sbalordito 9 dal colpo rir 
cévtito in quefto incomro letterario • Dopo avere efaggera- 
ta la /^>/m>^ della fuafoluzione del Problema ydel quale^ 
•ora palliamo ^ data alla /^ra« 18; fegaeàf v\ rltrùòvà certei 
prerogative , che non competono (cotne egli dice alla fattìa 
'60. njerf. 2i./e^^0 alla folu^ione Bell* Apohgijtaj chi frìjhpr 
fone i già accennati canoni delle forze centrali ^ non tanto fem^ 
plivijtolti in PRESTITO dal Sig. V arignoni, eUgìh gli a^eà 
in più mamere Mmo^rati nelle memorse Idttt; Accademia ìi 
^Trancia 1 701. Da iquefte|)atóle ^ chi non Ve9e> che io mi fb^ 
no fervilo à^canom del Sig. Varignoni ^ enon dé^ trovati di! 
mio? tantofuolfignificarein noftra lingua jp/^iiWr^ i/il preì^ 
fianzay ZJia in ptefiiroy che qutfia infuo lùogoixxxxx.o dunque I* 
errore che farà in.quefta ricerca^ ddvrafli -ìVnputaré all'Au« 
Tore di cui fono > enon^atne^ che da luigi' M tolto in pré^ 
fiitox Egl'ètantogiiifto^qùantogrtfftòfarébbe, attribuir- 
gliene tutta lalode^ fefoflero ritrovati pétiftrade l^ttinte^ 
ebuone; onde io fortunatamente avrei per mano i! thodòcfi 
fcarìcamìi del débito di rifpondlere à quella oppolizfòne iat'* 
t^aln)erf.l^• fenzaaddurne alcuna ragione, e panarne (c<>i 
me fogliono ufaregraltri Geometri > la fua pruova evidèn- 
te ( d^effer màncanteia Bimofirazime sfondata fu làfalfa tpo< 
tefiy eoe iofpazio Et ^iene fcorfo'^tonnì)eìotiiàKo%inÌey ì4 
cambio^ che irmòto per iiuèfiayefeniprt atéèlerathy eint^ufffh 
6rc(Sfidn%emn può fnài conjtderarfi equàbili y^ t^òll * Hfciarne 
tutto il jréfMetp air Autdrdirettoi èpriiìcij^aft^.'^Manò, betf 
hmgi di valergli atti^s^aré alcuno contro^ dpìtredijpargere 
femì dì difcordia\ com'egli m*incòY6sLàlla fattìa ì^^^crfz 5V 
kfciando a qurf Vakhtuolrtófa^fi^a di pj^ttà^felàftco ipeiV 
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fender quelle )Ch^ ei fpaccia, per fui fpeculazipm ;^ feitza^ 
pregiudicar punto alla gloria dovuugli ^ quando realnien* 
te y fenza mia notizia ^ gli abbia ritravad per Ui ftefifa ftrada ; 
ftimo mèglio p/'o^an^f^rz/aflumermir incomodo. ^ di difin- 
gannareil Prcfejfort^ e con cflb lui ^ tutti quegli y di* ci ame- 
rebbe reftafTero iogannatif.da quefta obbiezzione ; epigliàdo 
il motivo da quella efpreffione^ che aggiunge alla fopradetta ) 
aWsi faccia fi f. 60. ^erf. 16. contentarfene ^fensi^a addurre del 
fuo y ( cioè del mio ) una certa mancante dimofiraùone , ( av- 
vegnaché contraria alla precedente > perci^e (e è pigliata in 
frejiit^y certo non è w/4^) farmi il reo. del pretelo errore ^ 
ed il promulgatoredi canoni non tanto S^mfiicLy e così ren- 
dermi debitore^ di farconofcer falfo il fuo detto: Per efe- 
gu^r tutto ciò>baf^erebbe portare ciòcche eglifcrive alla/^^f* 
ùa^%f 'verf. 6,^feg* (diligenza ncceflaria nel citarci tedi, 
ove fi tratti > con chi facilmente vi Scappa 4i mano) cioè> Che 
h particella delia curava ÌK (, anch' effa infinitamente ficcai 
l4,),^ienejccrj^a. cftff moto coweXJNlFpRJ^E : avvegnaché^ 
fpmenelmÌ9ca^O:>vifia.a^^ forza cojlantemente : 

con quello^ che replicarla /Ìic«^ 75.W1/.-3C?. con unafler- 
cione tutto contraria all' acìdottadiibpra, delle qi«Ii a Aio 
tempo parlerenio ; : ma vedendo , fh*egli è sì fertile à'interr 
fetrazion^y che cambia a fuo talento il sì nel nò y e guej^oCpe^ 
di.tamente in quello ; faxa meglio tral^ciar le, ciarle , .e. pro- 
ceder cx)' fatti, e fatti'tali', che non ammettano fotterfug;: 
Bquibuoaperme, che,neiropporre alla mia fpluzion^, 
riconpfp^pervex:o , ChepreiTupponendoi ipazj, in ragion 
compoila della velocitale del tempo, fi piglia quella perV»w- 
riabile y efempre cojlantei onde non avrò à fpendcr parole 
pexdimoftifarglieloificche baftpràpjBr convincerlo', dimo* 
ftràrfolan^^nte. Che i primi Maeftri' di queft'arte, ove s'è 
trattato di determinare, C> /^i^a/, òVew^/, ò.che che^itro 
iì^fi in matejMidi moto, confideiatp per cyrve, ò rette, Yot- 
tppofte al CàÌQgtoJijferenzialei avvejg;nache v' interve;iga^ 
no forze contin^jamente applicate , ifempre fi fono ferviti 
ÓeìVIpoteJ!; Che gli fpazjfiano in ragion compojia della <ve^ 
Ufi^y €delfewt,9j:i;ÌQ^^^ (^nobile i 
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il che nega pòtétfi fare, l*acutè22t del noftrò tròfefore .• 
f^eriibrigattfi da qaeftòailuntOyfénza l'impegno d'imbarak* 
zar(i a portar i tefi^ degrAutori, fi veddano le (bloikioni 3 cif 
anno' datò iSfgfiori Ir/^»/Wa/ e BemMÌliyAe}ìt inrn)e Ifih 
trohe yfàràient^ichè y efemplicii di più quella ', che diedeJ 
ideila cnrva dèlia j^iù^chct dijcefa y il ^gijaeofif BernriUii 
quali tutfl^ ritifiiavanòfu gT Ani degl' Efi^dhi ditipfia^dct^ 
'Iranno i6p^. di ì/ìefi dVGin^uiy e Ntrvemhrcy ed al Mcfedi 
Maggio del 169^. e fé non vf fi fcorgc lèiripire pigliata la velo* 
cita , ò'per Tarchetto della curva , ò pel differenziale deirpt-^ 
dinàta 5 quella che fifuppone avere nel principiò di quelli / 
cioè quella y che è ùgualealfa radice quadirata delV àkezza^'^ 
donde cafcsi il grave; cTe fèmpre non vi fi prefupjjóne ih 
ragione recìproca di* f^azj infiniiafkente piccpìi eor/f ; ò ( ehe * 
è lo fielTo,) quefti in ragione compojfd della velocità > e de^tem^ 
fiy io fon vinto : Ma le pel contrario, vi fi oflferva fempre 
quefta prerùppofizione, che replica rimarrai y al nòftro Fro^ 
fefsore ? Ivi (i confiderà pur fempre y un ' corpo in mòto y per 
ifpa^ infinitamente piccoli y fpinto da una forza à lui contine 
^awente applicata i e pure la velocità fi^iglia fempreperlt 
ilefia ^ed invariata per tutti quei piccoli fpaz^ : di più lo fteA 
fo Sig. Neutoniy in tutte quelle propofizioni, nelle quali con* 
fiderà y moto cagionato da forze ientrali y non ufa fenv* 
pre cjuefta , ò fimiglìante efpreflrone ? Ed tempnt y quo corpur 
eadendo deferiti flineolam DEy0tlineola dire ffè y et velocitata 
inverse y 6 pure , tempora oh aquaiitatém' ^veloci tatnm y fnnt , 
ut via defcripta ;U q\ià\i tutte, (come abbiamo veduto, ) pre-' 
fiippongono la velocità cofhntcy anche qùiandò vi s'infra* 
mifchiano forze continvamente applicate ; perche dunque 
nel mio cafo , che è lo ftefTo ^ non potrò alfumere altrettan- 
to? ; - \ : . . ^-.'^ - . • • . : 

•"Tutto dò dovrèbbe badare, per coftrìngcrio \ confelfa- 
re , Che la troppo ardente brama di moftratmi colto in erro- 
jfc , rhk fatto travedere^ e a difdirfi di ouanto sì incautamen- 
te con troia dottrina di tutti i più Celebri CT^c^^^m ha fcrit- 
to : pure perche non m'aflìcuro, Che T Autorità di tutti 
Quefti grand'UoTftini uniti infieme , 4n*queffa«.occafiohe ab- 
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Iu4 tutta qaAh cffioipi^cheblk «vutic^isuiixaltia , .USeltù 
delSig Netffifi, che V ha t>bbI;gato (come abbJUm veduto 
di fopr»,) a cpn^flàic ^pcriei^t f/rr/>*/A,jftuèlIi|.ch^pfiina 
aveà d^ijunata mmtkurta tat. ^iutl crMdiiaJxi^xÀpHrt i^rl necef- 
.fario portar lui , centro lui > |K]r l'slpfzarlo; oà a cóndannaf 
^e meddimp ,.ó(l ad af1pl(rexei»e me 9 e ióe nelló^^^i^o tem* 

po^ chcmettett(x£^ràpot.5pii'Cond^iui^ %*^^^ j^'^^i^r 
moalla /ira/tf s9«9 & ivi troveremo v^r/^ 17.. jftf^' Che, 
fc ia particella deWa^e DE {Gg.i..) Jx , nel «fomento di templi 
d[ff eolla /orna FtfetkUarveloeisà e, 'vlfpe4fj[critta;Jari dx e; 
edf^ eioè hfpa^ittpBfiaràineoufpù/ta ptòporf^on^ della vct 
ìocità^^det tempo ;\à ecco da lui tà^sAxap f in jca^ della> 
lorz V «oftaQtemente appUuta^ p^fuppoiio fcqrrieffi Io ipa- 
aio ìnl^nitamente pìccolo dxi con U velocita r e^umleì 
giacche» (comeabhiamq veduto di iópra») il preiliporrc. gli 
^laz^ in ragion compofùt della velociti x f ^<^ tempo > coin-^ 
Ciedecolpi^ruppprre la veìadtii cofiante; non euendo ci& 
i^erq » che in quello cafo : pr come inai 9 dopo av«r C^'itto 
^,.|if llafpi^zione della pxojponzione d^l %\^*ÌSfifni^mA>- 
)^ faecia^itataji ^rfi^pcti lafci^totcafoorcare a ((;oit(|3hna<; 
tt^\a^timio\\X7xoneiéinutneantef.édifeiiifqfat^fa^^ 
*p0rjfr i^'ffg* come fondata fu là /alfa Ipotffiy eie lo fpat,ii» 
£i^( tanto più in quefto cafo, privileggiato^ quanto' cho 
sifpettodeì iuoPE-, h vociai ii^ittanentepieeolo) 'igiene [cor- 
fgteon nifloeità:^oJ^tf^j.i(i;:^vae,C%f! il moto per ^ji/lòè 
fempre accelerato, yjeinqneaecircofiawbe non jfuò mai conj^de^ 
rAr/e^nahilcKhacagicme è, che e^i Cpiegò quella propo* 
(^oneTepTa capirne la forzai echequefta, iìccome ancor 
tutte l'altre, chemi va facendo, tion fono, che certe dij^^ 
e»ltadelle, ch'egli incont/ra in quefte matèrie, è che foglio- 
110 dar faéidio a i principianti tutti : In fatti egli vedendo, 
che Y equa^pne Vdf::^ de prefuppone la velocità variabile , 
^uale in .e£Fetto, ella è fempre in qualiivoglia menomiflima 

} particella dello Aeffó {pazkttodxi non ha faputo accordar- 
a coir altra </jr=Sf<^, che la prefuppoiie colante , ed ha' 
creduto doverfì attener^ foljMnen.te.a quella , fenza che vi 
poilàaver luogo anche quella^ e (qi^uello ^,di' è il più curio-, 
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fo,) nello fteflb temf^ di'fglf ifozàKipenieil penhe V ado« 
perava j^ma s' egli poflèdefle pienamente quelli » eh* io fj^ae- 
tiofèfgUfig arfrjfiùfoJf~ripegbiJit cai fot» differeniAéle i veì> 
drèbbe <taht perìettwiérite $*acéordano, qiieftedu'e' prefup. 
pofizicmi, che fembranos) oppofte; ed avrebbe 1ntéra4a^ 
cagtcHiedèiroperazione, ch'egli fteflb fenza fapereil perche 
ha uiàtOj e della quale dovrebbe faper render conto à fuol 
/colar») quando v'incomraflerokftefladifficuICSÉ'»' di' egli 
V* ha trovato , e così précipito&iiiente m* ha oppilo : ma 
come mai potr^ farlo , s* egli ^eflb vi s'imbroglia per entro ; 
e mentre fi ferve Tema i^tendcmeil perdile di quelle eleganti 
dottrine , le oppone a$:hisà perche le mette in ufo ? Poye- 
i1<7^offlrrirrf, e molto piÀ povero me; fé àveffi avuto il prii> 
rito d'.ùfciW^R campo a farla d'>f«rorr, coli' Apporloroì^ 
tutte quéllfe dìfficultà » the mi fi prefeotkvano nelle fuè più 
lottili ^Cttlaz/ofiif) /uJpriQcfpì0jcle*iniei.ftud|l Ma lodej» 
Dio , jdie per loro Comoda, e mio decoro , ho faputo almeit 
diffidaxtdjella rniainteiligéiiza, ie dubitare, che non foflfero 
quali in fatti adéfib je ritrovo, .dubl^ vani , fopra unanuu 
teda ma] pofleduta, e poco intefa : fé altrettanto avefle fa* 
piito/are iìnoftro frofeffore; io non mi ritroverei adeflb 
tanto ^danneggiato, a cagione del tempo <chem* ha &tto si' 
miferamente gettare , in dilejguare tante ombre di difficult^, 
o^ie qiiali hi credptpatterrarifii^ Frate Iddio tela perdo- 
nf , ideati il buon janno^ ^ le buone c^lendi^pggi^ e tutta;^- 
via.* * 
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CapìivióV. 

che è ,miMù riftntM Ufolu%f(^Jeli(rfibfima itrvétrfa delle^ 

. forze centrali data dall' Autore ^ ffrefaffomudo ogn'tm^ de* 

tre diferen%iali cojianìe ; che quella dei ProfeiTore ^ che 

figlia foto il temfo per tate • Che è più da fregiarji la 

Brada y the parta alle fo^nziioni de problemi colle 

integrazioni ; che con qualunque altro artifiz^ìo ^ 

che le ffagga. Se ne appronta per altrOf uno 

delProhffoKi mafenedàunafohx^ime 

fiù facile, ajfjd , ed ifpedita^y \ 

FOrfe tiA paragrafo feguente> rìufqrà più f^^liceoience 
. tYTrofefforcy di moftrarfi franco in quello cakploj col- 
la facile fc^uzione^che dà^ del problema dei qual paclia- 
flBO^fencaprefupporyi alcuno de^ differenz^i^li per eòjiantei 
e con più fortuna fi vendicherà. delle oppofizioni ^ che^r hò> 
§^ÌÌo ; coli' efpormi alle rifa ,de^ cjmofcitori • Veggiaip^ il per^ 
che ài quefto fecondo capo : Égli penfa 5 che non vi fia cqia 
più ridevok della mia condotta in quefto particolare; impe* 
rocche y avendo motteggiato la f uà foluzione; come rìftret* 
ta aquella mi(ex9bi\c^^eparticolar condizione dell'uguaglia^ 
vua de' lempij fubi^o confeflb^ come troverete fcritto alla 
fac. 6om <i>erf. 3 5 ^feg^ Che ^ mia prefuppone ^ qualunque Je i 
tre differenziali imtnnfeci all' eqyapian della cur^a per eofian* 
te; quafi che ^ quei di fferentiiali cojlàntif off ero condizioni me* 
noTìftrette delV uguaglianza de* tempi 3 e rendeffero la folu^io- 
ne più generale * Ma come / non è ella meno riftretta> quella 
foluzione^ che fi dà in più cafif come potrà mai ragione- 
volmente pretendere y che la fua , poifa pfiragonarfi colla^ 
miai fé a lui mancando quell' infelice 9 ed unica condizione^ 
àtW uguaglianza de tempi ^ ceSa fubito il modo d'arrivare 
al quelito, quando a me^ mancando una y ne rimangono fem- 
pre altre due y da mettere in opra ? Se a lui non fi prefup* 
pongono gli tempi uguali y ecco arredato il corfo^e fvanita 
tutta la gloria y che s'è acquiftata nello fcioglimento del que- 
fito; perche^ per lui non v' è altra iilrada: a me fi contrari 

ts .f pu- 
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puf e Vttg^tgliaoza dcJx.; 'eccovi queiU éedy.i eiinè que* 
ila.5iiè.qi3elk mi fi. concede; fubentrerà opjitortunameme^ 
quella deds ^ che vi conduce alla folu2Ìoae> e pofto ciò fa^ 
ràugualjtnentejriftrettalaiiiia^ che la fu»^ la quale al primo 
foffiocade> e Aranifce ; ib£Ferendo quella , due crolli , (en* 
za punto^^ere ,' ed impo£Qbilitarfi? Favolette. Quanto 
alpriinocafo; ianenibno^cosi malignamente invidiofo, 
ò sì ingiy^o y che mi voglia fare a condannale tutto ciò > eh* 
egli fcjrive^ buOQO^ ò cattivo che Ga ; ficcomc non mi muo- 
ve altrp fptrito ,.che quello dell'amore , che porto alla veri- 
tà ,. ed il riguardo y che deve averfi 5 a chi non intende ; co- 
si farò, femprejl primo ^ a lodare quanto di buono y e degno 
di ftima 3 pubblichila od ilProfejfore > ò chiunque altro fi poi- 
ù^^tC^tfiit fempj:e però fuori de' termini 5 ò d' una indegna^ 
adulazione y ò di iinoderata paflione • Il ripiego che ei por. 
ta a\Ì9Lfik;sia 6'i.^erf*i o.feg. di denominare la quantità^ che 
includerebbe i fecondi differenziali y per non obbligarfi alla 
lord integrazione) e così sfuggire laprefuppofizìone di qual- 
che titmtxìto costante y èplaufibile y e comodo ; mk non è 
nuovo; Se però fi perfuadefle , ch^eglifofle più pregievole 
della ftr^a > ch^ ho temuto io ; pehfo y che s' ingannerebbe 
indigroiibi imperocché certe perfezzioni^ che fono fondate* 
su r indigenza; ceifando quefia^ perdono il fuo pregio : 
Chi fi ferve di fimili artificio intantoi^rufa^ inquanto npnu 
sa battere la ftrada reale 5 e nueftra dell' integrazione ; dif- 
ficile in fatti in fé; ma Che ritrovata ^ ci dà fubito fenza 
l^/>/x»^o/^ foluto il quefito; e quel eh* è più daftimarfi^ per-' 
feziona la fcienza : promove i fuoi limiti : e ne slarga i con- 
fini ; onde« fi de' reputare > fenza paragone, T andare* 
per quefta, più pregievole >?d utile; perche oltre »11' effero 
più naturale y & immediata ; e' infegna ancor ciò y che efer- 
cita a di noilri gr ingegni de' più fublimi Geometri ; intorno 
ache/orfeforie,anche il noftro Trofefforey tÙL fenza for- 
tuna fpecolando y con defiderio di poter fuftituire quefto in- 
comodo nel pervenire alla foluzion de' problemi 5 a qualun- 
que altro ripiego: e queila fu la cagione 5. che mi fece^ 
pubblicare quelle mie tre foluzioni j e me le fk anteporre ad 
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Altre 9 che VAcKnò péir vn d'unfic} lini<fevoli fók» , ove aòft 
ii poiTa procedere altramente; e'ritniovoy che in quefta^ 
opinione > non fono fol io -, avendo gioroi fono ricevute re- 
plicate lettere, (tanto più degne di tede, quanto che fendo 
lenza nome d'alcuno, fono fuori del iofpctto, b d' adula- 
zione , ò d' intereife particolare- j) che m'atteftano il pregio 
nel quale anno i Gvomemy il metodo tenuto in quella folu. 
zione ; come ti^ fatto vedere a pi(i d' xfci pàjo de* nuei amici ^ 
e potrei, forfè con poco decoro del ffoftjfore anche pub- 
blicamente moftrare, (ìccòme era paruto neceflario a qual- 
cheduno di buon gufto , Peraltro , fé ne voleife una Solu- 
zione, la quale noafolamente non pref^jppone alcuno de' 
differenziati per (oftantcy ma ne pure ci mette in neceffità di 
confiderare friaagolf infinit^meHrf piccoli pohie la fua, pec 
cavarne pòi da quelle laboriofetfK^/og'/V, le quantità neceffa> 
rie ; eccola in due righe ; fdjp 4t; <// =: A > pnde fdx ^ ùdm, 

&^s3 /f-' xpfdx* i: z.<^\iiniixdji =3 ds: »-? 2 / fdx* i:z, 

che ridotta ci dà //y:=! ^x; ifxx-* i -, isfx Pfdx, i : 2 1 co» 

me abbiamo per altre tré Arade trovato. B quefta p.u6 eflèr 
ella pili femplicé, . fenzaprefupporre nulla di fo^rf»/^, e né 
^ììTifCQn^dexive triangoli ifiitaj^gnabili? « pure, è ella più 
pre^ievole dell'altee, ritrovate per la firadadegl'/Wr^r/i/i, 
che tawo promuovonpla fcienza? fecondo me nò; e per 

Guanto vedo , xrosì la fentpno,'e fentiranno tutti quelli , 
he^nno qualche b.up» gufto in quefte m,aterie, ^lla barba 
del noftro Prffefore , che forfè ,' e fenza forfè , imita la- 
nnlpicfUad'Efippì che jifti^tamcnte biafimava ^mc imma- 
turi , que* pomi ^ ? quali non potjéva giugnere .# 
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Capitolo VL 

che V Autore fphgando una propofizionc del Sig. Neutoni^ 
i^meà Jern)irfi della fiejfa eonai^ione^ eV egli ajfumeh 
S' esamina un^ ohhie%%ifimejattagli dal ProfefTore 9 
, ifUOTfio all' i^nt egraie d' un area ; Jt mofira V 
orbine del/ errore efijer^ato al Cap.IIL ^ 
e J% pL 'vedere j cV egli fa dire uno 
-, jprofoJitoaldeitoSig^^t\itom. 

LAfdandooia, che dalle cofetopradctte, qncgV Tntellì^ 
^enfi y 2l CjfidXi ilPw/^^rfs'appeUa^edal cui giudi- 
zioCx rimette alla faccia 5 5 . «v<rj • 1 1 . giudichino ; s' egli 
9' hgiuBificato delV ignorant^a (nome nello fcrivere a me fin' 
ora ftato incognito ) imfutataglijal cenfore^ a riguardo del^ 
la foluzione del Sig^ Neuroni > intorno al problema in^verfo 
delle forze centrali i come pretende aver fatto > fecondo ciò 
ch^{cnvtz\lz faccia 6 t.fverf ìSsfegs 6 pure fé ha più tofto 
giùftificato^ chi credeva I fecondo i fuoi dettij che inneffut^ 
conto /* a^vejféinteja ^ non chefaputa ridurla allejimholiche ef* 
fref/toni del calcolo differenziale y paffiamòadefaminarque^ 
luoghi ; ove depofto lo feudo 5 impugna V afta 5 e vibra il 
formidabilbriinao; trasformandoti di difenfor gag^liardo^ 
in .un più v,alorofoa0alifore. Si tratta addunqucy ai ^erifi^ 
care il primo de tré articoli y dell' affamo fuo impegno allafac^ 
eia ^^•njerf. n. ^ che è di mojlrare ad e<videnza ( parola a* 
bile afpayentare^ emettereinifcompiglio5 un Euclide ^ ed 
un A polonio , ed ufata àìh faccia 61 . n)erf 3 2# feà. ) che l^Apo- 
hgifla non abbia ben comprefo j uè lafoluzione del Sig* Neu« 
foni, né lapropia: Si può truovare un cuor più generofo? 
Per adempiere ciò che diife , 4pe cofe m^ oppone 5 ed acuta- 
mente al fuo folito oflerva« La prima è 5 che alla pagina 
500. delTer^o Giornale y feguendo le ^vefligia delSig* Neuto* 
^i > per giungere adequazione della curava da me ritronìata , 
non if degno ferwirmì della Steffa condizioue riftretta y dell \ 
uguaglianza de* tempi ^ in lui biafimata : come, fefpiegando 
una ^ecula2Ìone 4' un altro ^ io mi ^ovefli fervile di condi^ 

2ÌO- • 
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zione di verfa da quella f cW ufa 1 ^ Autore^ che ho da fpiega- 
re , ed aflumere altri principj , che i Aioi: fi può truov^r dif- 
cor fo più ftrano ? Se fpiego ciò eh' egli fcrive, tfieguo lefae 
n)eftigie ; come mai dovrò tenere altra ftrada , e bàttere di ver- 
fo featiero ? ciò per mia ft farebbe un htìfegmrhJuewcJH' 
gic. Infelice necefsità di ciarlare! E quefti poi fon que'Sog- 
getti , che fi proiettano di voler procedere non con wane dar» 
hyò malfondate cangi et tur e y ma con argomenta dimofirati'vi? 
Ma lafciamo quefta prima debolezza ^ e fentiamo la feconda 
oppofizione 5 fondata su più dilicati principj del calcolp dsf^ 
ferenriahy che profefsa, e che perciò Conterrà qualche co. 
fa di forte, e non ammetterà fcampo alcuno.; Egli dice aliai» 
faccia 61. n>erf 5 .feg. cheio adoperando la propo^zion 3 9. del 
Sig* Neutoni-5 cA^ dimojlrdefier la velocità in L ( fig. i .,) come 
il lato quadrato dello fpazio ADFBy metto a dirittura l' area 

VDIRy uguale ali* integrale ajfoluto di ^ ^Pf^x yc ì' ared 

AVABy eguale al mio ir. ( E qui notifi , che mi fa la grazia di 
farmi sì fciòcco , che creda; V integrale dc\h propo/^ione 3 ^. 

effere n^ 2 rfdx.y quando ivi non y' ha niente a fare4a co- 
lante ny a differenza di quello della ^ro^ej/Tz^/ow 41. ntlla.» 
?[uale ha folattìente luogo; ne van confufe, come egli ha 
atto nella fpiegazione y che ha voluto darci y di quefta ) 
riè era ne ceflario y che più ahbaflTo y s* affatticafse y per dedur- 
re , efser veramente così . Fofle altrettanto vero y e con 
tutta la f uà perizia y in quelle materie , midimoftrafse egli, 

che l' integrale ajfoluto di*-^ 1 Cfdxy nonpuò giammai dina* 

tare hfpazìo VDFRy ma foto unofpa^io doppio di quelloy chef! 
ftendaair infinito della parte òppofia dell' ab fcìJSa CDy come fa- 
rebbe lo fpazio DLMBFy fecondo che farine alla fac^cit: 
verf. IO. feg.yqvtàì forma di efprimerfi y e tanto ofcura y 
fella ; ed imbrogliata y cW egli medcfimo ficuràmente^ 
non- la faprebbe {piegare . Per intender però , ciò eh* 
egli abbia con quefto veramente voluto dire; falciamo al 
^erf.iq.y dove troveremo per buona v^enturà la correz. 
• •• • . zio- 
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. .ùpae^hf mi rùminiAra:; k^uAfe oittotin ntto moftrerkfalfo 

. quel ruo,detto,e vecpl'iaiMereiQ «fegutto quanto realmente fi 

c.6vif!niv4.^r oti;eae(equ«.ftoiittegfifilej così dttqaetiorregge 

ùlfuo (imo) n — ij^fìx: ntó <\xtl ili prìma,itj ijuefto intégà- 

■. le afIbiutQ) corretto da lui, do^^ trova mai mioffat-h doppio 
di quelioychtfiftede all'infinifò dalla f.arte oppofta dell' ahfcijfa 
CD^Offiff farebbe hffa^io Dl>MBF? Se anche fecondo lui me- 

d'cfimo , per fa'f bène doyéVaipor fubito il iftio « -i if*fd^, 

-HSuìlli>dllQ 4*^'^ ÀDF]^,che f:$arto non hqwHìofpa^o dop- 
pio, pefoalfànfiniti, J^c. Ma adeCp io m' accorgo , che in- 
avvedutamente y s^ggiva il nerbo didla Tua obbiezzione; 
queflb cbniìfte, in non aver "pó^ofu^ieó , cioè in un baleuof 

• tutto' lo ffa%io AI>FB uguale àlinio n — • ì/*fdxy e 1* effefmi 

andato z.Si'ÌMbrc£lidrty iot cercar h pòHiòtti di quejfareà , che 

fojfono efpriwerJiferU-paptÌHÌjL^Pfdit fe^aratamentc^ 

Sicché io ho fatto , tutto quello che fi poteva , e fi doveva ri- 
gp^ofament^ farespotédofi leporzioni di^ueU^areaerprime*' 

re con Jef arti «i err?. z^fdx)ÌohmcxMfidcd0€eyn0na^wrt 

^ Ifm.fomprefa^ né ìafùip^ij^jhlSégMtutpniy «èia mia; d* 
quel non averlo fatto /lifì/V^, A^f^^^ <^d efltejreftatouhpò 
tròppo pigro, ed aver voluto f top pò chiaramente fpiegateÌ| 
Òhe fecondo il Sigi Neutoni', le due aree VEGR 'variabihy & 
AVRB j fempre toflante denotano la ^velocità del mobile per Kb 
Ip certamente fe mi foffi mai imagi nato , che dal procedere 
rott tanta chiarézza fi poteflfe tirare uria tal cònfeguènza , mi 
farei più tbfló* eletto d' efler più f curo y tfuUto fabifo , avrei 

detto^. Chela velocità farà ?3 ^ — 2 rfdxy 1:2. come h^ 

detto due verfi dopo ; ma in tal cafo; farebbefi egli provedu- 
roafo£Scienza, aibifogno de* principianti j a riguardo de* 
quali 4 f/'f/^pr^iteflb^hitrdlaiciato di nV«rrr^ (potendolo) 
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Ito 
in itti righe UfutmM/i^ del^ohlMiM delle fójàe centrali 
nei pieno , fé crediamo a <iuaiiro ferìv^tatta /»r. 74. «#r/. % 4. 
fcg. b>penfo ficuramcRte^he nò > elo {xafo^fut fondamen- 
toy che me he porge il vedeiWy cfeìe gli ft^fni^m frtìfeffùH 
aveapo ^nta oeceflttà di ciò, eh' ora fanno (embianti di con- 
dannare; cioè,che fepairatamente^fi ipieg^e loro. Che Tarèa 
deiSig. NeMtMiy ABFD, contava di due pirtt ; Una *wn4abiU 
Tempre, ed è la VDFRjel* altra feMpre r0^<»>/f, eh' io no- 
minava», ed è la AVRB; non avendo avuto altra orìgine 
queir errore (i fterminato , eh' abbiam dimoitca»> i^vec' egli 
commeflo nel ridurre all' efpreflaoni Simboliche del calco- 
lo differetniaU^ folutióine AASì^.hteétMìt ehé/dal ikón 
aver capito. Che l' integrale della velocita , ei|>reÌso dalai 

^ - I l .11 ^ k 

{croAjìmboli colla ABFD, non a x Cfàx , ma è ugualjB alliu 

«-« 1 ffdxy nei CìSqà^VL^frofitfi^Me^i» idei quale fé fi 

forse. Servito, neaverebbe ricavata la ie|ptttima equs^one^ 
della curva (pofto per n altre proporzionali colanti:) Jj 

*:=!' aadxi abx^t-^ 1 X3tJ*fix -^ a,^, 'x:i^ 6 laiciandovi », 

\imirydy*Adx'.nxX'^ t ^ xi^x pfdx, j: 2., é non quella 

fua. erronea,' ed iilegitima pel cafo^encrale, <fyss n* i.dx: 

^jr /^//r •^.jr«4* irz.^antódifferente daquefta ,e chepró* 

cedendo efàttaniente, e colle tegole del calcola, fi cambia- 
( còme abbiàni veduto) in iin efprel^one im^^/Wriìt . E 
adeflbgiudichifi ,e* egli pifl d'yogn* altro,avea bisogno, chefi 
parlaife chiaro , e neUo ileflb tempo fi rifletta;quànto fia con- 
venevole empiere i giornali 4P^noftrANa%iouB epa tali diffi- 
cultà' ,cfarfì;ih queftamanieragiócode'dotti,eperdé^eil ri- 
fpe«oapiùinfigniGrtf>i!2e:/;^, Col chiamargli GìtW/V/ dì fimi- 
giiantifpBCulazioni, non fondate, chéé>pralapocà intc31i- 
genza di chi le pubblici. 

Ma qui fémbramife^tirlc? altamente ilrillare: Cam? Ì V 

^aDVRFiè uguale a \Jfd»r. Chii'dirkmaii, altri >- cTwi* 

♦•^. uno 
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uno che vogUaJni'/^f/f rr 4/«4>/«i^4f «flèndo PF =3 V, ò 
{ìa/> Ù rett09^Q idi queiUiQ id^ > che è V elemento di detta 

area,laA//jlr,c *l(tio integrale, /*//ri e perconfeguentela^, 

radice quadrata di quefto Cfdxì 1:2. ma quefta non è ella 

folamente la metà di 2 jT-fdx^iìt^ dunque non la V D F R 

1: 2.>maìldoppiodi(5ueftai èugualc ad ^ Tfdx i:2.Tut- 

to falfo: tutto infuffiftente : tutto erroneo ; Imperocché, 
Chi mai^alcri che egli^fadi fuacortefia^e di proprio capriccio 
DF z3 V, ò fiaf? Il Sig. Neutoni^ allafrofojizion 3 9. vuole. 
Che la EG, ò fia DF^fia w cetrifugA in ilio loco frofonionalùx 
cioè in ragione delle for%c centrali; ora ciò, noij è mea vero, 
efscndoDFiCome2V,ofia2/,checfsendoD;comeV, ò fia 
/, avendo gli ^^iK^iy//>^//V/ (come parlano) la ftefsa propor- 
zione; ora nel noftro cafo , chi non vupl far dire un folenne 
fpropojfìo a quel grand^ U omo, come ha fatto il noftro Fro- 

{ejforcy nello fpiegare quella di lui bellìifima fpeculazione^, 
ifognaattenerfiallaprima , e non alla feconda prefuppofi* 
zione . Veggiamolo . Secondo lui alla //ir. 5 8. 'verf. i l'feg* 
Il Sig. Nenfohiy hadimoftrato , Chela velocità in I , ò ha 

in D (che fono uguali) è :=i ABFD, i: 2. m^ quefta area^, 

(parlo nel cafo della *;^r(>^()^as/M 39* alla qual^fi riferìfcela 
41 ) fé non fi pone DF; come 2/, non è uguale alla velocità, 
ma folo alla fua metà; dunque fé non fi pone DF come 2/il 
Sig. Neutoni ha trovato la velocità la metà più piccola , fa* 

cendola come teftifica il noftro frofeffore^ ABFD. 1:2. in 

vecedi farla :=i 2ABFD. i: 2« Che poi fia vero che non po^» 

nendo DF;come 2/, l' area predetta, non fia uguale , ma la^ 
metà della velocità , è chiaro anche, fecondo ciò, che ha di- . 
moftrato ìWrofeJfore^ avendo trovato alla/iir. 59. T^r/. 4* 

c ;=: ^rf^^^ ^* 2* (vcf A efpréffione folamente della ftop* 

fis^io^ 
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fi%iont J9m e non ^ella4i. Còme 9 egìt èoii capéh'donej 
la differenza, ha credutole quel ch'èpeggio«integnatoa^ 
chi in lui innoccntep^ente confidava,) che è il doppio di 

rfixy .1:1. come verrebbe, pofto DF ss /; dunque ca- 

minandoper via d* equazioni, per non far dire uno fpropofité 
a quel Uomo infìgne , bijfogna pigliare PF ^ ify come ho 

fatto io; ed ecco queir integrale di ì/^at, che hCt fdx^ ò da 

^ J^f^x uguale preciiameote all' .are» VDFR e non dop. 

pio di lei, come facevanlo le fpiegazioni , ed interpetrazio- 
md'un^iii^//V«Pr(>/(?j^(^rff; tirando in errori graviflimi, non 
folo lui , ed i fuoi troppo creduli Amici, ^d infelici fcolari; 
ma ancora j più fplendidi lumi di queft* arte ; i cui fcHtti, fé 
perfettamente non 5' intendono', dovrebbonfi piy tofto am- 
mirare col filenzio , che depravargli con iftorte , ed a loro 
pregiudiziali dilucidazioni^ 

Capìtolo VXI. 

Il Profeflbre, Jlof^ anatre imparato daW Autore , Ch ciò chc^ 

cercala y e Jiiman)a dificiley era f adii jftmo\ cambia manic^ 

ra di parlare ; e per fal'varfuo decoroy finge d* anjcr 

cereanuna tutt* altra 4:0 fa; ma fi m^tnifefta 

qaefio faonuowo^rtificiuQloy e fi delude^ 

con far cedere , CheV Autore ^'vea 

già dfitQ antw quefta. 

ABbiamo veduto difoprà, che il T refe ff ore per difenderfi 
da quegli. argonUBAti ,. che incontrallabjlmente dimo- 
ftrano. Ch'egli non ha intefa la foluzione del Sig, Heu- 
toniy \ùi meflTo in opra V arte d' interpetrar^; dando un fenfo 
tutto diverfo , anzi contrario alle proprie chiariffime parole. 
Itìquefto fecondo v^rir/Vo/o dell'aifuntofuo impegno, nel 
quale fi twtta^ di fofte^er vexp i Che la dedu^zàone deUe /e?- 
%ioni coniche dall' equazion generàtey troiata pel problema ìm» 
' • . ^er- 
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frollepMiJiejf^gMeréh; come per fua mala ventura , gl'era 
icappato daUa peHM) aUa/4r« 29. «wr/1 1 i^feg* ; cambia artt- 
ìBcio^ edaccorp^eiidofi^ che dopo le mie dimoftrazioni fa. 
rebbe vano^ e difperaro, foftener ciò che fcrifTe al l/togé ciba- 
to ; (inforza variando maniera di parlare^ di fare almeno fem- 
biand di difendere^ quello che recentemente dice • Vesgìa'- 
mo prima la verità del fatto^ e poi proveremo^ fé gli rielce il 
partito. Allei fac. ^So^^crf i^.fegAélTomo IL(cnffecosì: si 
hcnc^hcil Sig^ Meutoni^ ha data una certa tal qual tradita fo^ 
lut^hnt di qneftofroblemai allafropofi^on. ^i.lib. i.PbiloJh^ 
fh. Naturai. principe Matbtmatic.pag. 127. Ma a me poi non^ 
eonjla ^ in qual maniera fipojfa dedurre^ ehc lcfolefez,ioni del 
tonoyfoffano fodisfarc al probletna . Alla, fac.cit. n^erf. 6. di 
quefio fi legge : reHa ancora a wtdere ^ come da-queffa cqua^ 
Xfioncy abbiano da/venirc le fetfioni del cono jfofia f:=x aag: %z; 
cioè in reciproca dupflicata proporzione dell e diftan^e i^ delmo^ 
bile dal centro delle forze; giacche al parere del Sig. Varigno- 
fÀ^icheha troncato anc¥ egli di^verfefoluziom di quefloproble* 
ma)una tal deduzxdoncynon è più facile del problema flejfo gene* 
tale • Da quefti luoghi fi vede ^ che tutta la pena nella quale 
fi trovava il Vrofeffore , prima d* aver vedute le differtas^iom^ 
che ho dato nel Tomo tlty & FL^era, di faper ritrovare; co- 
me da queir equazione generale fi dio^oft radè, chenelcafo 
particolare predetto^ venivano le lezioni coniche : ma dopo 
vedute quelle mie due fcritture , e fpezialmente V ultima^ 
nella quale gli ho fatto vedere^ chea quefta notizia s' arriva^ 
fenza alcun calcolo^ e fenza tante Girandole^ quali ha ufato 
egli alla faccia 30. , e col folo ufo degl'occhi; accorgendofì , 
che non v' era tutto il decoro d' un pubblico Profejforedi 
quefto calcolo^ incontrare tanta di ffi e ulta nel determinare^ 
una cofa per fé fteifo fi chiara y e patente j ecco un* altro lin^ 
guaggio; ecco nuove maniere di parlare; ed d^bliando d' efa-» 
minare > fé era così facile come io diceva ; da qmlh equa^iof^ 
generale^ venire in cognizione^ che nel cafo.par ti colare accc-^ 
nato^ rifultavano Infezioni del cono ; che allora gì* era tanto 
difficile; cerca folamente alla /4f.53«^^i/« io. Se laMiuA^ 

H " t^'o- 
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^/Mri/^/r EQUAZIONE ALGBBRAICA li^Y^^^r^ 

•tcftandofi alla fae. 6y wrf. 17* frg^ Ch* ifi ^^ dijUmltk 
4onfiftcj wU^ium dall' equas^ion^ trù^étd del ftoUmaiw^ 
^erfojV EQUAZIONE ALGEBRAICA della cum^a queji^ 
fa : Ma Dio Buono ? Chi ha mai detto t che la dedazzione^ 
deir equazioM Algebraica delle fesioni coniche da quella^ 
generale^ (ia si facile > tal che bifogni adeflb provare 9 ponete 
queftaaiTerzfone 5 Ch'ella è tanto difficile? Egli allora cer- 
cava; comeiipotefle venire in cognizione^ che pofta^: xx 
fj neW equazione genctdlc del pcohlema^ cioè indjTS dxi 

nxx^ 1 -^ zxx pfdx.iii; ella fi cambiafle in quella del- 
le feziom coniche; 6 per parlare in Tua lìngurJn qaalmaniera 
sìrpofra dedwrre , che le fai e f elioni del cono pedano fpdisf are al 
fnblema; ò pure 5 come da qmtfia eqma^iome ahhino a venire le 
fef(ioni del cono ; che comeabbiam veduto era tutto il Tuo 
grand' aflfare^ Iorx(po(i, che ciò era troppo faciUf& impe- 
rvi un poco di tempo ; e i'hò diràoftrato^ ò più tofto latto ve« 
de re alla/tr» 44. njerf. i ^feg^y che è ciò ^ che crucia adeifo ^ il 
noftro povero Frofejfore ; accorgendo^ y edere sfuggito alla 
Tua perizia, forfè con ifcandalo d^' Geometri Italiani znche. 
più tri viali, una cofa fi facile • Per vedere, fé le mie parole ii 
convincono di tatto ciò, portiamogli dopo i fuoi, in faccia^ 
anche il mio tefto, regiftratoal Tomo HLfac. 501* ^erj.ij^ 
pg* 9 e poi dopo, vedremo, fé V ho dimoftrato al luogo citm 
Quefte fono le mie parole, dopo avere , e con le mie tré ana-^ 
itjiy e colla fpiegazione di quella del Sig.Nentonij data 1' 
cqliazion generale addotta qui di fopra; Qginonmijlenderà 
a farnìedercycome nel cafo [peci al e ideile forze in ragion recipro^ 
ea dnpplicata delle difiame del corpo dal centro ove tendono le 
dette forze; cioè qnandof^z^i h\ xxyla noflra equazione ( qual 
è quella noftra equazione; quella cheèneMpazj imaginarj, 
ò la precedente ? ) non può ejfere , che di qualche fedone conia- 
ta; perche la cofa è troppo facile per imPÌegarn)ipiifJongo tempo* 
Bifogna dunque provare per farla da Pro/^/irr, Che fatta 
la mutazione di/, in h: xx nell'equazione precedente, non fia 

faci* 
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facile conofcerC) Chfe tXià h di (m^di coniclie i che è ciò, che 
cercavafi difapercfui principio, e non andarvi ad invilup* 
^t^adeffb, la loio rfM^MM M^geBraifM', ohe pev i*aàdiétt4 
non scemai notnliMta'; e che' ancor* io pochi verfi dopo 
avea data^per ftfdisfare, a chi ftimafle ciò più facile , ma i'. ho 
folatnente chiamata thn neeeftarkt^ enon mai gì fattiti tht nom 
tntnfi it impiegarci ilmimm» ttmpé , come adeflaa Aio prò 
mi yorifet>be egli far dire. Seguitiamoti tefto.: ftio aif 
nìtrtirò ^ thè figtiatt V ahfeiftt dal ttmtro A, fa ptr V af- 
fé Jtlla eàrvà ^. h 'èrJinate a ^meflt ad angolé rttti , «•- 
minando pr'tftmpò ^»Hle ^, t ^tttfftq; l^tfnOfSon ritrova- 
tat qnandùJjHnmffti^fiè facile^ tome^.pàn fiaHECES' 
SARIO ( perche dall'altri equaéèont fi veniva più facilmen- 
te in cognizione di ciò , che fi cercava )^fai cambiare nella 
figàtntt ccpp -^ ^bqq »• h()pp ^4^ t - is 2>cq *, tteUa -iffutle f^ 
e =3 o, fd tnrvai m* ctrfhio il tmi pa^» j^; « 'wb, fr e acpf b,^ àné 
farahola^il tm ^aramttr» Ì;'a:ci, 'éfem ea^tgntmaa> t ' ab- 
feijfa dai foco M-wrfUés tVfCitfiótldifeorr^ttdo: daliqual' 
feftofi «i^tfdé, ch*iomtfoiàotrdic6tittrò,daf>darekquellalttii> 
^éiribtioU , ch(f ferve per arriySf» alt^' <ifi^fa»»iittfJdtgohrai^ 
jnt; ^srflhtdàììi diferfnniate <ì inent fabifoi» cógniaionlf 
del quelito , chtepropofe, t> per-meglio'dire , che occupava 
jaWàfai^ fit. del Tomo II., e V< il 'iioftro ftt^ifiòrh i ctìe^ 
jlTrovàndofi adèflb }n( fecco, fMlsa'av^'die rifpoìideréi^ 
fèperfiftelflre neiròpinione-^tpfima, imdrifdatiudU gfjiitf;» 
dimcultd, d^rrivare a cotvofceré ,^dte^ln q>Bél caKbpartici^al 
re 'Vengono te fezioni de4 cofi<^y ci vott^bbù^th^tmetuc canU 
biar le carte in mano , ed iótrodu'rvr quél temine Algtbrai^ 
€a; che voleva far giòl:are^4iiicdra' a fuopi^, nell'altra iifter^ 
fttra^ontét* fuoi détti, dóve 'fcjJilfei'ciBe/ji^^JtAw^jf».' 
nérale non farebi^forfe mi^fì^ìbiU .'Oran dei!*»*! che <qu».< 
fto povero termine, ^bia^iadelTeK^'^mpretiiltefurgiò del no-\ 
fktà Trofejfiiréy i»ìdòttó'ii|It';efttetrti della dl^raeione, e 
quando noni hi altri partiti i^t^t'CtiViUtiì ftio decoM» , e tpàn* 
tenerfi il credito di Maeftro in questi ftiitnza * 



i^ 
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- "' : Capitalo VI II. 

// Prb£effbxe fer conciliar fèniche autorità éfuoi errori y cere» 
contro ogni con^enemòlttstiO^ttribnirgli ancora ad nn celebre 
Geometra fno Amico . Condanna- nna . certa regola ufata 
frimà dafcy nel Tomo y« e praticata dalP datore jf^ 
.fernìincerlo colle fuejiefie armi • Si fcioglie nnafiifa 
s ridendole ifian^a ^ colla ,qnaledon>endo mofirarcy ^ 
Che una certa ricerca è difficile ^ moftra folo cbf : . 
énuncertocafo farebbe tak; eji fàm4er, 
wanonn fuofotterfugia y non Johann ,*i . 
ragioni y m^ con un altra faa , 
j. ' ffecaiaTbion^ • < •♦' 

Scoperto on cli^abbkmoi qu^flo infelice Aio flratagem^ 
ma >per tirare a qualche buoa fenfo qj^elk Aia, propP^* 
^ zicMie$ . vtQgg^amo > Uà9 ho; (iivipftraìto la facilìtàt del d^. 
dnr^ daU^équ«^OB geBerals/ppr^ ^etta^' quella d4Ìt coni- 
che (eÉxoni:y.hi fia. jd( far Hfi4^i» fijbjai»nii^t)ce ,,e ìm^ cal- 
colo» <:he« poft»/. x^b: ^^^^queUa fi Gambiera in ^qui^fla t 
Ber far ciò > efamiiferemo^qUal fia la fuffiftenza 4elle ohbie^- 
aioni ( per fregiar. {uè dioyeUie ^ con un nome un poco onore* 
volr^ >ck'«gV^ì ^>_Ma)K^cptii;i priQio lu^go adoperata 
Ijn'altr-awei i»èiafl^p(pfpii|iqiii ^sWa.pi^mar^qnwa* c|ic 
^Ia va a ferire tocif^ U.l^g^cleUa conveney^lex^a • Il no^ro 
Jjrb/#(»r^vedenc)i^ e^ inif^j^di non poti^r (o« 

ft^neredaper^iblo^ la foi^z^.d^e ragioni.; fi yor^^ebbe ap*. 
piattajre dc^K) il; creduto d^ Celebre ^latematicoFrans&efej 
ch'egli nomina: e qosì fadS argM|e5 <;ji|^aro colla fua di^ 
gniffima Tjerfona ; mon folO; firand^lPi? p^r^e di éfuel, rimpr<^^ 
^vnroyAh' io. gif b^ fatto , il qual^Céiig fu la- qualità^ di fro^ 
fefforcy dicuiii^<sm^ict\w\ an^efiiHefomowt^itif mafiiccn. 
dolo ancora cr^^ece^in fpa ciXB^^f^i^ colpevole deli'^rfore^ 
ch'egli fo|i9^ a* óoilra notiM^McptitAieirp; dimando dìffici^^ 
le 9 ciò eh' era pur uptp manifefto «^ Intorno a.ciò^io mi pro- 
feto > Che nelluno de' miei detti , ha mirato mai altrui , che 
il no&io trofefsorcy che la prima volta ^ eh' è entrato neU' 

ìl '^ arin- 
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«riàfofefl2à?atrkio M Ittluif^ V^ pà1«ftto*cdiÉ alio fcur^ 
in qùefte materie >^il quale 'fbcjrède; difeniirfi foilevato da^ 
^àeUa fpimsi'^chfeii^ Ufatdyfer^cf^c^ ^fMmero Jrìpik^ 
«^ ìn^nhàiHé^iófCòinón tffenéóquéit6\dit un vezzo d^L- 
U lìòffralii^ua ,- ch« In certe eA&tithtf efplseflribni y ufa-eièt 
gantemémeun mimerò per Paltro»;* fend<> ber altroifcoro^ 
che quando iqùel Hegn&Seggìtff^ \ ùHi^^in (itt> la Ads^opinì» 
né> laràfflòfib benda altre ragioni 9 ^he da qdeUe legger 
rèzze , che pòrta egli i' il che coA più ^atezaaf^fib credei 
re> e dire/ del Sìg.BerMtlliy cóp eùi hò'nmevoli&ma^ 
Mgg}^é quefte materie • CHav^cfaéaM^iMM'^fcoperto; e 
dà ' còrpo a corpo quefto Pròfeffere > -^aitèhmi^iia n 
perVèdere^ quanto vàglia : Egli in primo luogo <aUf /#^1 64^ 
<2/VrP 28./^|f^ %ri rìmprovera4ttti0iif aMir %^fiÀfi^ Wk^M^i^Ar» 
iiif frèhlcma di retro -dall' ifm^rfo j adendo prefMpfàfte ct^gnit^ 
ie cur^éfche n^engono dall' éqHai(ioH'4iff€r^n%ìaU ^ ebc <9ijHltd 
dalla fùlkiih9tdelf¥é^hnM^.y^ 
]p€onfiàèi^tttli. \o<)tt^tÀ^iM^ 

pofte còniHciute^^tìtti ^^ ' e pe>£)ó non ci- ho Voiooq inlipìcf^ 
gare un perditèmpo ^imperocché, chi^iapevi^qpalé è 1^ 
equazion differenxdìAe di qoeftefeèfohtykìpovtaiff aiyWo^itèlli^ 
forma ivi etpreffa $ taàto do^ea^fubko conc^cere ^ che queU 
la era Tequazionelòro; ^quanto chi vede quella del Profefsà^ 
re 5 che le riportai alì^afle 5 5' aororge.fubico ,^h' elisie equa4 
zione delle me^efime ; 'Hon p&r altra^adioné,Ìè non pùii^'o 
sa ^'che la loro equazione è tàleiiManel Tóme Vhy accoigon^i 
domi che V era chi pfofefttvar^ueftei cofe ; è 'che dò «loh^ 
oftante 5 non fape^a qual fbfle , V equazione • di quelltf . corvè; 
riferite ài f Uo fot^o nella forma predetta ; non te Ì2Ò più pré*^ 
fuppofte conofciuie i ^ ma. per fair ^vedere j che curve elle fiaà 
nò , ho fatfOrparagonaré la lovo*^qiàkziò.ne ^^ tìoìV tqudzionor 
delSig. Vartgmniy^WeidLj edbvqva^f&ricogtiitaa tutti; ed in^ 
quefto modo mòérandok fimfle ai quelle > anzà la fteflTa y ^òk 
con^lufo j noii'eirect]iidreq«i9znn4^]^^ cfa&e^ue})^ 

la delle feziom' cómphe^ Ma egli ^ dice ivi a "vcrf./i^.f^gii 
che appdntò q^^^ofÀoflrare'ìa ewcidm^adi quella éqUa^ 
2Ìon dijferejtxJaUj ton:qutìh^é^\tUjfffialfoéù^^\^iKifig^ 

H 3 la 
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U atrniAqitÈft4€m0^f9§mt4%iÌ4h<iìt¥9idifm 

t$%i<m difriutifto . Ma qui (i dimentica f^iò» chi^ Jbò a bellp 

ftvtàìo indictco od mia m^p y^U fae'fié 4ir '^f'S' Sifffg^ > «4 

è^Chequeftomoftjcace la f$Heidvt^ 4'up eq^azioiie eoa 

l'altra > è uba tegola sfatar da lui aìléfatciaio 'u€ff, i^^feg* 

quando volle concludere 9 Che quielU:rua..eq.uazion9 ììkì ri. 

«ròvata, era delle fe^ioùicopìche» perche tpltoBe le cóftan. 

ti y cGin%eniva coli' Kkra ritrovata da fe^ nel Tmiìio II»/4^»4<5's» 

dunque: od ancor egli facendo quefto paragone.»* px^Aip. 

pone cognito quel che «erca^;. ed -.ecco il fM<i(a7^ia^m» poc9 

iijfair9ttj0Ìlaf«tiibÌ9Aji fnntifio , e cpnfuCa f^a prftbhma 

JnwttonW imvarj^xpcr parlar con lui: iod io paragonando 

quella equaziofi diff^pftpiMlecioti un altra cogniti^ma a tut- 

é f iiò-conclu^ kgiecimAmf nte • In fatti , non tiò .detto io , 

che purché moftri di confondermi^ né pur la p^rdpna a 

ie AeiTo ì Gran for^a d'un impegno mal prefo ,- in uno , -che 

non {àppia con prudenza difimpegnarfeiie ! MafentiaRip uà 

iAiah2a,che amìp avvifo,^ iui9;ddlepii^|p(l«yqtlf i^Cl*che,in 

tfàdkò pcopofico: , poco a prop<ifito po0a<4ir(i.) pi^r Qi<iirar 

tt » cfaitquelladeduùioned di0>cile» iUl^ieca il Tuo afiuiHo; 

ieilSig'Ftfrifflnri^dic'e^t fil(afafe$.aói^*9er^f.iì,frg») non 

awftedaìofwSdftuttifturfoiHiflP tliffii fofa 4i*wehtke fatto 

ii Catfort ? 4gUjcan 0»f0Ìco1o bm- lot^o.y e /Akorhfo » Vit*pr<hhe 

f4fcaÉ4da perftx fertchrfé^rvit k leggi d*f le fan^*, i^trAli ncW 

diffi^fftttoalfocop Io confelTo-iper concedergli tujttoquel % 

che maipo(Ip))clie«llora qi^lla d^du2ziooe]»rarebbe ftata dif- 

ficile^r che fànbA)e fiata una vana jattaaia io fcrìvf re:efler /ro^ 

fo-féciU ftrin^ìegérvipkhngotmi^o'i^.i^'C&.o.'k euttociò» 

che fi può legittimamente dedurre, da quefta. fottiliffima in- 

ftanzta; ma a me Tembra ben qualche cofa 4i differente; il prp- 

^nre^bei9 qàeixafo farMe fliMta diJ/kURi e cIm> pofta la cO" 

gnìzione, ch'abbiamo di quella equazione , ella^ 4«r^or 

dijfittit : ma lorTe il noftro flrofe/ron, qui tratto fuori di 

i«^da qualch'eftro, paxhkFo^icétmaita > piglia un tempo 

per un altro; e dovendo dimofttare , eb'elUc; dimcHtlra , 

**' elht allora farebbe fiata d'tffiàle , Auditum admjt , rifum 

tematis Amici ? Se ilCtf r/^«><od altri, dopo lui > non avefl« 

in- 



Digitized by 



Google 



tt9 

teallìpcoa&b>'<èqtiéilbtéle>ohe tinti) loco mercè.pr. fapi. 
fttìiifM»; «0iae«vceU)eiài|oeEÌf ,a pro>vare> che qaejÙafua 
era^r fosióni coMche? E^tlensamibbio'tlfeppe, perche 
quéi primi anno chiaramente fpiegato quel iegreco delle 
equìoàoni . On y fé altrettanto è ftato fatto y circa alla loro 
equaaioiic dàfferenxfOiliPytifpetto al foe^i perchemai per la 
fte^ragfofle , iiòii>po»lkdirfi, Ch^tvfappàa.^ iche 4udbdi 
cui ora parliamo yhV e<|aazi<»ie delie fezioai coniche! ; e che 
bafta-aver occhi per vtederlo^ iènzacalcolo> t'ieokà taotu» 
Cir>4»^0/^ , pvr ridurla a qudla prima ? 

Ma egli, cui torna poco comò , Che la coofideratioiM^ 
deirequaiione </ii|(fln^«»i^x4/«i di quefte curve, già peraltro 
faiit<)'<2ogtiìta , quatniolo 'fiala lovo equazione AJgebraiea; 
fla Rienzo foffidente , anai ^rle per arrivare al qoefito ^fi <& 
éhìati'àlìiifaeMó6^'^e^,tT,feg. tozapoi dirtaeil pertbbi 
Che l*0HÌeifHfiég§fèfritmHire^q«fflit.eoitJk»tp%ay e e» 
fitmirt Vequat^iùne differen%ialeyO^)*tfefo {il ibei'hjttjfùy)fap 
fojf aggio da^éfMeJfaa tuttt quelle- AlgebraUht y ebeU einnfet» 
tene » Ma in prino luogo , che relazione anno mai tra 
di loro ; il euftrMÌre /* equazióne JifferenxSale } ed il farfajfag* 
gì» da queflà ali*' -eqàaibia»» Àtgebrakhe; (icchejK>bia uno^ 
efler chiantato lo fieflb y die l'altro ? Quefto fuìt certamen* 
te,uno di que- efimj fegretì; die guarderà tra fuoi teibri /r/^ 
terarjy e òéomeerièiy non potendofi in niun modo capire J 
còfa abbia mai che fare ^ il defériveire quella curva per mez- 
zo dell* equa^ion iiffeteiÀaley ed il pervenire ^ Algehrait 
ea . Se non che ; s* egli è vero , che il coftniire l' equazione 
iiffetèu%ialey fiaV unicòtnezzoperdedurrelefezioniconi'P 
che ; perche mai , egli dopo inteia , e capita ^ perfettamen- 
te la loluzione del Sig. Néutòniy come voleva darci ad inicen- 
dere ; ha poi trovato in dò tanta difiiciUltà , che non gì' è'^at 
cotì9axo in qual maniera y da quella fi ftffa dedurrcyche le fo- 
le f elioni del tono foftanof odi sfare al problema y come con» 
fefla di fua bocca allafae. 460. del Tomo Ili II detto Signo- 
re, ne dàpùrek generale eoftruzione, dalla quale nulla 
fpitf facile, che cavarne la^rtt&Jare pel ' noftr&cafo ; fpe4 
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ciahnentealclri iioa'fòtorl:'>lhitiidn»»tttt; li ftàn^w^ndutte 
«U'efpreffioni S^ÀwWirhpdelloalcólodiflef^ilz^ii B.fluxe« 
con tuctp Véffcix^eàO'V antcp npiego 9 -S^- è oofMremuto te- 
nére altra lun^hiffima Óra da, piengiui^gèfe aireqtiaztdne; 
ia quale in effetto, ùslò Algwrttiea^ ò differtmiaUy pur- 
chefia conofciuta, è ì? unico mezzo per far venire a jaoti- 
aia df Ila aatu ra delle C19 rve<, cm: ioompete-; qiuinGU «gU 0»^-^ 
io tì<AT>omóI\. fag*^\, 'ùgffaq» > qidMfldoOQiraVfaitacQC 
avuta ia neceiìtk > di rkorrece a^qu^à ppverai ioduèria^ ; 
«veiMlo>daca- la coftouzioae dél^a <uilva , eh' iaV.e» jricrp«i9lta i 
non ne deduce la natura, fé non aìU faceta fegMevte , dopo 
aver denominate le v0o;*//iM/9 di^ilà-^ e cavatane requiizio- 
ne, dalla quale (uhito: condulè , eh' «Ila cqAteneva le:tcè 
iezioni coniche. lo^antb amé', njoa-sò » n^ Qtt^o ohe -ad 
alcuno mai' per r addietretfia .venuto in mento (sidi-cei^caf 
la natura, ddle cijxve,. per-mezso dell» coftru^io^e;: ^. ftcu' 
«unente s6> diequefta è la prima volta che fakà in campo 
qùefta pellegrina dottrina; U. quale eCsendp parata al tioftro 
Frofeffór^ , atta a concibare qualch' ombra di verità aquel* 
la fuapropofizione; dlnoo efler la deduzione-delia; quale 
^pìishamOfpùfjiFiU/icUo.faùgimettt^ iel.frobleftia in gemerà^ 
(e , fubito alla manieìra di jBhis'a«^«ga, chp-datli..pigUQa 
cuttociò, cheglifipteféttti'; v* ha applicato l'ingegfiO;, e 
ièr.è addòttata prontamente, per farla giocare al /uo e« 
^reiqo bifogno; luOngandofì^^h' om' uno gli accorde- 
rebbe fenz' altro. Che, il dovére coftruirt un' equazipn 
Jijfitretiziah^on (óUmente è più difficile del cofiruinieun' 
Aigebraim y qualt è la fua ; ma. npp è più facile, della folu^ 
zione generale ropi!adetta>ejCQsi VQrifìcherébhe iì ìup det- 
to ; ma .ficcome è vero, che l' equazioni Algflirpich , pia 
facilmente fi coftcuircpao ì onde rendono Ile foluzioni più 
facili, quando vi fi giunga immediatamente, uè yi fia bifo- 
gno di tutte quelle grandi GJratt Jole, eh' egli ha adoperato^ 
e che fono nel fuP cafo necefCirìe : cosi potrei dimoftrare 
falfiflGmo, che (concèdendogli ancora la necelfità delle co- 
filruzioni, per rinvenire la natura delle, curve , il che non è. 
vero ) il coftruuie «tt(v« j mm iifi più fAcil&deUo ftftflb: prò- 
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che in altri cafi anno pienamente ' date fitnili coftruzioni>e 
AQnrpefTtafito^ànoQ trovato difficile la folusiolie di queftà 
prolHema ^ propofto loco; ma hon^fi vuol feguire ;^er sì po- 
co, reftt&ipio del.Pw/ip^ir^^ che purché vi truovifi fuo 
conto y cHiquam non panit amicù^ ré^ndo -dalle cofe dette , 
abbondantemente provato falfo ; che V avere io detto, Che 
le £e^ì)mQ09iche;ripOtta([e nella fótmaideha aKQD/aVo|Ti(qf& 
fi pQ0*pnj>CQftrjisre5 che per le quad^aturtr^ nulla itiflàirci 
^U yejHfk: del fuc» detto ; \ U quiùe quando non veniilse' dimo- 
ftrato vapo, ed infuocate da altre r^igioni :, fì potrebbe 
aperfatnsnte .riprovare con una fottile fpeculaziotie del 
FrofefìQf^cmtdeUti^o; il qujtle non ricordevole più, di quant^ 
ùtilelgr età , chelefezioniiciQniche > riferite alibo few , nel« 
ìa.fori8ia<i$tta, Q^QpfoirQrQ.CQftruibili, che perihezzp delle 
qiljidratur^ ; it:che fecondo lui, rende quefta^eduzszione 
cgualpientf$ difficile, cl:ie.lafoluztonegènetàle delprdbie- 
v^i àlh pagm é;j. werf. x^^^ci dà' (fecondo che.ihnoesnte-' 
men; 6 cr^e ) un» cofttuzione ftmplia0ma di Quella èqua-- 
2ione dijferen^aU independentemente dalle quadrature^; 
ond^ ecco da lui fteflb dimoft rato falfo. Che la deduzzioiìe^ 
dellefe^igfififoniche, la quale dipende dalla coftruzione di 
queftàequazìot^ difffrwuale^ (fé a4ui crediamo) non fia 
più facile della foluzion generale $ otteneodofi independen- 
temente dalle quadratujre-, 6. dalla retdficazion delle curve^^ 
tanto'quanto quelU', cbeficava da quelfuo lungo artifi^ 
ciò. Gran avvedimento vi vuole per opprimere la verità;^ 
fate quanto fapete, e quanto volete , ella sa in quefta manie^ 
ra deludere le machine infelici ^ di chi cerca si ingiuftamente 
oltraggiarla . . \ n » * • 
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Capitolo I^. 




efio f$n parahgifitte 



e l'Autore anpa commefio tm farà 
e fé ne difcuofrono due de^JMoi. 



MA eccoci ad un paiTo) al quale il Frafàfi^tttionh <en- 
tà dubbio di mry fcontandofi dello (cóprìmemo » e 
della manifeftaziottc ^ che ho fatto allafatcia^é^T^ n)erf^ 
i7./erg'. di quéi farahgifmo nella fuafoluzionis del probktna-i^ 
delle forze centrali nel fieno ; collo fvelarne uno 5 eh' io ho 
apertamente commeflb nella deduzione dnWtfezhfricomcbé 
delle, quali parliamo ^fenttamolo di fua bocca alla faccia 
6 5 . 'wrf g ..feg^ Aggiungo , ^he quefto argonnnto ; ema talcyS 
Micetfuaztihneyraccbiadelcfólr fffxióm del cono; dunque ruc^ 
chiude qaejie fole; è un pafalogijfueo fchieno ; ed eccohe la* 
ragione; ImperoccheitSig Iacopo^ BerriuUi {con molti efem^ 
fi moftròy che una mtdejima equai(iondijf cren fiale ypud dife^ 
gnare di ferenti cur^vey e di differenti gradi : Vegganji gli Atti 
di hipjia 1 6^7* fag. 414* addunque la conclufioiHe del ' Cetifore^ 
che quella fua equa fionparticùlari^iata , inclùdendìo'l&fexio^ 
ni coniche y non pojfa dinotare altrle tur^e digradi differenti 
dalie fetìiani cannbe y è unparalogifmo; così maeftouimente 
l^éitcarté alla faccia^ cit.'vtrff^feg» Può eflère più informa^ 
TargomiBiitOyelàvoratoconpiù maeftria? Ma vi manca il 
meglio, tralafciato artiiSciofamente dal buon Frofeffore; 
perche noaa|)paja cosi manifeftamente la fua falfità^ fé non 
aquclli.^cbeanno^mntigli^^//V/L//>)^^;; e ne' vogliono 
fare il rincontro j 1 * uno , e 1* altro non così facile',^ sì perla 
rarità, e prezzo di quell'opra; come pel poco numero di 
quelli, chevoglianfi con qualche fcomodo intereflfare, a^ 
vedere.a fondo il valore diquefte difpute. Bifognava dun- 
que , eh* egli v'aggiungefTe la ragione del detto, del Sig. Ber* 
nulli y per far vedere, eh' io allontanandomi dalle regola, 
eh' egli dà per jsfuggir quefto paralogifnto , 1 * abbia vera- 
mente incorfo; quando per altro > fé io dimoftrafli , che ho 
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I>^[li4«ejlUjtt^l« cautele- necfflanc pef «vitarlo > remerebbe 
chiaro , che WTrgfefiore anche in quefta occdfione> poco , al 
fuo fqljto ci guadagna .^IPer render dunque agevole il giu- 
dicare ^iquefto fatto a chi fi (Ja; io {piegherò chiaramente^ 
quello ,,chp dice il,Sig. Bernulli al lu^o citato ^<mi' è iaj. 
paura^che mi fa quefta nuova oppofiaione del Vrof^jfort. 
\\ dett9 Signdr© adunque in quelitìogo fa vedere; che fi 
danno certi cafi particoiari » ne', quali le indeterminate 
dell'equazione 5 che fi cava > anno una ul dirpofizione, che 
£e dj3pol'i]f).tiegr4^fle^ vi5*aggfungela ro^^rer^ la curva , 
chep^ >aitrp, &o^ qi^eft'aggìunta farebbe Alg^hraicafi. cam- 
bia in yiccfanififi :t dachenec^iTarÌAmemenefiegue ; che nei- 
i^aibluzione d'<ufi problèma di <\sfit9i2^xìsx}Xt^^aralogìs^%arthf^ 
he^ chji fenza accrescerle quella cafiante^ concludeife; che 
la fola curva 5 la quale indi proviene, è quella, che fodisfà 
ai quefiroi gfiendoveue (cotne abbiara detto) un altra di con- 
dizione tutta .diiferente> la quale rifulta dall 'aggiungervi 
qyella c^Slant^ , che ^ioglie ancor'ella il problema ; quando 
pel CQptjrariQ , n^n foló non farakgtT^zartyhe; ma caminei» 
rebbe fecondo le?regole>che vi fi danno>per isfuggire il fara^ 
lùgifmdi , e concludere legittimamente , Chi dopo fatta V in- 
tegrazÌQne , ed aggiuntavi la tofiantty dìcefiè: efier quel* 
la , che ne proviene , la fola equazion generale , che fcioglie 
perf^ttaméte il problema; imperocché quella contiene tutte^ 
eduelecurve, che fodisfanno.; mentre Scendo queUa r^;* 
fiant^ \ì%\xì\t a zero , eccovi fubito T equazione della curvai 
Algcbrakla > eh* ancor' efia colla Meicanica fodisfk al quifito • 
Pofto ciò^ <lì che farebbe troppo lungo , ed alieno dal nofiro 
iftituto portarne efempli; due cofedeve £ireilnoftroPro« 
fcjfores per ptovuCf che ii mio rapivamo ^a $m faralagifmo 
fchietta;. .una èy Che non efiendo tutte le equazioni di taì 
condizione,che aggiungendovi k coftànteyù cambi la natura 
della curvali non iacendoper lo più quefta aggiunta , che va- 
riar' i faramari > ed allontanare la curva dal Aio afie , d^ una 
certa lunghezza^ come ei do^'erebbe fapere^ bifogna che mo* 
ftrj) la mia eflfertale^per farla cadére fotto la regolayed òfTer^ 
vazionedel Sig. BcntMlli : la feconda coia è^ chs moftri ^ che 
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ianon abbia fatta quefta aggiuntaci rài^óta^ht ritdRonei 

fatta dal detto Signore > io fenza ajggiuiigérvi quella cojtanu 
la quale fola varia la natura y e €pndizi<Mi della ' curva abbia 
concludo 9 Che r equazione che (n* è venuta in tafcafofia 
quella, che fola fcioglie ilqu^ito : mine uno, né T altro 
potrà egli mai fare ; perche in primo luógo^ la curvaiioii è di 
tal natura, che la rq^^n/^ porti queftocatt(bJameftt6'Ì ed io 
(avvegnaché per altra ragione) v'ho fatto prima dicònclu^ 
dere, tutto ciò, che richiede il Sig. Bernulli^ per non conclu* 
der male ; dunque , ne fiegue , che la regola del dettò Signòt 
re,* non fa né pure a propofito, ntin efleAdo nel' dato pel qua* 
le egli r ha pubblicata , come averebbe cfohofciutò , e dove- 
va conofcere un pubblico .Pro/e^rf,&Vavefleca|iità, è 
ben^ intefa prima d'oppormela • £ poi-cofà mai più facile fa^ 
rà, che convincermi àxparalogifm o fé V ho cómmeffo ? mo- 
ftri,che quella mia equazione parti colariz^^ta, includa altre 
curve, fuori dellefe^oni c6niche,ed ecconfi fubitò^confufo. 
Io 31, che per una ragione a quefia tutta oppofta , proverò^ 
Che ha paralogt%%ato egli, non ^includendovi tutte le cur- 
ve, che provengono daquelfà Jj^or</f particolare/ eflen do 
<come appreflb vedremo) il friaHgùhyddL humeraVfi tra quel* 
le curve, che fi determinano, con quella fteflfa legge di forze; 
e pure è flato lafciato nella penna-dal noAro^ProfffJfore : que- 
ftoéilfolito guadagno, che fa colle fue oppofizioni queflo 
bucmUomo. Ma v'è di vantaggio: inibmma ,* chi fa po- 
co , quanto meno porla ^ meno anche fi fcopre per qbel eh' 
egl^è , e però è meglio tacere , perche meno* fi perde • Io m' 
accorgo, che egliJÌu commeilb un' altro paratògifm^ in quel- 
la fua equazione, che ne badata alla //^rr/n jo. a 'verf. %• 
per qudlo cafo particolare / quello confitte >, non nel fatto, 
maAeU' intenzione'^ che^'aveanel fare uoa certa operazio. 
ne; la quale, avvegnaché non porti feco errore dvconfeguen- 
za., fé però é fatta fenza faperrìe il^^rrlrr, rende la foluzione 
difettuofa : io ho fatto il medefimo, ma con la mia ragione al- 
la mano , onde cefla PerrorCjdi'egli per quanto da quefèaop^ 
pofizione m^ accorgo ha incorfo, perche fcnza faperne il 
fcrchcy m' ha ciecanientc fegaixD« Nonini fpiego dipÌTi,perj 

che 



Digitized by 



Google 




che Aon potentiò farlo j fòìzaadSiirrekcagioìie del poterfi 
cosi procedere; ed avendo dair altra parte a far con uno^che 
i)òn ifdegfia Cubito proteftar^hefape^a ; s^ appiglierebbe 
francameoie air amtnaeftramentQ^ con farlo fuo^ èfasficrei 
dère fuori d*^ errore • Spieght^egll tin pò meglio iuttir fini;) 
eh' ha a vàti> in tra^formareTa^m^ivr/f y in quelfai eqtiazioiLi 
fiorfholaf^; che. pofto che 1^ abbia tn iftato y ^da non potere 
piiXwiilMMr ciò che non fa^ gli farò toccar con mano , do« 
ve ha inciampato > fé da per fé ftelTo non Te ne accòrge • 

i. . .♦ .. ,v • .• Capitolò' 'X:. - ^'^r^'^- •' 

i'^/*/^^»«*iP«>f*À^>W*^ ^^^<> drfoÀÌTfare «y/aroScolate la 

^U|; la {chjetteza , e fincerità d' animo ^ che prefuppott^ 
^n^ìFrafejfordy mi Qeceffitaa£urmi.r(^piitar rotfejt 

Iroppo aujftero^ ^& ifidifcreto ^in difaminarc ogfii fud 
le^ierìlnfipp detfe ,.fen«atmfcu^ariiepur tino > Infatti fé ior 
credeflii dl^QgU mi facefiTp r-dp^fitione^ dfae.fi l^gge alla 
fascia 66.4 9^r/% g4« con folo animo di caricarmi ^fenza che 
per altro a luì faceife difitcuhà quel Ti»> raziocinio; io da 
^uona voiglia» m' atterrei dal difendermi ^ e dal ribattere uil# 
^^po9ì leggiero 5 e yano^ per non multiplicaf :ciarlè> ed 
^.cccefcere feAza'ne.ce(]it.à alcuna queAa.operefiOa ; cma p^^ 
fliadeitdomi > che in tutte quefte fiieoppoGsiÒni^ egli c^apr^i 
fìnceramente il cuore ^ e ci fcuopra , tutto cis&b $ che real4 
mente gli dà impaccio, e gli muove dubbio; lion poflb fe^ 
condare quefto mio ragionevol talento ; fenza manifefta*^ 
mente efporre que' principianti , che fifidano d^lla fua con«. 
doctt 9 ad :up evidente pencolo di reftare perpetuamente^ 
avvititi in villa ^ifScuItà , che loro corrompa^ la vera Mea. 
della divifion-deUe CMxytìn Algebrai€he ^ e Trafc^jtdenti ^ ò 
iìa Meccaniebf. Per vederlo: figuriamoci , che un v qualche 
Gion)inàelìOy cui abbia il tr^Jfare per l' addietro a cafo , ret- 
tamente infegnatOyChe di due forti eifendo le curve, altre. 
4lg€hraiòt^ aksiJnh^fam^h^ o Trafccndcnti ^tiutlìe ù^-^ 
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ftiBguoh'ordfnaramente dkqneftè/per la foivequazionei 
chtnonincludc di fMa naturale differenze; neccflanea rì<- 
trovarfi in quelle delle curve mtuanitht r quali perciò a dif- 
ferenza di quelle 9 non fono coftruibiH 5 che dependente* 
mente dalle quadrature ^ 5 rettificazioni di fi^re curvila 
nee , geometricamente non quadrabtli 9 ò rettificabili : figu- 
rianci (dico^) eh' egli s'abbatta neir equazione delle ft^io- 
ni coniche ^ riferite al Aio foto ^ data dal Sig. Varignoni , e 
veda ivi ftabilito : eiTer quella l'equazione dell' If&hlaj del- 
l' Elijj^^ ò della Parabola t preluppofta la mutazion , che 
vi vuole: egli che c£Mtro|èpi<^VutaiftruzÌQiie^ vede una 
tale equazione cfprcfla co' caratteri di differenze ; né tr uova 
nianieradi cbftruida depèhdeniemetive dà quéHé v A^ 
che per mezzo delle quadrature ^ ( quVmWcot]^ y che pre* 
fuppongolo Scolare più perito del fuo Precettore ^ ma in 
quefto cafo , ella non ^ forfè Ipotejf impoffibile 9 ) non po« 
fiendonesarc; ^ che quella ^quaaipne^purameYite idéjfétehsJ4^ 
le 5 hon /fia delle cuifve accennài^e ; giura <fenza'p1fi , folpct- 
fi i dettami della foa/ |;uida , dalli quale inillè v^lte avea^ 
udito y lefcluferdaUa claile de}le i:urve nieecaitieUé^ le fe?io« 
ni del cono-; né ritròviirtdo altro rimèdio per fpdisfarii^ 
à' lui s'invia 9 efpas^ndogli inodeftaménte il fondamento 
della mal conceputa optni()ne 5 iroll'argomento che fieguci 
ehe è lo fteflb 9 eh* ^glr porta contro di' me .al luògo citato^ 
ed^eccolo; Ogni t^aazione la cui coftruiÀbne Mfenie dallc^ 
quadrature du'figurf curvilinee geomptricament e non quadra^ 
tiliy efpriméf^ur^e 9Ptecfanicbe : maquefte cur've le ckiórdì^ 
natf partono da un medefimo punto y fono efpr effe per fonazioni ^ 
tatui coftru^huedffende dalle quadrature di figure curvili- 
nee ^algebralcamente non ffuadrabili : ad4unque quefie cur^e^ 
menile coordhate concorrQ$u) mei medefiino punto j fono mecca-^ 
nicbcy il i:hémt fembra contro ciò , ch^ella tante volte ro^ ha 
detto; doèjchejejfezioni coniche forip cjirve algebraiche. 
A qiiefto argomento ^ che rifponder^ egli il Profeffor Mae^ 
firoì La pr0fofi^ion maggiore y fbcóndolui k fondata fui co^ 
mane confentimento di tutti / Geometri moderni ; né egli la.» 
ftima capace di limitazione alcpna ; aliriment} ppa l * appor-* 

reb- 
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«7 
jtéJbe€ùA-mMti(ohi»Ui eurprefappooia- 

mo.ch^gli opponga còfe^ aìeilé.qQali iìiitrermnffnte incontri 
^ifficukà 1 cuiitqae biibgntià concederla > e paflarlaper iff- 
repagaabik ancora al Giondncilla^ che argomenta • AUa^ 
Mimr0i3 che èdell'Apologifta^ dirà eglicberè falfa? e cer- 
cherà dare tàintendcK alio Scolare 9 che quefta equazione 
J/jfenmziialf ^ è coflruìbile ^ rensea le quadrature delle figure 
curviliinee > algebraicamente non quadrabili f quefto in ef- 
f e;tto è r errore nd quale egli fi triiova ; n;ia già lo Scolare y è 
iti iftàto di fargli conofcere quanto gravemente s' inganni ^ 
e convtbcerlo^ còlle còre> die diremo anche noi 5 ncUV/4- 
me del paragrafo feguente ^ fòcendogli vedere 9 Che infe- 
gnargli ciò , farebbe un tradirlo y non un iftruirlo y infe- 
gnandogli cofa y che né è , né farà» mai poffibile: dunque con- 
cefTala maggiore y fuo malgrado a titolo almeno di carità^ 
farà corretto a fare lo fteJo accora- della minore y ed indi 
iiecefHiriamente anche della con feguenza;ed eccovi il ProfeJSo^ 
re y% ìofcolare^y ugualmente ìmbrogHati 1 ed inviluppati^ {t*n^ 
za Caper ciò che fi pefchino 5 e T uno più bifògnofo dell' altro 
d'un T^r^ì^iche loro infegni: non effere afiblutamente vera, la 
fropojizione maggiorcy che fi fpaccia cosi francamente dal ?ro^ 
fejfore per fondata fui confentimento comune de' Geometri Mo* 
derni ; ma folamente in quei cafi^ ne' quali le curve efprefle 
coir equazion dìfferen%iale y in Qualunque altra }>ofizion fi 
confiderinO) riferendole a qualuvogliaaltr'kife, ò punto; 
mai non fono capaci d' equazione Algehraìca ; ma fempre 
ne richiedono di uia natura una differen%iale\ così per cagion 
d'efempio; la Cicloide per comune confentimento di tutti i 
Moderni Geometri , è una curva trafcendente y e non algebrai-^ 
ca i non perche femplicemcnte una fua equazione fia diferen^ 
ziale y non integrabile y e coftruibile folamente per le quadra- 
ture 'y ma perche^ a qualunque affé y che voi la riportiate^ mai 
non fi può in altra maniera efprimere , che co' differenzialiì 
il che non fi verifica nelle fezionì coniche y le quali y avvegna- 
ché riferite al (nofocory edefprefle coli' equazion predetta^ 
non fi pofsano coAruire>che per le quadratureife fi riportano 
nondimeno al fuo ^S^y fecomlo k nota maniera^pigliando le 

fue 
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{yxtahfdpy éìeorihiatéj aweiitiiiioklotoe^iiadone algé^ 
hraicaj aig4braicbiffima ; il che fignifica > Che dik>ro in- 
trinfeca condizione fono tali; efolo per accidente 9 e confi. 
decate in una particolar porzione ^ foggiacciono alla leg- 
ge delle curve meccaniche ; lenza parteciparne la loro natura; 
Quindi aWà fac.^S.^erf*ii» i fi fcrifse: Che mn^ equazione 
ìf^eccanica pud adequatamente comprendere [otto di fe^ non meno 
le cHrn)e algebraiche ebete meccaniche; ma^ non già mai ptlcon^ 
trarioamendue qneffi generi di 'curvcypofiono ejfer contenuti di 
wi efprejfìone algebraiea : la qual dottrina non dovreU)eef* 
fer giunta nuova^ e fare difficultà ad un Trofefsore di quefte 
materie; il quale avendo per infolubili fìmiglianti argomenti^ 
moverà non (come egli in altro proposto diise) le rifa; ma la 
compaffione^ edilpianto^aifoM/aVor^* 

Capitolo XI. 

Il Profefsoremtf capendo il quefita^ ha data una cofiru^iono m 

ijcce d' un\ altra j che fé ne cercava . Se gli fa cono f ceri* 

errore y cfe gl'infegna come deniufi procedere per 



j 



odisfare alla queffione : 

PAiTando al Paragrafo feguente dcìh fac. 6j. werf. ix*feg. 
per dimoArare quel che dicevamo ; effereun tradire^) 
non un iftruire il Giovincello , lo fpacciargli per co» 
fruibile 9 independentemente dalle quadrature quell' equa- 
zione delle fezioni coniche ^ riferite al foco ^ la quale fide- 
duce dal noftro problema generale ; oifervo prima una cofa, 
ed è i che egli nciringreflb a verf 1 4, dichiarafi , che per ve- 
dere quella mia equa^one del detto cafo particolare > cioè 

iyt^dx\ nxx^ I -*- ihx. 1; i.ridottaadunaequazion^/^^- 

Iraica ^ io doveva leggere quella regola , eh* egli ha dato alla 
faccia %9..td applicata al problema in queftione ^2l faccia 
feg. Ma che bifogno aveva io mai , d'andare a mendicar da^ 
fupìfcritti, il metodo di pervenire all'equazione algebrai^ 
(^ predetta js' io pjrin)* di Uu J'avpyajgià cavata,, e poi da- 
ta 
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tt9 
II5 an«/^f.$o2.«ver/Ii4» ieìTom. IZf.Ja quate come abUan 
veduto di fopra ; pofte leabrctffe^i pigliate dal puiltoA^ che 
è il/9co,e le ordinate ad angoli retti a quefte f ^è la feguente ce 
ff ^ hhqq ^ hhff ^ i A \€f. Onde a che propofito volermi 
fiar pairarperbifognofo delle fiie fpeculazioni ^ e voler pur 
moftrare d' aver fatto cofa^ che non abbia faputo far* io f Se 
fi trattaffe di cofe, che non foiTero pubbliche^ crediamo Noi 
che il Boftro Tr^efsoti fapeflè ht valer fua perizia y anche a 
fyefe degli altri? Maoflèrviamociò) eh* abbiamo promeifo^ 
e veggiamoi^ egli fa altrettanto tavndémaffatto a' inganna 
€on addurre UHM t0jirm%Ì0ne femfliciffìmd di qmtPa miaequa^ 
i(im differen%Ì4lc y indefendentemente dalle quadrature y ebc^ 
er/i) (ed io v'IiggiungO) eh* ancor' è) una cofaj^u'oradamt^ 
JHmatM y <€ clMf anche ftimo) imfojJS^Ue. Egli con poco (i 
^riga^dall'efeguire^ dò che in fiuti fard^becofa confide^ 
rabìle> (e fi eieguiffi^- h addunque cosi alla f^e. eit. wtrf. ii. 
Pigliala linea( retta indefinita VL (>%• 1.) èfegnandovi 

Ìpalfivoglia punto C per centro delie forze ; vi prende in 
u^ ed in giù dal punto C> due porzioni eguali CLss CI s 

hh -^n^r.Uy che fa egualea e ; quindi per gli punti L> & l^ 
tira le parallellefraloroPP^/^^ perpendicolari alla Vi; in- 
di comanda^ che nell'angolo retto CLP^s'addacti una linea 
retta CK;=: ccxibx-^ 1.3 di cui un' diremo fia Tempre nel 
centro C> e l' altro K, nella retta PP, ed in quefta fa pigliare 
Ci :^ x: ed eccovi con minor fatica y che non fa la terra a 
produr^un fongO) trovatoli punto I nella parte fuperiore-# 
della circonferenza della noftra curva, il che fa proporzio-* 
nalmente ancora per la pane inferiore • E qui gloriofamen* 
te c'interroga all' ultimo merfo: Di graffia ditemi un poco, 
qual quadrafurdyO'VDero qual rcttifiea^ion di turava jfupponga 
quefla corruzione femplicij/ifna . In fatti la (msì f empii ci tà non 
può efTer maggiore, ma non fo, fé farà altrettanto, quella di 
quegl* Intelligenti y al cui giudizio fi rimette in quefte fue r/- 
^efsioniàìhfac.^^.if.l 2. Quefti, meco ricercavano dal Pro^ 
feJìorrCy una coftruzione,non della curva, ma di quefta equa- 

»on differenziale della curva dy a. dx\ nxx ^ x -r^ ibx.x:ié 

I nel^ 
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nella qoale» polis lieUt 0%* »*>CKy (e)ré£tf4#vj^^dal centra 

me tkneiid déiitééfiiffir ::Sr Jy; ma dove pells (isxfM^Ucs/* 
fifm^asitìtrìaiontyhm egli mai nguardoynàalle/jr^aèalleiay, 
odadaitredatoradependentr^ chea^icidiconok ncìfira^ 
eqtiaaicme? Koir(i tratta y di dare ufittcaiiruzronè^ dalla^ 
qixale d potfa dedurrela nóstte^ tqixàziùnt^ che 06^ fi poteva; 
ugiMinentefarey^erxrendofì delle 

fezkxneconlcfae riferite al Tua diaoretrOy come Gigari pii^ £rov 
pli€e(bggetfcry(e02a Tafatod'un^Ff^if^ fubiiQ cp- 

noTcere ;. fi %iJD(ey che si ccpftruiior <^efta; «^i^tmiey e fs 
determini unr punta della €iirv»r cfependeoQUDentedigJi ar- 
ii^fiKìfz:: /y,td%dÌjfetengiiaU KGa /^^iffiperoccàe ctf. 
iinMreun^equazibne^ altro ;; pofif<^^te 

calf^odakreda loradepeiidenti^ f^tahftijfcyté^rdhattsn^ 
trovare umr puiitty della vrarva^ dependenremenisedd lot(y i e 
queftaè rltrofllìraquefita , elpoftach£arilirn«ameiire ai^/isrr«r 
4o.^eff. ^ t^fcg. con quefte fcbietiey eliispide parole *- Ora 
cfmJtieranioUcurtMiHqmtfia^tircùjtaìOkt^ me dat^Ofmrt U 
fmcqrdifratetfitttdauHpiirtOf edalpgliarjtfer' elememilor^ 
corre^pniemu freg/f ARCHETTI JfCEKCtììÓf deferita 
dallo Jiejia centra , e comprejt da due ordinate infinitamente w^ 
cincy cke^f&Ucan toroye conjuoi di0ren%ialì jedattre cpffantif 
cojfituifcono V ee[uazhf( della fiejfa cur^a\ necefsariamente^ 
nefieguey che e( fendo éjucgli ARCHETTI y tante pori(ioni di 
cerchi di dinrer fé grandez^ey e dr^arj raggi; non pof sona' colla' 
lorfomma cofiiruire una quantità cantinella ; onde /' ee[u:a%tant 
non farà mai fommahiley ò caflruihile; an:ùi ferfotercofiruirla^ 
farà necejfarioy ridurla ad un* arco continuo di cengia y come in 
fatti ha efeguita quel dotti f rima Autare cioé^ ilSfg. Kentoni^ 
Dalle quali parole,che, né folio EBraichei ncArabichey fé norr 
m'inganno/enza alcuna di quelle interpetrazioni y cW^hhu 
fogna Tempre per le fue il noftro Trofejfore; fi vede, quanto é 
diverfo il quehto , dà ciò , ch'egli ha efeguico, penlando d' 
immortalarfi, con quefta nuova fpeculazione y refagli facile; 
dal non aver capito ciò y che fi cercava . Ma via non fi tferda 
d' animo^ rimetta un' altra volta le mani all' opra> che rorfe^ 
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glrtiofeifàdi iiflnigiiirilt mUì aìànaiefùt Jilgd^ka 4i 
qìMtAtLéftad&m diffiffim^iélfi pefch^ fé ben' ora san v'i 
'fHifctto 4el tutto ^ Jilneno per un ^«00 icr%o ha efej^ito 
quèttoyidbe fi cercava; imptiocche di tre condizic^ cbe ii 
cìchiedeyaìio^iieircoftniif e la curvai cioè: che ie Aie ii^y^x/l 
*/r Vanterò 4a un punto: cheli loro i£r^rr^^ 
Jg^ll MHhétti dy ^entrafifirro nell'opra; .ha€gFe|;ian}entee£egui- 
«ola'i^ina; onde ^èdalperarCf che replicando gli sforai , ar« 
-fiverà ancora a compiutamente fodisfarea tutte le condì- 
zion]>;flò detto fgrsgiammtt^ anguardo della prima cop 
dividine; perchefChi fi volefie arreAate^ad efasninare tutte le 
fm'mizfo^ trovereUbe^pìù che qualcofa^a ndire 'y Cu quella^ 
ilel&coftrui»oae; inapefcfae^2>buana5bcamva)Cfa'elU 
Hiù 9 tionfexvealfuo intento f ^crafcura^per non perdere 
ìnùtOraentepiù tempo. Intanto per chiarido di quefta di- 
verfitì wdicQfbuzioiiÌ9efaryedereaquelGi>9/irr///a5 che 
poco A ieco) H ftrettanienre argomentava j come quefta^ 
equazione fi pubfojamfinteeoftruircì per measo delle qua- 
drature ;) «xettificazion delle curve starebbe foflSciente^ in- 
«riar Vuno^ e raltroalla coftruzione del 3ig» Neuroni - ma per- 
che .fi vede che ella xiefce al Troftfson^ un* oflb trc^po duro 
,da jroficare; diamogliene una diverfa, della noilra particolar' 
cquazion folamente^per confondergli meno^che uà polfibHe 
le /pecie/poteAdofi/acjdinènteda chi"!! vorrà fare^ applicare 

■ 111 ■ I I !.■ 

alla ji^nerale : dato dunque .1^ CE ifg. 3 . ^ s i & -♦• fir: 2 » 

( pongo / =3 >fr -*• ». s:i ancoralo) fi dftmbi la ii6ftrae^uazio- 

ne ia quefta 4*^ ^^ -^^» dx: tnx, mxx — i -♦• i^jp. 1 : »• 

ilchesìfaponendo^s i»r</^: i*-^f»;qaradi pigliata 

fopra CE, CO =3 ^r, e chiamata DP =3 w, alci pcrpendicola- 
le , 4efcriva(ì la curva MPh^, di cui fia T «quaziojic x^ :9 

2^ •^ch: ittXyirxx^ 1 -*• i^jr. i: 2. <jtìindi prodotta CE ad 
«, ficche fià £e st 1) facciafi il rettangolo^ t Q^ uguale all'area 
POE N; e fatto centro in C, intervallo CE, defcrivafi laciri 
conferenza EKR^ fopra di cui fi pigli Tatco CF^hefioiom» 

li ni 
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ni ^ )ugiiak tilt lem BQ^>edal punto Ff fi tiri Al cenerò C^ 
U retta FgC j e fatto centro C, intervallo CO 9 defcrivafi V 
altr' arco O Hg^ che taglierà la detta linea retta in g ^ che farà 
impunto nella curva quefita; ed eccovi defcritta la curva , 
cui compete V equazione fopràdetta y dependentemente dall' 
efler gli archi Hg :=s dyy&L HG :=^ dx^ il che potrà fare coo^ 
tutto fuo agio il noftro Profejforey fenza le quadrature^ e ret- 
tificazioni > fé vuol cavarmi dell' errore nel quale ancor fo* 
noy ch'ella fia per altra ftrada impoflibile ; fenza ftare ad in- 
gannare la povera geme femplice^con altre coftruzioQ)> che 
non fono la quiitta; dopo egli ftelfo aver confeflfato^ due paffi 
addietro 9 aìhfac^ó^.'verf. 32^ Che V equas^hn^ della euie^ 
ftruziome ticereafi ^ntm è integruhile ^ (:he vai a dire coftruibi- 
Je^ (ttìzSileqMadratMreyòreit^cazfioni d^altre ei^mn itMtto A 
contrario di ciò» che penfa ^ « vantafi aver efeguito alla/4c. 
:^7. werf. i6. Proprietà infeparabile da chi:ò non incenae la 
materia della quale fcrtve : o ne fcrive folo per in^^nax chi 
non intender <hte voi quel eh' è peggio. 

Capitalo XII. 

S^infegfza al ProfefTore , eomeiltrìang^lofidefcrin^a da forze 

. 4entrali infinitamente fievole : fé gli ledano due difficulta^ 

delle j che gl'anno impedito capirlo y dimofirandogli tra ^ 

altre fofcy falfo t^v principio y che contro i primi ele^ 

menti del calcolo y che prùfeffa ha affùnto y cioè y Che 

in fneSo binomio à-ì^Xy nel quale a è cofiante ^ . 

edìL^fariahile; poftaquefla infinitamente pic^- 

€ola y ancora la cofiante a din)enta talcy e 

tutto il binomio fi cambia in una quan» 

tità infinitamente piccola . 

INcoròna il Tntfejfore tutte le paflate fifiefftoni y terminane 
do quefta feconda parte > col cacarmi d'un altro errore^ 
noumeno capitale del precedente y che confi ficy (com'egli 
fcrive alla, faccia óS.'verf ii*/ff. ) nell' imaginarmi yCh'an^ 
the il ttiattgolopoffa efiere del numero delle figure^ nelle quali 

le 
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ii]Un%€\ dÉl^he^ €glr t'idìcuri, che/ ^b^drà ^Che ioè^ 
meno ahhia'c^mpr&fh là MMtuM dtlfròUimA ddUfan^fcmrt^ 
4i ;fi^ il diretto iJU i- imverfo cùHìe difofra anfea fromeffo di 
moftrare • Per farlo con più ficurezza ^ egli ci dà um cMarra^ 
Ipiegazioite^diciòcheii cerca all' inverfo problema delIeL# 
forze centrali ; ch'io tralafcierò j potetidofi ugualmente^ 
vedere fui priQdpio della mia dijfer tastone nel^ To$no llLpa^^ 
49^. ^crf. i8V ov'è fcritto'così : Pqfiodd^'c cHiaroy cbc 
Ufoi^ibim^ Et. (fig. 4O dtlU linea HFEi èhJfa%ioy ehe^ 
ftoPreUtwAile in migor della fona centrale ^ ehe ffingend9t§ 
nxerfe A^ lo trattiene Ju la turila GF ,• fuandc jer altro lafcia^ 
toafefiejpo y andereibe per la tangente CDE: nelle quali {Mì« 
Tole voi ritrovate 5 e moto mifia con éfnelU di proje%wone ^ t 
quello de^grawiy nella fnfpofixione y tèe la grawtànon iffin^ 
ga i corpi ^erfo nn eentro infinitamente lontano^ nèfid còftahte; 
Sfrutto ciò ^ chénonv' ha trovato > e capito al fuo folito ti 
Trefejfore ; e che è baftevole a ht vedere ; ch^egli (empre fi^ 
mileà fé ftellb ^ principia a M^^fn»/ d^wrore in quefto para* 
grafo y colh ftefia fortuna ^ e facilità y che V ha fatto ne' pre* 
ceoenti • Ciò prefuppofto > prima di far vedete quali y e^ 
quanti errori commetta ne' prìncipi di quefto calcolo» nel 
farmi la carità di cacarmi d' errore; fiami perméflb fargli 
certe brievi interrogazioni, che mirabilmente contrìbuiran« 
no y ad ottenere il noftro fine y d' ifttuirlo , ecavarlo dall' o« 
fcurità y nella quale fi ritruova y intorno a quefta, per altro 
sì facile y ed amena fpeculazione . Io in primo luogo gì' ad« 
dimando : s'egli penfa y che in quefta equazione > che è queir 

la di cui fi tratta dj 55 dx: hxx — • i -♦- ibx i ; i.lecofianfiyChc ^ 

vi fono , poifino aflumei^ arbitrariamente / orad'una gran* 
dczza ; ora d'un' altra ? non penfo chefia per negarlo ; con- 
fiftendo in quefto il vantaggio , che 1* Algebra fpeciofa ripor- 
ta fopra V ordinaria y e numerica y coli' ufo delle lettere y in 
luogo de' numeri; cioè» nel non eiTeré aftretta a quantità 
alcuna » e numero determinato y ma poteifi per quelle inten- 
dere y e pigliare a capriccio^ qualunii^e grande2za y che più 

I 3 a noi 
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jmtwtr fittati i e po^uppooefiii» qiiei|o.^«^«ed>ii|^lica«. 

dòib^ìschi il<eraif«ie %hx^ dìvcoCMÀ ìnfiifitaiiieAn piccolo.^ 
e per conifegiieiKe ^ondo lacomuoal dòttniia d^' miètermi 
GtomeM y riipetta deU'altre quttttità > farà cpme mmIU yòGz 
^en; quindi pottk canceUfti:fi| er€quazÌ9r^jreft«rà^:3 

dx: nxx^ i>i u. , che come cjgli'hioftrà d'avere- a foffrcfenza 

capitfXy ^ requaaiiòné al trtarnsoh 9 riferito ìj fi49>vc«c«€€ » 
da cur partono Je\ordiiìate::3 r: talché duni^iK^ 9f^ìt ^10^ 
che poàà'^intJSniSMmtHte fitc^ls^ 1 ' equazioM propollii ge- 
nerale per le tezioni contche^d dà iìiruMgolo * QerCQ in 
fecondo luogo < ad un Maeftro^di fcuola, abbifogiu egl^ 
canta flemma ^ .e^paeienza > per cavar le cafe dì boc^a a (uQÌ 
icoiah? ) fé egltcrede^ che poflfanfi dare delle qvaimità im^ 
fimtémtmt^ pctde ^ che abbono fra loro qualfiVogliapr opo^ 
fiaone^che palli y fra qoandtà sJfigmMÌnliy edtirimén4f^ Io mi 
prefuppongo^ chemiaifpanderadelsi;) itnpec^iacchè^eglii 
' tutto il giorno lo dovrèbbe tnfcgnare ; anzi in qiiefte fte^e 
tifiiffiBniy u[\ifaccia6i ♦ i^erf. i j. feg. lo prattica , dove ci dà 
quella iùa foluzione del prcòiema: in: queftione ,, fenaa i fi^ 
condì diferens^ìali ; moftrandò che pafia laileflTa proporzio^ 
netra lati di triangoli infiuitamefùc piccole: ^xd altri 0f tignai 
bili^ ò iian. crJijfafj z dunque fiotranfi andie imagioare^ 
delle forze centrali iwfimtamente.ficc0lc ^ che abbi no tra lo- 
ro la fteifa proporzione y che anno quelle , che fanno dcfcri* 
vere ad un projetto^T Eliffi yV Iferbola y h Parabola y ed il 
Cerchio . Dicami in terzo hiogo : fé la forza (^ che tirando il 
corpo verfo il centro À(^fig. 4.,) lofatcorrerela porzione 
£F ) effendo ajpgnahile ^ ed ordinaria \ fofse infiniùamcnto 
freccia y che fpazio lo farebbe ella feorrc per ila- ièofsa EF? 
certamente y egli non negherà y che .gli farebbe fcorrere uno 
fpazio Ee^ cherifpjttodel detto EF 9 farebbe infinitamente 
piccolo; così che 9 l'angolo comprefo dalle rette CE, Ce^ 
oioèECe, rifpetto alVECF , che cagiona ^ determinala 
curvatura > farebbe infimiomemtt'ficcoh y cioè nullo > e per 

* con- 
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reMyè a ffaóVerfr per kr Mttatitt ODE; che in qac&a raTo fi 
vrebb«ti)ttémftÌ^i#è'a'fbÀ'ftlAarrriibli«(re^do » che p» 

ilito'gfì , cohìé '^éihà regolare uè' fiioi* raSllòchV' per dMara^ 
Irilmtecòriceofire j Chenelladàtà/^fff/f»,; fi'deggi*^ defcriv^ 
ténécéSinà.métiti'uti triàr^olà,' Siadun'<}ue il centro d^e 
forze , C ijfg. 5 .) le quali ^dondo» l' If&tejty die fi rìcbred* 
piér^dcftiivéife le ìtAotÀ ^'^nb , fianò^iii reciproca dòp- 
pHcaftaprópórziònt^d^H^ ^^mtCÌ^ ir> cioè fiano com4 
h\3t3t., còri qqefto j^t^^/chef fiàno ti^ifàmentè pietoU , che 
nvllaf règtnaitff k tjùiiffirf;- ^<l i qualfiv^glia' alita ptòpotzi^ 
né , còhie abbnitn ^ed\i(Ò ntV(eé6hé(y>^JÌ0làfo;^''É''<i^fitàt 
col fare &' infinìtament'epieeols . Ora diil punto V, fia fcaglia* 
to perladirezzfone VIKT iin mobile, con una certa veld- 
dt^, nelcheiohonpenfO) che iìProffjf óre poffa imajftnatSi 
^ alcuna implicahza :- gtunro'in f percà^n d'eièrfipìoj s'egli 
nàti yerrk sforzato à canftfiat ditezzioàe , feguir^ per k IKy 
cheneHìf (/^.5.)C6rrifpònae alla toccante GÈ deWa ^^. 4.) 
Qui s' intenda , che l^fon^t centrali y cheàniio la loro direz- 
zipne al punto C > per la CI , comincino ad operare : che fe- 
gtiir^? elTèndo /«^ff//ii»seffr^^;rr9/ràbbiamyeduto al terzo 
fòflulah i Cheno'ii faraiinò fc^ftevpli a fviatìo -dàlia diréz» 
z'ione -, (the ha per la IK V che xórrifponde alla CE : dùnque 
egli- in qùeft' Ipte/ì dìTor^e , fcguiri la fua'direzzione ì fe^ 
cphdóla^ quale avea-riceVurdrimpulfo nel 'piihto V Vcioè 
per la linea VIKT.; ma ciò Teguirà anche in tutti gli altri 
punti per là fieffa ragione : dunqu^ il mobile fcagliatò da^ 
y con una certa . velocità*, Vf irato cohtihvàmente al Cèntro' 
C, da Forze , che Cctid<>tttffhita^.entep7t:eóTé , frano in tagion 
dupplicata reciproca delle ^iftitife^'ifèl irtóbiledat dettò ces- 
tirò, anderà per la'linearteVtRT'i che. fendo- riportata afi 
centro C ,' con f ordinare Cì, è iìn pe^f^tifflitifò i9iattgolo^ il- 
quate pofta la Cy =: ir/r.i.-z.laCIjràA-jé lì^^dy, averà 

i;,elqiw»we, veduta.di fQpRi9//jf,H/-f;if*yjCo5f à.f; ^^ 
' " I 4 qua- 
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tamcffUficcolay cotqe abbùtmo oiTeryato n^ priino fofitdmtoz 
dunque anche il ma^oh 3. può eflerc^deL numero delle figjo* 
ce I nelle quali le fo»e ceittr 9IÌ (9110 in reciproca duplica* 
tapropomooe delk diftanze;.C^e.è ciò^ che non iajpeva^ 
capkt il Prof i^Jfpjr^ ^ echrh* fpacciatp per^un mio errore 
€V//Wr 5 quando infatti non era ^ che un puro effetto della 
Aia poca perizia 5 in contemplare quefte facili fpeculazioni) 
ed in riufcire in quefie amene rifperche • 
. Ora ch'abbiamo^ veduto V elegante,' e fcambiévple corrir« 
pondenaa) del cai^ibiarfi in quella ^Ur/^^^p/o^ Tequazion 
generale delle fezioni coniche» pofta i^ infinitamente piccò-» 
la; e delprodurfi quefta ftefla linea; fé il mobile fcagliato 
con una data velocità dal pun^o V, fia tirato al centro Q, da, 
forze » che abbino la ftefla proporzione fra loro> che anno 
quelle 5 che gli fanno defcr^vere le altre fezioni coniche^; 
pMrche fiano infiuitamtntt fUcoLe i ri che s' ottiene parim enti 
con prefuppore ^ tale : veggjiatrio quali fiano ftati i motivi, 
^he anno indotto il frafejf^^ a qpederini caduto cafttaU 
Tffitinin errore 3 'm un^ /peculazione del pari^ facile > e dilet- 
tevole . Egli in primo luogo » prefuppofta la fottiliffima dot- 
trina del Hofirogtan G4//7^i^> intorno alla linea perpendico- 
lare y ch'egli npiTiina jffihlimità ,. che determina la velocità» 
la quale ricercafia^ mobile » fui principio d^l moto, per def- 
eri verela lii\M di projezzione 3rjal|a/4rÉÌi^ 59. ^erf.i,jegScti^ 
ve quefte parole; foiì niandionclfrobiema mSiro yconwency 
cbcla^eloshà di frpjet^zion^ ^ fia f<mpre uguale a quella > che 
ACfuiflerebbe ifgran)cin V^ cafcando pn lo jfa%io A V (fig. i .) 
con un moto accelerato , rif^ìtanie dall' Ipotefi , che legraw* 
tafiaifo come le ordinate della curma BRf^di modp ,cbe , la w- 
locitàin V yjiiacome il lato quadrato dello fpazio cnr^ilìneo^ 
AVRB» Quindi d^^^efta fai fa dottrina, la quale prefup^ 
pone5che quella velocità debba eflere necefT^riamente queU 
la, che fi produrcbbéneir/i^afV/ì'deUaquàl^ gli 

è facile concludere, Cheeflendbla forza nel. triangolo in^- 
jiitamente piccola , fui principio i non potrà mai darfi4l- 
cafo^ cheproduca tiel grave cadente quella velocità , che 

fi ri- 



Digitized by 



Google 



137 
fi ricerca y per farlo ufcire da V ^ e conHnvare il moto per la 
dìrezzione VIKT(/|f*5.>)onde in quello cafo, non fi pò** 
tràdefcriirerequefta linea. Per ifcoprire quefto fuo primo 
sbaglio ^xd ifpiegare come vada inteio tutto quefto clegan^ 
te negozio ; ritroviamo quale debba elTere la velocità del 
mobile in qualfivoglia pun^o di quefte curve ^ per poi de- 
terminarla non folo al punto V, confiderato generalmente^ 
in qualfivoglia conica fezione^ma anche fpezialmente nel 
triangolo, cioh nel cafo, nel quale le forze fono infinit Amente 
piccole: queftaeflfendo; come lo fpàzio > che fcorrc, divifo 

pel tempo^ nel quale lo fcorre, farà fempre^ n^ iTfdx. 1:2*, 

ilchecifà fubito chiaramente vedere , Che in qualunque fia 
punto della curva,che defcrive il mobile^ cioè in I,ha scpre la 
velocità uguale alla quantità predetta; ò pure per parlar più 
propriaméte>che fta come quella quantità^e perche nel punto 

V>nel cafo delle fezioni coniche, jir fi cambia in 2Ì -♦• cn\ in; 

la predetta quantitàsche denota la velocità, fi mutarà in que- 
fian. i\i. Ma quefta, che velocità è mai ella ? EUaycertamen^ 
te, altra non è, che quella, che averebbe un grave, che fpinto 
da qual fi fia forza coftante , cadeffe per uno fpazio uguale ad 
«, la quale puote elTere ugualmente quella, che lo i^inge al 
centro C, ò qualunque altra , pur che fia coflantiey fenza ne. 
ce/Tariamente appigliarfi a quella : intanto che farà vero fola- 
mente , Ghe nelle altre fezioni coniche , il mobile nel punto 
V, deve avere quella velocità , eh' averebbe , fé cadeiTe dallo 
fpazio predetto, fpinto con quella fua forza , che lo porta in 
quel punto medefimo al centro C, ò da altra coftante ; ,ma nel 
triangolo nel quale qucfta forza tS^nào infinitamente piccola, 
non può produrre quella velocità ; fi richiederà quella , che 
potrebbe efler prodotta da qualunque altra forza cej/?^»/^ > 
che lo facefle cadere per lo fpazio n, di fbpra indicato , che in 
effetto poi farà quella, che gli imprime la forza, che lo 
fcaglia orizzontalmente • Il che è tanto vero,che fé nel canone 

generale della velocità, che e /^ s ;r r* 2 f'fdx. i\i. faremo 

fio- 
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fyinfinttamentepceola , troveremo la^vrfòdA^ift qualunque 
luogo del triangolo uguale a f*. t :i.cioèad una coJiante'ytdiìtnS^ 
te che^averà Tempre la ftefla velocità per la linea VSRT,xofnc 
abbiamo veduto dovere accadere , nella fpiegaztòfae 'date di 
fopra; tanto fi corri fpondonò egregiamente ^ùefte' verità, 
che il froftfsore chiariia un' tlrror capitali , pe'frion aver mai 
potuto metterfi in capo, il modo col quale' (i fpiégano j è' do- 
me vanno intefe. . ' 

Paifiamo ora a vedere il fecondo motivo ; e dimóftriti , s^ 
egli poteva dir cofa : la più contraria : la più óppóffà ; la pia 
repugnante ai principj del calcolo y/^<?r^»wV^/^i e fé -fi pote- 
va palcfare al Pubblico, per immerfo m un* errore pfù mafic- 
cio 5 e puerile , di quello che comm'ette , rie! voler ciftvarmì 
dal pKtcfo err or captale^ Sennamolo parlar di fua boccai 
per meglio poterla convincere. A\\zfac.6g.^erf. 27./^^. 
cosi fcrive; S^ fjOi^^eroby fono infinitamente ficcole ^ nelF 
equazione alhf elioni (;oniche y ffarirà il ibx, e refi tra V equiti^ 

^ion^ alla linea rtttit dy:^ dx: nxx rr^ i . ,1 : uptfi^nfinitprynel 

qual cafo It predette arecy non farebbono bratto zfrb\ Ma infinta 
t amen te piccole^ e così pare che un^mobile projetto con un moto in^ 
finitamente piccoloypo]f4 defcri<vere una linea retta (non può 
mai parer ciò, fé non a chi intende le tofe a roverfcioi^érchè 
liti moto infinitamente piccolo in quefto linguaggio equivà- 
le alla quiete , né fa fcorrere fpaziò alcuno , né retto", uè 
curvo ) : ma ciò dato non conceduto (così iieguè, a 'verf. ultìm. 
iffc. )/' Apologiftà non ajfeguirehhenè anèbèilfuo intentOy per^ 
che in quefio cafo le aYee A DFB, Adf B, AEGB, (fig. i . ) ejfen^ 
do difugualiy così ancora le velocita in I, ^j farebbono di- 
n^erfcy e per confeguèns^dilmotofu la linea retta \IK , poJÌa la 
UneaYÌ efser retta^per nonmultiplicar le figure , farebbe ac^ 
céleratOy ò ritardato ^ e tioH uniforme^ edequabilcy cfime njorreb-- 
i(?/*Apologifta . Povero, ed infelice ^;>o/d^//?iì,cond'antiato 
a perdere il fuo tempo , perla così prezidfa , in rifpondere a 
fi- fatte difficultadi! Onde* mai può avere apprrefo quefto 
pubblica Pro/V/jr(>r^ del calcolo dtfferenpiiUc^ Che^a vendo io^ 
una quantità compofta d' un binomio , di cui un membro fia-. 
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.g^J^4»fi^ eì'^lttoikntarkhiU; per cagion d' efempio quefta 

i0r^xi fcfirprtfupppo^ diventare infinitamentt pkcolaWx. 
ù cambi.andbe ùi tale la a eafiante ? quefto in fatti è quel prin* 
xipìoji fui qualeiia fondato quello Aio fecondo motivo ^ col 
qualepreteode cavarmi da un' errór taf if ale; e che gì' ha fat- 
to mettere in dubbio una verità sì chiara, e sì paIpabile>come 
abbiamo dimoftrato di fopra : del poterfi intendere defcritto 
un triangolo jéà uà mobile fcagliato orizzontalmente con una 
dat)9 veloci tà» e .tirato ad un centro, da forze , che abbino fra 
loro la ft^a prppòrzìone 9 cheapno quelle ^ che (i richiedo- 
no, per d^fcrivere le fwioni coniche; pur chefiano infinita^ 
mentii piccole . .V- iè mai ftato neflun principiante y fi mal' in« 
/ormatq di quefte materie, che fi fialafciato fcappare una co* 
jfa (bnigliame a quefta ^ colla quale un Trofefsore^ fi dichiara 
di sq\w c0^ar9':.9Ìttuiyà9LXkn etror capitale? Ma veggiamo^ 
£c è- VOTO quanto ho detto; La radice quadrata deir area 
JiDFB {fig. u) > che indicala velocità , che il mobile ha in 
^uttii punti deUa curva VIK; conila (come abbiamo mille 
vg4te vcdutò)di due porztoni;ctoè.di AVRB, caftantCj &le- 
gittimamenteefpreflfa per la letttera ir, ò qualunque altra in« 
dicante una quantità data , ficcomeèdatala rc/(^r/>iiif V^ 
che fta come il lato quadrato dello fpazio predetto curvilineo 
ÀVRB , e che in ogni curva generalmenteìiel vertice, è 
J3gualealla«« i: 2. come è facile vederfi^ dall' ^qaazion gei» 

nerale: l'altra parte è, VDFR, la qualeè /^2/^jr; quindi 

abbiamo n =3 »— 2 Cfdx. i: 2. 6 fecondo lui fteflTo, alla 

fac.14. 'verf. 20. n:=^ ah^ i Tfdx. i: 2. sa ADFB, sa 

AVRB -+ VDFR. Ora come abbiam veduto, egli dice, che 
^q^zf y infinitamente piccola^X^ aree ADFB, AdfB, AEGB, 
Aì^etìtàTìO infinitamente piccole: dunque in quel binomio ^ eh* 
abbiamo fotto àìfegno radicale y cómpofto della colante n^ 5 
fia ahy e dell' altre parti indeterminate , il quale è uguale ali* 
aree predette ; prefuppofto infinitamente piccolo il membro 
indeterminato , il che fuccede pofto ^ /> ò fia nel noft ro cafo 

fpc* 
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rpeztale b tale;^ cambia anche la Hyb da gb^in una quantiil r/^ 
fnentare ; che è quel princìpio erròneo, che affume in 
qucfto fecondo motivo cioè; Cbe/ein ^ffejlo binomio a-4- x 
/^refuppoftff Tinche è n)ariabile^\nfkmt2Lmtrìte piccola, tdlé anco^ 
ra din)€nta la lettera cojlante aydel cbegiudlcbi chi fa^fe/ifuS 
dir cofay la più oppofta aprincipj del calcolo differenziale • Ma 
Dio Buono! ci voleva mai tanto a capire, Che nella pre% 
fuppofizione , che /, o è, diventi infinitamente piccola i 
cioè che le ordinate DF (1 cambiano in elementari quan- 
tità, la fola area VDFR , diventatale; non cflcn do- 
vi di4à dalla VR più ordinate ^ che dinotino foriein^ 
quel pezzo di area AVRB; e che per confegueìite , ella 
refta nello ilato di prima; cioè d'una quantità cofiante ^ 
& ordinaria y il lato quadrato della quale anche fecpndo il 
fuo detto alla fac. 69 . «v^r/. 6. fta come la velocità in V ? In 
foìnma unerror ne fa cento : quello è un perniciofo effetto 
di quel fuo sbaglio, pigliato nella fpieoazione.che diede^ 
quattr'anni fonodella .pr^/^i^/WiWf 4t. aelSig. Keutpni y e 
-che pretendeva dover lervir di faggio , per farei vedere, che 
egli Tavea perfettamente capita; egli allora pensò, che ge- 
neralmente la velocità andalTe fpiegata colla quantità 

> ffdx. i: 2. nella quale poftà/ infinitamente piccola, tut- 
tala quantità diventa tale; ed ecco, che ripetendo lo fteflb er- 
rore, ne fa uno più grande, nel pretendere di cav firmi d'erro^ 
rei fe^za poter approfittare della correzzione fatta alla/« cc/^ 

34. ^erf. lo.nella quale egregiamente fece j^ ss ab^i Cfdx^ 

r 2. perche noi fece, che a fimiglianza della mia^ fenzaii 
poi faperne il percbe. Seinfegna quefte belle dottrine a'fuoi 
Scolari, ogn^un ben vede a che termine fono i poftri af- 
fari . Per profeguire a dilucidargli quello dubbiolo . Po- 
fte le cofe dette di fopra , cHe ne fiegue ? ne fiegue , che per 
difuguali,che fiano,quefte aree infinitamente piccole (nelcafo 
di/, & b tale ) VDFR , VdfR , VEGR; perche rifpetto della 
AVRB , fono un nulìa , e fi polTono pigliare per z^e'ra ; ag- 
giunte* lei , niente n)ariano la /uagrandes^^s^a^ onde quella^ 

ve* 

Digitized by VjOOQ iC 



»4* 
^y^ookà^iéiectfttlKM'/cétipfKft perla i:i. 

che è kt radice quadrata deU' ana AVRB > niun cambia^ 
memo può oiai ricevere > dal concepirle aggiunte quella 
aree ittfinitimintMpctole ; e cosi in quefta Ipufiy farà fenv 
ptel^:fte0a9per tutu labafe del trtatiphy come affpunto 
fegi^ndo il raziocinio fifiw abbiamo ratto veder di iopra; 
Tutti qu€tfti£[>iio fxute priiaL elementi del cz[coìo di fferen- 
, ziale : e chi pecca in quefti fi vuol poi hv guida per €a>^ar 
altrui d' errore f E qui vorrei $ eh' eglitni diroòftraflcunpo- 
^ co 9 quale è mai quel-metodo ^ col quale ha trovato , che u 
' inluc^o d* eflere una caBantefinitaj^ foji trini > fia infim- 
t amente fÌ€eolay€ negatila yUÌtìit^ ti v::^ >-^2b^ come ag'- 
gì un (e alla fae^ 70. 'wrjf^.i j* per timore di non avermi coiv 
ceduto troppo^nelle CQtfe antecedenti « Che conneffionean^ 
no mai fra di loro queAè dueiettere «^ & by afsunca ogn^ana 
ad arbitrio^ e fen^a alcuna dependenza fra loro? £ qaeftfe 
fono quelle fpeculazioni ^ eh' ogn' uno potrà vedere^ fé io 
giuridicamente avea nominate minazie ; e fé contengono 
^dottr jne vere , dal non capir le qu^li > fi polfa cavare cattHo 
concetto dellafranche^^^eficfitritrità ^ che fi richiede in un 
Trofejfore y che deve eflere altrui guida nelle più ardue ricer* 
che • Se un Giownetto fuo Scolare aveffe incontrato quefte 
puerili difficultà y in una verità > che fi palefa cosi coftante* 
mente 5 non folo al lume della pura analìfi^ col cambiarfi sì 
puntualmente la noftra equazione in quella déitriangolo ^ 
prefupponendo le forze > in quella fteiia ragione > infinita* 
mente piccole ; ma ancora col raziocinio meccanico ^ che con- 
vince y produrfi il triangolo in quella Ipotefiy ; non farebbe 
egli tenuto a difingannarlo? Macomemaipuòfperarfi, eh' 
egli fia per efeguire il fuo uficio , s* eglifteflb pecca sì grave- 
mente neir intenderei principi, da' quali fi deducano chia- 
ramente quefte facili fpeculazioni ? E qual mai è quella dot- 
trina a* dì noftri più trita , e comune y del trasformarfi 
quefta general equazione delle fezioni coniche dy s dxi 

nxx. — i-#-2Ì;r. i: 2. in quella della Parabola ; fé fi prefup. 

pone 9 infinitamente piccola ? farebbe un efporfi a farfi bur^^ 

lare 
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iati afméfoftà , * vbforni^ptw ^Mi^émMìéiiyéfitiÉHàéntÈ» 

a guai fi ila piùiaifejo piianiràanf e ; non cho^tanfmbblic» 
Tr^gffvre : Q» coim mai , iiiiA jpe&^l yen ^ «d ÌJicontrai^à. 
bile^ fwtràikccorddrfi, con qufidU reciproca ^prA^coza^^ 
ch>^ aXi^faccìa jcit»ffg., cHcoii!' avete icopettacn^^juell^ 
<}uecoftanu«&À, iagualefii^ c]iepoftauna«Hlo^òi;^«/Af- 
mettte piccùla y tale irrepajrabiiinente diventi ancor t' altra? 
Quando ciò fia^ e quc^ iiia: -finezza di calcolo, io poiti 
veramente ad una Scoperta iA nuova -, eccovi ^npoISbilitata^ 
la tiafmutanojie deli' altt^iezioni coniche, nella fàr^Ma; 
perche pofta* infinitamente piccola, fyanóidp iroliermine 
mxxy ancfaril iix> che fifpQto ddt* i; rimante come ^rra, 
a calzone deldiv«ntarela^jancoi>ena«roa'4quaiitiìcà,cbe chià- 
takfuoiaéffiffiabUe ; noa av«remocheiii(jr?3i6r:'^i*i:^.cjhe 
è un ec^ìiuìoatimagimfna; Ve^ui^ il Aio mtjfterioib Calcolo, 
non <,ì dimoAralTe eflèr quefta f acacia , e podàn^za fòlamen- 
tepropnadeUa!ettera^,iaqualenelica^odi.cai fi tratta, fi 
^te(uj^ipooefm£fiit/tmtttffif$FfèU^ nepptfrfiattribpire vicen- 
devolmente aflalettera;») ;ivvéj^i«achc #prei»ipppi!|5a talej» 
ancor efia : il (he vplenticfi fmpareiwnp da itti • 
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-Capitolo Xlir. 

ti Pto&l^OCtr iomii»t0 4tU* pftfeS^%ÌMe JelU fol»^éfie del 
.ift^lema d4lef9rt,tt9Mtrélin9l ptmviattì^dall* Autort^ 
. t\f éiwéfeMdgmttg i ftrmm: dtfdirfi f gV 'tmfntdf»l§a- 
mftt Mmm K^trU^li ri(»W9fci»iaftrf»A , esdèffh- 
géud* U C0tidi\iotti di^tulia^ <y tgli freUndf d* 
anf^fripfoi^Pff <iifénf«id0rei ChtfHU èia f^rofitt, . 
imUi^MdpJ^iie*«aritf-^f»tn(Jt.:ti^oniii»tor' • 
, . ■ m* iftttllé fM4 fifr9'9éts^one, 

IM vari luoghi d[ì que^e iue rìft^ffioni ^ aSSiam veduta il 
I^rttffjfotvhf^aOkt l'arte à'iiftfrif»trarc; ma fé mail l'ha 
. fatta ^'ucftte del pari eoa itcfceffitl f ecoii cettezi» d * ef- 
pot'Jt 0lIf:.riilai noK'dirÒ^ con lui > di(oìi9fcipariy ill« dt'pfin- 
ctpiatfrì in qaefte riTaterre,* adeéb cctraiueitfe è quel caio; 
nei pa^ap^f, che ùi <IaUa cdititdti'azrone dd f)nwiém« mp. 
<frcr/« dque force «esatf9liAeI t/»t«f 4 quells ddi dirttto delle 
iNiTe nel ^/«k»' Egli alla /tfc;riV|5« «o^ir/^ 2i« z^.dopoeiTer 
giunto per una &t^fai{atity fdtrrimayi quella Tua equazio- 
ne delle ^rze centrali ^ che qu? niente rilieva addurre; noo: 
cortofcendo la di lei naturale vedendola dlverfa nell' erpre£> 
(toni d^Ie mie; non contento del ^vore della buona .&r* 
cunay che gli a^ea dato campo di fégnalaxfi ^ «yvegnacfae 
irer me2Zod'un gto^ofaralogiftuù f nella Toluzione del pro- 
blema; poggiò pia innanzi; e volle anche far ffHCcar più 
chiaramente il Tuo iapete, col condannar per ìmpoffibili le 
formule -t che ne avea dato io , nel T««r, III, f^, i^i'/fg' con 
quel fuo rifoluto decreto ^ che veggiamo rcgiftrato alla/». 
0ea z f* della detta fac* con quefte tremende parole ; Addun^ 

que in nefsurt cafo fuo lìentre / Sii r. ffdx', a, i •— 1«: é 



pe. m ^\ ffdx: a; qJx. i: i— «a; Mada que'lumi,ch'io 

gì' ho dati alla/tfc 4S. verf, «//.per aiutarlo ad entrar con 
decoro a parte delia foluztone ; coftrettoa cònfefsare , Che 
hfiUifortfiifai ed aecideufale effreffime, po^endofi deftra- 

men- 
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'mente cambtarneUftfnia^ qu^a mésxn' tifimi f sé fer hmnéf 
come fecealla/4r. 5 5 • o^r/. io«> e riconofciuta per legittiroaf 
e perfeta ; n è parendogli coh^^enevole lafciarfi ufcir della 
penna, \in£\nQtxOym^ era ingannata ^ o un'altra fimile lau« 
devole, e fchietta confeflionedellafua inconfideratezza^ , 
nello ftender quel Tuo ingiufto decreto; s* appiglia al confue- 
fo partito d'iW^r/^^^ri^r me parole; fé tale fi può chiamare « 
lo (tirarle ad un fenfo direttamente oppofto-a quello , che di 
iua natura ftgnificano : anzi lo condannare le fue fteflfe f pe« 
culazioni; tanta è la confusone > e lo ftordknento y che gì' 
ha cagionato , quefto gagliardo colpo. Sentiamo il tut- 
to di Tua bocca ; perche per qualunque altra fi parlaflTé , noa 
s'incontrerebbe di leggieri ( di leggierif anzi tn nefsuti mòdo, 
trattandoti d' un Fre|/V//orr) fede , apprelTo chi legge* Do- 
pò aver io fcoperto alla faccia 47. ^erf. i ^• Che ^uel razio- 
cinio y col quale è giunto alla fua formula delle forze centra- 
line! ptw y del quale ci verrà in acconcio di parlar più ab- 
baffo y era uno fchietto farahgifmo; Aggiunti, alla faccia 
feg.terf. 1 1 . Ch' ancora era più marawigliofafcofa y a cedere 
ci^me y effcnda fiato condotto daquelfuoconfegucnteyin fé wc^ 
» y anì^egnacbe dorlui da anfrincifioillegittimamete dedotto^ 
fercafo fauna ftradayche battuta con un pò di defirez^ayhpote- 
inaila fine portare alle mi e formule; egli^^ i lafciato trafpor-' 
tare al tro'vey e calcando un fentiero affatto dinfcrfòy è andato 
a precipitare in quella rifoluta conchfione y che in ne ff un conto 
potean 'Venire le nùe formule. Egli avvertito, come ho detto 
dairavvifo, che gli diedi, ne potendo più foftenere quel 
gloriofoi«i^£w> d'aver dimoft rato falfa lamia foluzione, 
ceco come riiponde z}\^facca qu^erf. i5* feg. Vicendenjol- 
mente co fa mara^wgliofa mi pare y di wderlo fcrivere cb* iofia 
andato a precipitare^ y in una acctif azione falfa delle fueformu^ 
rè ;fe quelle y che ho dimoflrdto fai fé non fono le fucy come fu^ 
hito dopo ce ne a^vvertifce • Vcggiamo quanta cofe falf<i> 
contiene quefto paragrafo y fcritto fenza dubbio fraudo- 
lentemenre per imbroghare chi legge, con cofe , che non 
aitio niente di conndBone. £ prima, dove fono quelle 
fiormulcy eh- egli ha dimoitrarefaiieP. a-qual/v^mi, ik.qual 
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sfdne? io non ritniovo akro, che aUa/ir. js.v^i/. 27» 
lìn feihplfcé dette y ienza ilciina pniova; di non potere in^ 
nitffun éaf&memire la ^ópndetta maf^rmMta ; fot perche agii 
ocehi i gh* fembràva divertii dàlia faa : ouefta è tutta la dima» 
frazione ^ che (t ne adduce ^ eh' altro finalmente non è , che 
HMTargòmentò evidente^the ci porgerei ìion amttHnnfa^è Ib 
frky né làmia • Per formarne una chiariffima dimoftrazion^ 
bifòghàVa fitr vedere 9 Che pre Aipponendo U/m > legittimas 
lama fbdefuftanasialtneme divena da quella ; potendo ^ca- 
ne in fatti è avvenuto » dàrii il cafo , che ratta la differenn^ 
conGfta nella pura apparenta ^ lacuale ficcome non rende 
éiverfe \t formule 9 cosi non può far conchiudere, dall' eflere 
«na legittnnaychel' jdtra non io 6a altresì; or vedafi fé egli faa 
camminato con quefta avvedutezza : egli lemplfcetneme daH* 
efTefe la mia di vem netre^effioni » dalla fua^ ha fubito con» 
tìufOfCVeUa ifahdi ò <^'m mftmm^ié pmA mcmrc , « que^ 
fbò poi fi chiama in Aio Idioma #^^r diméfiratB . Poveri nó^ 
ie tutte le dtmoftrazioni Oeomewiihe fo(fer cosali; Ed in^ 
iattì iafua diduzzione, è una diraoftrazione rigorofa^ma folo 
^ come dicevamo^) di non aver* erii cafitoy^èUfra y me I4 
mfafèrmieXa 9 che èia AefTa ,die la usa, f^Mlegifiitd^petò ^ e^ 
"éifetfUòfà jperkfatfa itrada di^hà tenuto per arrivarvi, co^ 
ffléappMilb vedremo • Inftcofndaluogo,^ dove è mai il mio 
teflo/iftl^uale coi^feflf , Che quelle /ym#/^ da luipreteie dì^ 
mbftraeefalfe, iion fono le mie? Porti di grazia le mie pau 
rote; ficcome porto io si fcrupolofameme ie fue^ Io ho 
detto, che quella formule^ Ibpra di cui cade quel (ao fpaven^ 
tevol decretò^ Aidmfqueènnejinmeafoi^mò n^nire ^ nel quale 
cOnfiAe tutta k dimoltrazione^ nonàla mia ? lo dunque^ 
flób ricònòfco per mie , ìt formule , che ne ho dato nel Tome 
Iiftj^«5&3ry^^.? ed ifiqualluoga: edove ^e^quando ho 
fcritt^ mai ciò ? Ir fi poetino t tefU colle mie parole ;.ò fi la£qj[ 
di perdere così animoiamenteil rifpetco al Pubbltco,con fall 
(ita tanto apertonentea lui , ed amèingiuriofa: Tutto ciò 
cbel!(6 detto in quello pròpofito, è alla/tfr. 49. ^eerf. 3 i^feg^ 
e^eripiovanjjio^ueUariaaprecipitataxonclttfione^ delncm 
^.9' \ K ^0- 
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iUfa credenza, ch'egli niQftniv* tvefe^cbe il (uàf ,'eail Tuo f 
foflciogr ifteifi >cbe Uiiiiei»P<»Ì TcriiS : ^^f^MstttrtfW 

Mhelimiei , igIthffouJfefifirémeMmtMte fotuiifJerr dall' tfftr 
it mie fùrmUe divtrftd^tH^fMe y sbefer niàm mido fotroam* 
fufiShn i Qìì»fk» oiiamad egli non ricfMiprcer |«r mia 
quella f^nmt*i caduu infelicemeote fotto la ccnrura sfotto- 
Data del fnftffércì Io l'^iò (tav^terittf^ftisitfgftrniiay ìt 
«rràam/cv» e la ri<^mtf«tti ancon pec V avvenire» Teiua punto 
ttinere,clie si fatteoppofistont le te?inoil cire4i(o^ ^1a dimo» 
ftrtno mancbevote» e di^traofa » 

Ma crederebbe^ y fé non fi vedefle da lui xnedefiiiM^ icrKk 
to ; ^r* (ili reftato G rettamente ibaloirditQidal co^^ cbv 
'gli ila dato quella mia dijftrMmipiffi Che. mentre .vuol gjLw 
ftificarfi) di non aver* accudita come falfà quella mia foluzio^ 
ne» fò cadere tutta la riprovaaione»e/A^/ft fopra Uproprii^ 
.Udiamo anche quefto di Tua bocca ; Àlla/«<v ^u^wrj, fjy 
jfeg» proseguendola feufii» ch'egli ha portato di fopra » di 
«non averaccttfate come Alfe le mie fonmfUf cosi feri ve: 
KdUformMU la cwifalfiii hi dimorata %fmffmtfi f st /e: 
«i/y » O* f/jr a %dfi 0foh'9ifi dicfhmfojS^tfimm^Mf affo it 
sfieMdimettt9i3didiffef0^ffftf90temtr9d»thf0rn. Qca io 
4koa che queftefue paròle pfoiettano^nopibloainonaver 
condannatele mie f^rmulv, nelle quAli certimiente qon fi & 
mai quella (HreAippofindaie, ma d' aver riprovai le Tue .* ve> 
diamo prima quefto, e poi vedremo ancor l'altro» Vadaé 
■alla/4r. $5. n>$rf. %*feg*t dove pretende di didurce dalla fo» 
ilizioney cheneavea Bau con/cvW^tf >/«»*» lo fcioglimento 
dd mio Problema, propofto al TomìÌLpag. joj» Ivi dopo 
«ver fatte varie fuéituzioni, finàlmente-conchiude cosi: Ord 
fmSitmtwd^mtdr, rdyiwwttedifnrìigfwmulaiJtA:)^ di*mdqub 
pr MMf.O'oeremo dm: u -H- fdx -»- nih9 — s. ^dx a o (O) OVE 
f s: dr. rdyj %Lqdx& i(dt* Altro io non credo, chepofla 
«bbifogiiare , per fitr vedere , che fecondo il fuo detto , fi i 
da lui dimoftrajta falfa l'equazione (O)ove fyit. dr, rdp9i 
^XTS gJf.. Iiepctoccfaedicciidocgli allungo dc^fiodifo- 

P»a 
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ftif che netti fmmhU ttfifaljMU Hmjlfaìa , fn^fMuuf 
Jf» ds: rJft & qdx Si %itj té in quefia (m formula (O) £iceA' 
4làft di fuo ii»fegiMmaito,'<|lMfta{»erui^ofiaon£;qu€ifta feti- 
«jt dùbbio èi^Mlia,die in^^isMoegU inainioftrau lalfarOr <b 
quettaeqtta2tpne(0-)£itte cuttequcUc Cuftittizionich'eni« 
j^iono intiera lfi/ìirrf<i r/MM , ne cara quelle finale equa^t» 
-^ne #/^»Ànf^/# perle forze, la quale ci dkle fae formule» 
che ne abbiamo alla/dc. j^,iMff, ii.» ^15. dunque queftt 
-fono ^asWe fortttMh > che da lui, fecondo il fuo detto , fon* 
-ftatediMKffttafe ftlfe ; e fono icfme , e non le mie . A tanto l' 
Ita pértifoi* impegno miferabile » nel quale s' èmeflb , di vop- 
Incoine dicono per/«/, & irrftf/ dinenderfi almeno app»- 
#c«tèfrfétlte , appiedo, chi non intende» dalle oppobzio 
ìM che ;glihò fatto', e dalle dimoftrazioni ch'ho dato i ài nos 
aver capita quella mia formula , che s 'era fatto a condan- 
nare. Che poi , come éicevimQ, nelle mie/araiW/nonii 
Ìad:ia unailmile prefuppofizione^ ma un' altra tutu diverlk 
4à queUa>-il che non avendo e|pli capito, e ftato cacone , die 
"è andato a precipitare in quel fuo:- Addmnépu in^tfan tafo 
fad tMiìre ^t» il i«de npn folanmente dalle coft da me ferine 
tLÌh faièia ^S.'verf. pttim» dove gli ho datola maniera di 
poter giugnere alla mia/orjirir/^/oftituendo in luogo del fuo 

$^*i ?ì4*. -*" ^ì-h^^ *° -^**^^ ^' f$xm3x\p n — 1; ^ , chv 

«ome fi vede fono quamìtll Afa«o ^£rrentì dal le fue ; ma:* 
(incbitt jioiifta^e da cib,dbeegli ha fatcoalla/tfr* 72.«s»«r/Ir4* 
feg, fervendofi del mio avvilo per cambiare la fua formala 
nella mia , di che poco a^^Mvflb ne vivremo a difcorrerepiù« 
diftefo; e molto più chiaramente dal teilofeguente , che fi 
-vedejregiljrato alla/(ì»r.7*.'9»#r/.2 2./<^.incuifi legge; Vi 
Jfareyhfkem^até dèlta prtetpùa^sta^ fefojitivameatt avefd 
fetifto^ébe Ufaei"^ # <^»riano da pgUarj^ mi medeJSmofigtufo- 
tato; m.^ 'éi$M(m hSfin^fo , nèanfke^con ana mezzaforola : lir 
tonelufiont , n<^%ofr9PtfoitisonniÌ9ctrd't falfo qmttiafuafnA' 
tnMlaythtvel 40féaefennÀt<hdi^'s: ds:rdy&c. Madame ejfc» 
NOM SI RITROVANO NEt CASO, ilcìunoamifom 
airorafrefa /«PSBHA, (cambia un taiuia<f£af«,raaia elette 
'-' J& 1 poi, 
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poi, vuol dire> di non Mréi^a^nltti qtuiitfit OVRIOSITA^ 

d'indagare^ €ost erano intatte dalljawùa VERISSIMA > eMom 
PRECIPITATA rra/»rii: Nelqualtefto^ voi vedete cfaiar- 
xameotedue cofe: unaèkconfiiecafitnchezzadel Pr^<p/« 
forty che pretende di velaxecon ftie novelle gì' occhi di chf 
Ws^> per dargli ad intendere 9 eh egli non abbk credute^ 
che le mie f 9 ef nonibflero d^pigliarfinel medefimo^goh 
ficato^nel quale vengon pigliate dadui; folamence perche non 
r h\fofitin)amentefcritto : come fé y il condannar lamia/djiw 
nmla alia/nr.} 5 .n)erf. 27. con quel fuo Addnttqne inMeJfnn co- 
/e pùtràwenire y &€. fenz' altraragtone , ch^.per op^.effieire 
appunto efpreflfa come la fua ; non foflfe un' ii$>ertai|iente i , e 
•chiaramente dire^Che quelle mie letter e> erano jda lui ^reidu» 
te le &e(ky che le fue : V ahra cofa 9 che voi trovate in quelito 
^efto^ii èChele roìt formule fono fuori deUafodif:sids:'rd^ 
e qdx a i(dfy cioè) che in quelle^ (conforme io vi dice^>aott 
fò quella Aia prefufpqfitdoMy e che per coofeguente , tutta kt 
iriprovatione ^ e la fua merifstmUy e mnfreeifitata efnfuréi^ 
colla quale alla fae^ 71. ^erf. i^. (come ^biam veduto 
addietro ) fiprotefta d' aver dimoftrato &lfa quella for« 
mula» nella quale fupponeji f^ dr^rdyyZl qdx ^ sj^dt y va a^ 
piombar foiamente fopra le fue povere ipeculazioniì cioè 
lopra a quelP equazione regiftrata alh faccia 35. «ver/1 
IO. marcata colla lettera O y nella quale fecckido' il fuoàVvir 
io a 'verf. 7/j^ :=) ds: rdjyStiptx^ %dtyt dalla qinlepqe^Up 
ce quelle altre due equazioni efpouenzJaliy che per foluzione^ 
fwrietta del Problema propofto^ ce ne dkyàih faef:€Ìt.n>erf0 
42 1 .^ r 2 $ • Gran deftino di quefto infelice Oltramontano ; che 
in tanta fcarfith di lume per ben raziocinare^ in tanta ofco- 
Yitk di principi di quella materia y che profeflaj nonabbi<u 
£>rtunaumente trovata un buon' Amico > ò a fufficienzn 
iftruito in Guefta fcienza; ò tanto geloio del 4i Ini cre- 
dito. Che 1^ abbia faputo y evolutoiiconfigliare» a pub- 
4>licare quefta fua roiferabil difefai Se le mie /«iwiv/o 
non fono NEL CASO della fua>Cri/iMÌnfÌpUce; come dun« 
que può mai chiamarla^ una weriffimay e nonpreeifiMta.cenfu^ 
ra ì qual è mai quella prerogativa > che la rf nd« fi wr^y ana^ 
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iomfsingÀythétìmàttiiatt^ kwdMprenpìtdtat tirella non vkft 
ferir quèlle/a^iy/e^ ch^erpfettndewa di:^^ 
quelle., che^rfua(teiraco»feffioiiffNOM S^ 
NO N EL^ CASO afcceimstta dr f m dì: rd% A'^ix ax mU^ 
nel quale n^iiiapreteradieottvincciiie dir faUe ?: Sema chc^ 
può ella eil^ più pricipitau qutììa. cMfMìrM ^ 

gUarfi la ftna d^ indagani fé le fpecìdazioiii, che con quella (i 
pretendono dì condsmnare , fono HSL C ASO., nel quale^ 
vuol condannat le ? Cerchi du vuote ,*eH:hi s^ ^im termitie;# 

: più mite che (wpoflìbile^ per nominare baldanza fi franca ^ e 
rifbluta ^ ch^ Ijo fon ficora, chéjnon pocrkmat chiamarla, che 
unafchf etta, epura àrdicezaa ^tattOOrptùdeteflabde^, (parche 

*confei&ta xk'lurmedefitnoy e^rtàtZiCome un'oftinatofo* 
fietiimeatod' un^ Crt^'rtf falfa, ed ingìufta • 
« Ma per ritornare al noftro buon FMfrjfare ; come maiial*' 
vareV queftaifi ttrana manièra ói'àihÙLi cheimpiigna in luò* 
go cH 'quelle delPavverfario 5 le pnoprie fpeculazioni? E 
molto più; con3eaccordareyqudlo,ch^inmiediatamente£ 

* giunge y e ciò cH* avéa fcritto alla pag. f:^. fvarf z^^ con ciò 
che ha dettò di fopra zWi fac. 71. nìerf. 18? Quivi comeab^ 

.biim veduto difTe: Chis hfof*t»Uy ch'egli aifca dimc^Jfratc^ 
falfc rum f^a la MlEr. B poi pocaojdbpo ^' alla linea 16. (cn^ 
ve oos).« ibrcomlMj!pnènonìfdjpneteftf\di cmwnter dffalfa^et^ 

-ìàfua (MIA>J/^mRfa2tf ,< ^^^ ds: rdy 

J&c»:^avea g^/ciricto hd/jirc^ìprM^ 

indirti datile,farmo\ei del -Tonet^HL non pete'van ^venire • In 
quel fecondo kiogo yìtforìnule <ia lùfi'cliitfótf Mt:é Falfe ^ non 
craii:leMiir;àìcfe(ro noialtri due diventati le mi€y quali fenzci 

^dubbiò, fonò, (fudle dql Tomo Uh Gbéieiicità di cambiar na« 
cura alle còiejeche pofreifibìToprala mente dàiquc^^ ìntelli^ 

.genti 9 :al cui' giqdizàaii rimafe fui : togreffa delle Riftcjptmi 

'.pieifomexidDtH cavarne: fentenzafa^^ col prefentat 

4ocQ riprospate^ edtmoftrate falfe^ leproprie/ìfmriK/rj in 1uq« 

go di* q uelle, delle quali avea pronunziato ; * Che inneffknen!^ 

ijo potenslan nsenire y e di tiragli dal fuo partito > con tante con* 

.tbidiiziòni •! Vi vuolé'tt^ria^an rivecenza^ a làCarica^ ch^^^ 

(]^o^edè^dallAC]^t%iaÌ9cbe.ò£Cupa;|)» fati* 

.-..,; * K 3 ta 
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«a moderazione* diMVfltdilgfaesafe» ié ii npi òpi; ic;jè>peeii> 
l}atttfiepartiàcptl}n£éici> acccfnpftgnat» di .ùnca fimiglisnMe 
h9\àatiza;pBrboik dikmarkcojMKnnr più addatBito> econ» 
rlkcevok • Kfii dui n&atecnunai' jdrte povera del Irifejfjare^ 
^erifcanfate^etotdfatfiipcrquaaimi^ >U 

^udee^Lftl^avedb^ay6]:iein0vttahumeme quel 

iao precìpìtofo decretb ; Cht in ntjftm cafo pattya» tx^mr Ìc 
mie cormule-: Oilèrvmfi li due tefti anteccdcnct delle /i0^. 
'5'?* y & 7f • nferfi4::i\ ^ty. ^bv^dralS gentiliiKitttcatnbia- 
.tQ quelli! Mj^ff M^^flellf iiuvneyVf/^/ir^^ 
jpo: //rriy^&fifocx'W/; tabdi^quc^ chci# 

nùn poteva kiii Wjr/yv'^ccèe Appimit) èfd iiotnrotior qoflfto cafio 
-diqoelfuo mw^n>aaftiy^%watCo\émi^ 
qualche circo ffanMS y qioh ra .alcum. Jtftx pncc}calaffr>r«i m 
i^uéi folovirfùaccsnMt»^3i\mt :dtù in^fioftsuissa^altno pc&non 
'è> the traÀnmared/ttù9Ì|fM«i dc^ latini^ ^nek iaxóiqmmd^^^i 
Sfuftituenda forti vtnfence Cmarnoiiiii>iisddQ. perocché cqgi' 
-ODO 5 non fé a' accorga) in èainhiod^iii»/rivj^i/&si0^ 
7f negativa, un' alerà (KÀi^mtm^fwnìtoi^trdi la-quaìe de prod* 
• tranonfuóni feconda Ini ^ Ck» fàcmdo come fa egUylefar^ 
x^iudofi di fuài^efuf^p^fiinùtikn )aogò , e non s' arrivai alla^ 
H3ia fornrulA ; ; chic è, cfàmia\, h^ Ctrittd dnasamemrancor' 
-ÌOiiiWfdc 4i\<$terfi irÌJ/vV;:infé^na]idogìr^' cliepèr;g|^ 
^la miarequdzionere^ncciaifiv^^ po&andhfeflQl Ve^iiàj bì- 
«foglia^ cfaefuftiàiircaì^.liiog^xklfuo;^ ed 

in canibio di ^^jci %^dx:pjf,^ i: iV Mai su per vincerlo di 

cortefia ^ e menargli liheFàl mente buono ogni fua intetpreca- 
sione più ftrsivòlta ^ adiamogli ^che quel^ in me^Mn aafoi tigba 
-altrettanto^' che in nrti da fi , e Hiilinoi gramatit i a fuo ttìem- 
\tOi farà fempré vero, che in arsi dati nonpuol^nire lam^ 
ilòmnila, 6 die per confeguente la mia folu^ìiyn^to infiJati 
^iioh'farà buona; ma fé ciò è; come mai ammfftermela A gene- 
ralmente ^rr haona alia fac. 5 5. nfctf. iq? queda è una liberaU- 
-tk troppa ingiuriofa alia verità, cui va cosi palefemenre ad 
»offei>dere,fe il» certi dati AU non è buona. Mdn i né liberali- 
*tà^ uè aiaro ; ^ nece$tà nella qu^k* gli paae d' aiCér.pofto 

* \ dal* 
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dalla Jignitd Froffg^/ffd^e YMiiiUìÌ9.^ più tofto qoi&tA 
fecontrarie)ed oppòÀ'ejifne ò a dildirlt apertamente,ò a tace- 
re.' Or^ckékft.qu«ièr.ba9ÌccciUMntldró 

fta Jua 'verijSHmf » tmn ptMÌfitfUa\éfnft{i^ : : T^tvo l' affanna 

nel quale io mi fon meiTo , e ftàto di cavarlo earitcvoltneHttt 

•d' erroile > percho tncer' «|^i pfoeefle aver parcf ivqu^ftiele- 

gaotertoBrci » ebcoignaiiieotesniegnitrii ; qoa Ii.pf.«Gippo8> 

2Ìmndorè»^t:ÀKe»per pmg&c^fXXcmitfitrm^^t. Monche 

^ttttfo deggiam> efl«ce \\btnf^iÌ9t9mmttiHti(fìihhm4^f$r 

-etrtmtt* quelli « p6r frettnthm f/' 4it#r» (kifd^.H fì(«hltm0l hfc 

/bmdo fictutaiDCttté , ; ek*lc fthUfitle'Ji i^ivitìfii^ ìÀ/jfffitm^p 

-tromAtt , nwfiamftA ii Uro tòHtfatis ; conte ^U p^rla prv* 

liia^ ed unica, volu fcrive vero Ì9.qaa&»n\^fjS^* alla/^f. ^ u 

fe»rf^T^jfeg,i.mìi pecia neoeffità 9.cfae£ti^jdChi»s :ic|)t^i^/Qpi^ 

4>Mia^iMr«»»iM^^igi^ p>if$bili à fHVÙ^i.fk^n,^ ^^^ 4ÌÌ# 

«ieiÉa.,-ei[èè»i.caQQrc«cae la luitili^ f ■ aÌhìU iUtinM^4lto yel 

awyetniQiicr cor^^^oceil proprio ftrcMeinc0lref)èra>g}p 

tcainebi£bifpia procedere per £icnfi il ddbiJto,d4^« > pp^ilPI^ di 

'nprovarfe»«d eCpoKli jd pèsicoloidi farG conorcÀ^e, pe^. iri^iff 

xro^o infelice y e etitf ore ffortimAto dellcfpja.culaxicmi ahrqv 

«ile non s' intendono : Hel tefioiffei^éo tglf tofvef^fOf 0J. f »' 

eqMMtomfeffmemtàdleyebedeieri^iiM^ieft^PfjS^fHtm^ 

iOi^hefiMeeettniai ipa per aifa> jpettiXtm^Jifdi^Jitlfiff^eMronea^ 

je con vtà^tÌMfifio illigittimt ^é ptMilogiàiff^'iQm^ apprelH^ 

iradctroo : sosì bifagtté, tb' egli -fifffi^eovfef^.tk. Oh» »4« fplOf 

esente, 9om nx*i andato per enP^tvi $i^ùt\Afr4nfheA9^ày e/W 

^feriorità , la quale fi può giuftamente.erigere da un fnbblie» 

»Frofeffore; nu che in neflun modo fi fnè arrogare d'* a^v ere 

feioleo il problema ; ( come tenta d' impetrare > :gU vefighi ao 

cordato alla^^r. ^i*verf. ló.feg- ) fé non al piO^con una mv 

ntera eafuale , e faralogiftiea , che è pe^io , che fé in ^elTua 

modo l'aveflfe mai Sciolto; eflendo (empire in qua^fivogli» 

cafo» meglio noaxiorcise » che ikrlo imperfettanienEe^e epa 

bigino* 
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Capitolo 'X IV- 

21 VttìMhfnf^rmmd^d'uM d^ttrmafmmmmfttàMgU détlP 
ÀuHté fetWfitìntfiù a e^r9ggerfi; lofafen^a cmfefiarlo^ 

IO mi pecfufldo> che il frofcjfon y zvetÌL quefla volta iinps« 
rato a fuo gran cofto d' «fTere un poco più Curio fo per T 
%ivv«n]ren^l«fueikerche; Se lo fofleftato peri' addietro; 
noiifi farebbe veduto aftretto >a tranguggxare cèrti amariifi^ 
Ini bocconi ^ ch^ egU vi dica quanti fiadori gli han tratto daU 
la fronte ; ed <a^ che/pafimi i * abno iafelicemesice ridotto». 
Per mancanza di cutiùfità^à* efamimkre airora;comc qmillu ii^ 
éuz%iòneyòjfia€oJirM%iùuedelSig.Kcuttmicra dafarfiy^i s'è 
YitròvatomìieramenteneoeiSoatoadifiitrfiy ed apereamcate 
^ro^arfi afia/iilr. ^^^verf. 1 7. diriéooofcere per htUiffmàs 
k dégna dttl^ ahifmnue: del fuo Autore 9 quellajelegantìflrmm 
ibluzione del profctema tinverfo delle £q^rze centrali nel voto 
<)el detto Signore^ cheprimaalla/nr. 460. delTom.ILcome 
ifi vede aUa/iir. ^ ó.nfctf. 9* wea chiaiòata una ierts tal qml^ 
fh^i//>il'Jf<»/M^J»r» Simiglianteniente^conie fi legge àlla^r. 
yu^0erjM io. feg.^n nim a^er andatola cnriofitàdi giungen 
freHféf^tnH^allé mU f^rn^att^^é^itegnachè ciò non gli fotefft 
riaftir^fii^dijfitiU J^»fiaffplui$omcy egli fi vede ndottò 
àdefsóa tertnine di nm^^ft^fetle sforzàtainènte per boom alla 
fac. ^%.n)erf.x<}. dop^ averle «nitorevolthente condannate^ 
per irrtpoflfibili a 'venìrt imnejfamtafo alia fa€.,i%^crf.%j. 
Paflì gli piùangufti^e tormentofi^ a quali pofsa ritrovarfi un' 
infelice letterato j quando anche vi fia volontariamente por* 
tato^ dauna laudevolefincerità>di confefsare con francnez* 
-za gli sbagli innavvedutamente prefi ; or che farà, quando vi 
fia a forza ftrafcinato> e violentemente tirato 9 dall' evidenza 
"degli argomenti, di chi, egli $' è fatto per ignoranza, impru- 
dentemente avver£)rio ? Ma io quf voglio efercitar feco un' 
atto della più fina cortefia, ch'egli pofsa mai afpettare da 
qualfìfia fuo più affettuofo parziale ; veftendo vifcere-di/r^i- 
f licita sì tenera > che gli ammetta ;eiseifi veramente ridotto 

«4 
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>ad.uno ftato sVdeplorabfle > per non aver avuta la curiofith 

d' efaminare quelle fpeculazioni y che s' è meflb sì rifoluta« 
mente a condannare : Ma ritroverà egli tanta facilità^ e con- 
difcendenza negli altri^ ed in quelli fteifi Intelligenti a i qua- 
li s' appella in quefta controverfia ? A me fembra y eh' à ri- 
.guardarla co fa con occhio fpaflionatq , e libero da quell'af- 
fetto ^ che m' induce qnélh^ìnplicità y che mi ha condotto , 
a fi facilmente compiacerlo^ colla fede y che gli ho ciecamen- 
.tepreftato; fianeceifario fare una gran violenza al proprio 
intelletto 5 per perfuaderfi^ eh' egli non abbiacuriofamente^ 
«e diligentemente ricercato in tutti i modi di pcrvenire> a 
quella cognizione , che tanto bramava ritrarre dalla fpecu* 
lazione del Sig. Neutom;e fcrupolofamente efaminato quel- 
la mia fgrmMla ^ che hi con tanta ficurezzaimpoifibiìe ripu- 
tata • Tal che > egl' è molto pericolofo y che quefta fua pro- 
pofizionejdi non avere avuta la turiojlta di cercare>e di giun- 
gere a quelle notizie y fia dagP altri interpretata per un con- 
luetoeffettodiquelfuofpirito. millantatóre^ che tentò di 
farci credere ; che prima d'aver veduto lamia foluzionedel 
pròl^lema in verfo dalle forze centrali nel votole dopo aver 
pronunciato >Cit' egli forfè generalmente non fi ^trebhe mai 
fciogliere: Già poteva tron)are con tutta la facilità fofftbiUu' 
nafoluTbione generale . In fatti ^ chi oiTerva la cenfura fatta al- 
la mìa formula alk/^f. cit. quindi ^dopaaver letto y ciò eh' 
iofteflfohòfcrittoalla fac. 48. <iirr/l W/;w.perinfegnargli) 
Che per giungere a quanto egli condannava per imponìbile y 
bifognava in luogo del fuo fdx porre ipdx-^ df\ p ed in if» 

cambio di qdx ymtlttxt iqdx f. n.^ 2: 2. legge ancora la 

maniera^ eh' egli ufa alla /i/r* 72.a;^i/. 14. per ridurre queU 
la fua equazione 9 eh'aveadatoaila^/^^.^g5««i^^r/l 6. ad Un' 
altra, dalla quale ne può alla fine ricavarla misi formula con- 
dannata; e vede , che in quell'operazione fi ferve dell'avvifo 
caritevolmente fumminiiiratogli y per ajutarlo a rientrare fui 
buon camino y ed aver parte in quefta elegante ricerca ; e lo. 
fa d' un aria fi franca y e nHigiftrale , come ìq faeeife pompa d* 
una propria fpcci^iaziOQe « Chi\ dico )oirerva9 e vede tutto 
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ciò ; come non potrà rìconofceré m qaefto fnfeffùn tfm 

vana fiducia , dì comparire apprefso chi kgge^ d^e&er già 
ftato per raddictro > capace d^arrivare a<;ueiie cogn^ÌDfiì, 
Gl'egli avea: ò finiftramence interpretate ; òirarm^itameo- 
te riprovate; folamente perche, dopo aver pgUaM da me 
apertamente il remedio per correggere, io (pàccta con tanqa 
/if;^ nche^za , come parto della Tua mente , divenuta dopo ve- 
dutolo nella mia Difterta^itme: non più iftraitaper capir 
quelle fpeculazioni ; ma iblo pii curio fa di rintracciarle • fAt 
quelUcomcvedremo-alC/r^/Vtf/dJCX/f. , non è la foia ceca* 
fione , che il Vrofefsore ha pigliato , dalie cofe , eh' io gli ho 
dimoftrato,erpiegato Renelle quah egli patentemente in- 
ciampava , di aicendere su la Cattedra : millantarfeae taci- 
tamente Autore ; e farfene aperumente Precettore* 

Capitolo XV. 

V Autore non infogna al Profefsore la maniera ài ftm}e* 

nife nlle determinazioni Jel Sig* Neutoni in certi caji 

f articolari^ a cagione del fuo improprio iftitutoi 

di^arrogarji fempre la cognizione di quanto' 

fé gli infegnay apprefo , che V ahiia ; con 

frotejlarnon ejfergli mancato che h 

CUKIOSIT A di cercarlo: 

Si fondanna I0 maniera j eh' fgli mofira tenept 

n^llo ffiogli<ere problemi foluti 

giÀ da altrui^ 

AQuefto pa0b io pruoyo yn fortiflimo ftìmolo , di di- 
rnoffrar^al Pra/f/jwr^ come dalU mh formula ; facii* 
menje(J cava, cic> che dice ì\ Sig. l>{eutonl^\\^ t^^f^f -XF/* 
Atì Libro Hh yi^yqhfthe dato qualunque namerò n ,e poftà la 
forf(a centrale in reciprae^ ragione di qual fi Jia dignità deU 
\lfi di3flm>i^ del nfobfle djal centro ^ il cui ef pónente fiatì-^t* 
fcr defcri^erff l0 fpiral logaritmica , fi rif^rea pna denfi* 
f^iche ili a reiiprocamento ^ come quella dignità della det- 
ta 4ifi0tfKM > fkfkà fl pep pfp4fnentOf e la refij^s^a fiéc^ 



me 
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'tmm % OS: OFs:SP/ii--i*i»per pigliarmi un'onefto di* 

. vettiimeoto in fciitirlo> incontanente aiTerire: Ch'egli anco* 
la (iiptva tutto ^ ma chr oonavea avuto la curìojità di cer^ 
caria • Ma qucfte fue inudtate, e puerili maniere^ d' arrogare 
fi ài fafcr tutta y dappoiché ne h^ avute apertamente le 
notieir > e gli è dato minutamente fpiegato ; avvegnaché non ' 
pregtudiduDO ^ che a lui folo , e meritino più tofto compaf- 
fione^ che riientiroento ; ^f^onendolo alle rifa di tutti q ud- 
ii ^ dia fi vmlono. reputati da. lui tanto fciocchi ,edisicar. 
to ioett diroc na ta » che non fiino per conofcer quefti Tuoi in- 
&lu:rartrficÌQolii meritano non dimeno Ch'egli (il lafciato 
giacecexicUefue teaehre^ negli fi fununi mitrino quei lu* 
ttfi 9 che to potrebbono far penetrare nella natura^ di que* 
Ao problema 9 e conofceme chiaramente le proprietà • Io 

• certamente noa fò y né farò mai mifkctp alcuno ; né di que- 
(U^ né di qualunque altra cofa , che lìii à poifa fortunata- 
mente pr^ientare alla mente in quelle materie ; dico bensì : 

. Ghers'.egli ciedeife con V arte ^ eh' ufa y obbligarmi y e tirar- 
mt , adi ifvelargfi le mie fpeculazioni , per poi potere appro- 

. fittarleoe i tentando di far credere , d' averne prima dell' av- 
vifo avuQ la cognizione y né elTergli mancato y che la tu^ 
riòfisà di : ctr carie r egli s' inganiiaindigroflo ^ perche quan- 
itopreftoyikròfempre^a communicareoon Uomini diotti , 
finsed^.'eienli^ diiettanti di quéfte nuterie^ le mie riflef- 
£oni y per vicendévolmente cavarne > e lumi y e profìtto ;. 
pvnnoiuiuclo unitamente con loto ^ per quanto mi permet- 
te la mia debolezza ^ cognizioni si ardue , ed unafcienzas) 
mtle^e neceflaria ; altrettanto farò ritenuto y con chi y con 

^ iftotfte sntenztòoi pìrocurafle> d' indurmi a palefargli quel 
pocd y che vado. olTervando, per ^riìme materia di milhnte- 

^jia: a B|io (vantaggio: Quindi fé» il rtofefsorc fi folfe con- 

- ternato y di addimandare modeftameme y CW io gli mottraf- 

• fi La mamem , the tengo y per concordare perfettamente col 
S\^* 'H^uttkmi ne' cafi particolari ) che fididucono dal- 

• lamia /or^pii/^ generale; io non iblàmente fiirei condifce- 
foadunarrchiattasl ragionevole ^con^ minutamente com-- 
manicargli qaaflcohòpeai«».jro^raxiòjequellochej»i&^ 

la mi 
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ra mi manca per perfettamente quietami ; ma gli avrei fatto 
ofTervare certe difficuhadi y che di leggieri s' incenerano 
ndr efame fcrupolofo di quefto problema ; che quanto fo- 
no più aftrufe y e fottih' , tanto più y fono degne della pon« 
derazione d' ogni gran Profeflfore di qaefto calcolo, non eh? 
della fua» Per altro , fé il fuo calcolo non TaveiTe portato 
( avvegnaché cafualmentey eperunajlradafalfajcfàralogijli* 
ca come vedremo al Gap. XX. ) ad una formula legittima, 
e buona , non farei cafo alcuno , del concordare colla fola 
prùpoféi%.Jel Sig. HeMtùnii potendo io facilmente moftra- 
gli un* altro noetodo , di fciogliere quefto problema f che fu 
il primo, che mi (iprefentò alla mente nel proporlo , che 
feci al Sig. Bernulli , ed innanzi , che , né egli , né io V avef- 
{imo perfettamente foluto; il quale è paralogijiicoj àvvc^ 
gnache non fia, né da tale , né da quale Taccorgerfene ; e che 
ciò non oftante perfettamente concorda con quella propof 
d€\Sig.Niuft>ttÌ0 11 che ferva d'avvifo a certi ^ tra quali 
fembra, che fenza dubbio, debba annoverarti anche il noftro 
Trofefsore , che nello 1 cioglimento de'problemi , che fono 
ftatida altrui già prima folutt , ad altro non mirano , che a 
raccappezzare una qualche /ari«ir/^ ,che convenga colla già 
ritrovata , ò con qualche fuo cafo particolare ; fenza métter- 
fi poi , più che tanto in pena , d'efaminare efattamentei prin- 
cipi de' quali fi fervono , e di ponderare il valore jd^Ue con* 
feguen^e , che tirano ; e cosi appoggiati su fondamenti 9 infi« 
di ^e mal ficuri ; ònon giungono ad una perfetcaiibhiztone^ 
ò fé pur vi pervengono, ciò non fiegue, che a cafo^, per 
iftrade fallaci ,econ raziocini paralogijiiti ; come appunta 
è intraveiiuto aXno&xo Trofefsore: Ma qu^notifi un fuo 
detto , che sa 5 più, che ìm non $0 che, del folito ^fuo. fpiriro 
millantatore , a quefto propofito regi ft rato allay^r»'7a; focrf. 
35* né fi rida ., fé fi può a meno : dopò aver confbfTato toge- 
. fluamente ( tanto é divenuto (chi etto a quefto pairo,):di non 
avere potuto accordare qufeUe del Sig. Heutoni còli lefue 
formule i^ig^utìge; Hon toeeherò qui la eaufa iella difeor^ 
danza , Eh ^lie t temeya egli forfe^ di non pugnerfi le marti, 
- fcla/xja'/tvtf. lun ppfpj? <J^cltojé,fit>y.d«an^^^ 

^ " infe- 
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•InlègÌMBdbciv^òiide parovniga U differfenza di quefle foiir- 
doni ; che è una parte del problema-, forfè ugualmente ar- 
llua^'chela fuà fohmone'. Ma vmfrofefsore giudamente 
brafciira quefiè t>agàtteìle ; e'paflaTfrancamente fopra a fi 



Capii 






•'^ ÀMor^ymn f^e far quel eùnfrèétay che fàlfametife^ \ • 

mlMnM d^ a^er fattoi delle fneftmKmle j em 
: ' ^ gelile dei Sig^Hemonii E nàtiti ^pidefe^ 
'Sabile; Cb^jigH ìdafima i dccwmeuti fi» : / 
'eenìutiyfcHzadiqualiynùnhàfafu* 
to fervirfi delle fìrof rie ffecuy. 
V la5(Ì0ni^ eafttMlmemteri* 

: *. : trovare • 

Q/emdi fi fa vedere la faa foea ferina nel fura 
meBierQdi.tale^rey - > 

NEI difammare ^ che fìr ^jpiù matmraiiMmte le cofe , che 
fieguono in quefto ftdio Aio Cafitùh ; io m' accorgo^ 
:d' aveieerrato^ almeno aTigiMurdoideHac fokizfone del pro« 
4bleina di cm^fi tiattas quaiidahò détto ^Cfae^ilnoftro fro- 
fefsore y va me&o nd numero di quelli y che non per altfa 
]nanierats'afllcu]:aiiordegUfciogliméim de^problefnati yche 
«col paragonareie/orwiir/r 9 óàit ne carabo ^ con quelle degl' 
altri 9 6 con qualche loronQto cafo particolare : Imperoc- 
^che farò evidentemente vedere >£he prima delle notizie ^che 
io gU ho dato; del modo^ nel qual debbefi contenere ^ per 

S'ungere alle mit formale y non.feppe perniiTuna maniera 
r out&ojaggio y e didurre da quelle fue y portate ntiToat. 
JT. ael Giir9ii/cLv^ quelle delle quali .fi palla ,« che toatfenttd- 
MO tra gli altri il cafo quando li^s 2« Per dimòftrarlo , olfeir- 
vifi y che tré fono folamente le formale y che fembrano y k> 
poteffero poEtaxe a quelle particolari* Una è quella efp- 

^ nea^ 
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Mtmiiéi 9 che iù Yeér '<|ifi li&^fàti. ^ f « qtw/ ix» t^idb coK 
Jia equatuonc fegueote ; 

/A • 1 l 'I' • t 'r*. f t "'^* >r: /•' ,' ' • «■• T . 
.. « ; .V ■• • .t.étr .A.n: x... ^ t , ìj."- ^t~ ^':» . . r j . r 
e l' altre due fono le tt^hx9Xtfae.eit,n)trf»i*fi^%xaiiMiXfì9f$itt 
fegnata colla lettera majufcula (Nt) jeT altra colla lettera 
( O ) , e fono »q(^eU4. ir.. ». skìt :=? r- n^^fdx, , e quefta 
d»: H -4- pdx •»>»«lr «^^^ f </A »■ à y^iiilU quale fecondo il 
fuo avvifo al *verf. ^. f7:zds: rdy,éi qdx^^dt , ciTendo 
fonnatA dalla phinà.'iuàituéndo iavcce ài fi il iéci vAixn 
- m»djK tdy- Ora egli i cena, clic.la/|rMi«/MWMr(a.»À.fi» e- 
quazton eifutmpnùflUi nottlQpoteva^^tacc «LqiteUft parti- 
colari f pereto^ iella CèCavneUafo^^ «Clnf « ;« x^<>tl,che , mi 
conArinfeod T^tmML acT^addurre» ola:a.lt due /^y^^- 
nenxiahi che fervono 4 tutti gli altri cafif np' quali 01 (tf 
maggiore dell' uoit) » <m)<:ìi« le altre tr^, crpreife pon una 
quantità hgarhtniut » ic^a^ ^iervonp n^ folo cafb di »=; 2. 
Quanto alla A^r94 pioè (a^Wb) che è caratterizzata colla 
lette«ik (p)tjfdyit.,,^qcaN[ieiipiiundu4e làU^Vi$9^fl il cui 
valore Sporca; pp«t;èpo^UfOiByapFeftare alcun cpmmo- 
do per jir.rivaryif l$.e$e,rc:bbprolo » che egli iì foffe fervito 
xl^U/fjrvW/»; 3eit)^4Lq]9Bl|a!,>n>ircJita$!e41a lettera < M ) ; 
mgegliflìwaM <CfrtMij£{pt(9 coms^duio^^idosreriì fiErvire di 
q«^(iM( «aquasiM y'^JidreiBfCBtsKyakiTB. dr/> qiuutt^ixqtte 
.4^.A« ::^ilÀJQIBÌil-<wÌ4Kpuf iatourajlt de); apnda: Jinprtrod' 
^ld)e,{e#yfi^J^9lll>iic|)|lo<piò;^d»3»^.tà^vca egMn^i 4* 
«ndaire ja muki^rificjni&dìkii^aà.»;ffinccrafmut^ in ^qipieli' 
.•aJsBa . ( p. >, ,«hò in^lu^r >lafohrv4ocitì» » pevpottr p9i> fco- 
yat9 ,qu«ft.a » co|i quclU Àrada > ^e bàos aUs>/^ f ) • ^Q^ 
''DVUiiCe pigliarnjeil.fiio.quadjracp,^ faftituirjo t)nqudi»e<;aa> 
.sipPf .;,/?=' «r«//: ni^in,laog0.di'<««r jperay^rjieFéqii^tQ. 
.Wiitffpnettfiiifihi cjhea^vfaàan^ veduto? Egii poteya ^ie^^mi- 
idaK^ ih p^fiApc^ iqjuell' àl»iB «qp^zione cairat^i«z4ra - col}» iet. 
«fnaC iP») )CuÌài«Mii:.e in quella contf a(egna.ta.!»ùiUa jctitera (M), 
Mi'«4>c^,quftdr4Mdt frdyi/h, in ifcambio d* ^;e4 iecco:, 
fihfi ù iàjrebbie fi ^^Miitato , non folo ia fatica di calcolare m, 
fi;jr.niCj;z9,d^UVditrafiqua;upaq iufs^]«a;.ns..quelt)9>9 ciys 

im- 
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*||PIM>flM^*i|.'» l4i«)iil66<Ni^<h<^\Aà ^ifottitttdi riprovi^ 

cafo a venire; inip«r9C<Ìh.epc)t iqiidlji.;|pr«|»iiifitnal$.« tnt»- 
lftUÌ&miilMd*.*«&di4oOliapito4b» «'«ndavà fiMrttuiiataititen- 
te a caderideoaro . E poi > ch« vogliam di più, per climóftr«> 
ic >ci^e colle Tote cogaisioAÌ eh' egU-avea > quando trovò le 
hmyilt^slTmèiVj tdacnibl^ far.<]iieifàr»9M)é9£gi Pnt- 

laoHlwff &tt»All^^1%^ifvellf*^^* :Se jglc-yògltamo jiccm- 

m ss- 1 >tiriiBe tta«al^:di^/^ «tect!U*ari<^^r fii^qà^ftecoil- 

frontoirufticuettdo m luogo. di. f».k.qtNiotità«la.uguaU, 

•«rpr(^c«>ll%ibla /».col xaggiodeUL'«Haihiia,ed altri dii&rea- 

;do,4i iecvirfìjdi qoelU equastQoe^fqutlh) cffottO': come p9i 
farà imaivfró> ciò, (Shefcrivealla/ìiff^f^ivriifl $6, d'jfver 
fr9iMtf9 fàtì»siòifef^a^ qUelh im fg bef t i ^it mk y the ifnnfor* à 
4jy^$miStHVi^ f«iftitu£ioo^.com&à:£KCtie |»ovafe; non ci 
. pofsono dare àittcfaratMU, che le Jiiie? Facciafi il cako« 
lo|' -ch'io tralafcio per non andare di foperchio in lungo , e 
'vedralfi , che variato iblo il mio dxyin dy; perchè, ciò,che 
!»hii^j(ii alaeerajr^ ne.v«imifralì» mie./ocMrWfe fchiette, ò 
.pttrei Mi dijqHeftQMU/4(r«r74* fwerf, i ■ feg; egli dubbitui^' 
^*a ^fthp n*(f0rw.f^4imtli- a^a*cjf9JteentM^ieif»c uffai forte ,fer 
fig0tf4Hty^pr(f<VftrU}9lfrejohgjttiafià»9 di cfiàqttrmemkri^fóno 
treppo m^oil^ats infetwdt^y.t*enb€. differembt iferdte dr 
gemeraltitenteprefmffone iquefieter%9 difftren^e^fer dilettare 
tbi tbejia a farne «/«* Come dunque vogliamo credere, 
che avendo (aputo (come fé gli concede, a folo titolo di cor- 
tefia.,) far ufo di queir equazione, per tirarne i cafi parti- 
colari , che egli dice d' aver molto bene efaminato, abbia po- 
tuto ? Egli à quel , che fi feate, ^4'un gufto troppo fvoglia- 
to , per aver la p^ienza di feguitare, coié tanto in vii uppate , 
in feconde, e terze differenze^ e laiciarfi allettare, a ur ufo 
di s) longhe/0nw«r/r,compolie di cinque membri; dunque 
né ha faputo , come abbiamo dimoftratx» , né ha voluto ( co- 
ne fé gli ciedc pd^compiacoio ) far quell'ufo di quelle fue 
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4jualt,^d francamtfnMàiTerifce^d'a^fkiTOWÉiet^^ 

concordanti 5 cc»iqu«llé del Sfg.^^NÀvMffi: .. ^ 

- . Ma rfeuioa fièppe ùiwitCi dì quelle itte/9rMfii/#4el Tmì* fT. 

|>er fare il faggio di cui pariiaoio ; come poi ha così fadlmed- 

:te dnnoftrato in quefto Caf itolo , la cbnfomiità loro ^ con:* 

«^uelled^lSìg* Méutomi^ VogliamWN creéeie^ die l'abbia 

ràiTeritb ^ fimza laperlo per prìiova^ <^e ne avdfof ^ \ctie dal 

«oto^cafo parricola^e del deceo SigiRMe > feudo artificfofa- 

«icDtetf^eib a qudiaefpraflioo gencvale^ e delfe/^rj^r^ € àA- 

ItJenJSrà ; fingendo» negligenza ^ ^ a»rcuraggtneiMÉr^i>frii/r^ 

.quel lafciare il calcoli^ )Che nonfapeva, e -abbia voluto far 

credeiie d' eiTer petveiui«o con :fnecodo ^ dove è gramo eoa 

^£raiidaiied^Jtehtodni)P >i^fitofi.dovrebb0 fondatamente (oU 

ipeuare^ anici (icurtamente credere ; ^eio alla /ir* ^%*^off. 

>0tltim. non gliareflii'dato t luiniiieceflàfly per poter hufcìr 

con metodotnqtiefto pamgdné; Egli v al tuo wlito , «dopo 

averapprefo4la4n<^lk/4r^ c^^^ 

quaeione effòni»£ùUrydwtv^&m ludjgodel Aio /ì/jit, porte 

tfdx r^^tlfy «4 in vece di^^/f ^ fuftitpixe i^dxipn — ?: i* 

iacilihente ^*è accorto ; d^ afeemvtato ; e *ebe la» ftnda pìd 
bret^e^epiù nacurak peranrifr^reairequaaiovyeiycfee'ri cfercaj 
' era quella ^ di f^rc la pr^^dtRtar fuftituaione fobifl^oiii^ quella^ 
che egli comrafegna coUa^iectén ( M ) ^ eìoè tH queftà ar^ m. 
%d$vz ^ uJm^ fJjt.{cm:9; andarfi fuperfluan>enteadaA«slup* 
paf e 5 nell' altra > didDtta da queftar; cioè in i/jr: ar ^ pJjt ^ m. 
li A 24 qdx «e: 9 , cheDon contenendo ii valore àif^ non po- 
teva dirittamente pprtarloalf fine bramato; quindi ufando 
dell^ avvifp ; hi fcoperto la maniera , che prima gli era^ < co« 
me abbiamo veduto^) ftata incognita, di fare la fperienza ; §t 
ili qiiefli du^ ca£ particolari^la (xizformfda paralùgifticaxxm^ 
veai\ra^coiledetermina2]OfiidelSig*AfM/;0;f/« 1^ eflendo^ 
(come in fatti non può eiTere altramente ) cosi ; dia chi vuo- 
le , il debito nome al roiferabil^ artificiuolo 9 che adopra il 
nofto frofeftori j per far fpiccar la Aia gloria , e deprtnieie 
>i prcf Ì9 Mie miefc^fMMlf} |rape;pcc)i^ h/en ved« 0(gn'4>nOi 

quali 
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£Wif 

aiial«firioe9iiiÌyÌK92àéMa>irfiaM9nwov«vci9Ìmf^ 

•più Mibplice ji epiù £u:fie ^ chepèròrDè'iuibbdib2.^<ii^^erk 
«iarpidn>Ucaier»<qiiaiidDii tiimi<ÌQinraiaiftTkigl}<«!09hgli^ab* 
tbipo<'jfUMaM!fittov4ÌllMla^ i pevcAMià dlferaai)i|«iefti>i\ótt 
:3è ^ oh» \iàf>poni^ «uià^tapBji v' -oolUi^iAde: aeroiit di -fvA 
-latgo »(td iarppMi queUo^: eheéori i^ appiidlb klp^eeégi^ 
<4ti femplidf xicofto-i^ quiicandofTe^IleoèCdrìp«gl^^ofllt* 
-Bftldtlerati;; ÌBhciòoii.tnafs) df£iki«a)v^TOfta^ìbmnàaicBft 
<8pp4fin4ta»ed>6n^nmfcÌmfiuex)ltriggK^9-. B iqttl>dfl*ervifii^ 
'VVenillB4i4ÌBCoix>d':t*i<l'^4^ÌMÌ^r»ff/>rrdl-q^ mato- 
tie; l'eiserfi andato ad impegnare ito i|uei aiui fi.vetgdgno» 
fo decreto : àéinoMfoter*oetureÌMweffMn mode \t mìe forma» 
it; fol per non |^eqr ^if|i(cittt^^jMc^ si facilmente ar- 
rivare ad ottenere n valore di //cficti cercava, per mezzo 
ifeil' ec^Ka\o^Cìm.ii»nÌt'àir!*'BdB'^'fJM^^itxA^ "iAxin- 

pegtiare neU*altca.t/»:ivv4»!./r/r.-f>.«. ««-"..a^.^^j?.^ o>;che 
è ttatollanìca cagione j qhe kifarsl&gifmo » Ch'.bà: ifaKto nel- 
la foiuM^CidclpinQbJema^ anbQi^«^giui|feQ»I|ipi^detta ri- 
provazione ingiuftadéUè'atie/arimi^ 9 ^'ttpoi^ato sforza, 
to a farmi gittana yd^. nmmettexmi^tr kmonif i\\i\fac» 5 5 . <verf, 
10. Sefibrama'i]thk'eqiiàztò?ke'^GheincLudA/i qualeèmaila 
ftrada piò naturale jdiq'ueUa? EUa'giàJotcontiene, e fol tan- 
to» che liberifi dalla- Intera «> il che^acilmente s'ottiene 9 
per mezzo dell' equazioneawc /r^: 4/7; eccovene una» 
dalla quale fi potrà fubito cavare il valor cercato , che altro 

iSÌidìffó(n%iàli ddlla«iénei V'Ch^. gii ifemafi Qcttj ),*.f <dafe 
-^fiezzOtd^Ua fua'equaeitoteji e 'pmte.'p^i n}90q{|b^^>dì 
.fuperiorità3 ch'abbinn:fAd'dfUoB volta rpr«dip4t^'isrpf9.n^- 
<e(rarm',a-ehivaQlecon)0defiuéire:ii>q^fte<ic(;|;(th%^;^<. 

-i;<ik h m» 
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^catt(ÌMcnoìbcaine^asad3itfiiix^ii»qiidieimM 

•"^ "•■• ■"••.: • ■ ■ -"^7» w/'pwwà' :}mà9ittùnf.'fì^hid9gU:i : -air..-; 



.J y ■j.:jjjj .r'->.< ••• ^atmàér. 



.>•>.. .. •:. v: .i •• "f ■?•, ■» 



i^A^^iigtiiié'àèV'T^^lfìt^ P fkisèLfortoal mìo gània» per 
'^dhiiffcèÀdeìré att;tgCiti»ft:ffe'raefftaiKB&y Vuoile ^oalvaliaj^r. 
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li|licàé»cpti fil«iiaéOg4/U« <W!WÌ9^i ,^l«np^9^ ^9%fl^ 

.«Qmft<pf^t^(Ufc^«<;)Mjnr/y<?:74 «//<» nw/w/^ INTERA » 
i*««3*iatejr«4 dN4 QiA«U(lnf^«^Ì3i^ in qualche ^Qjgp il n^obileir 
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*^4 , . 

ifffantitU^H}iflircMpèitatSi[Ao ffa^ttóK^icfèition èfjinieoi# 
f dea i tciÀiiìrontnlria a quella , che dj fua èoicCa hk cooleflò- 
to'j ct^a^er yoluto dare ,10 tetta l'altra partetlel periodo aie- 
Ctfrmàro 9* E'pàé corìfe^uèiké ; nob 'è egli ^ ptodcdèrfcv c'Mtì 

MaVfìa ^fi Vèni(i>m^^àfe»> èche liii diede ttn gniftMBnio moi 
fit'cf^iTcrfv*reaIla'/W.-47i<iff>/.^Ì*./<jf. tffftituvit^^tkd* 

Jfa^io AB y'affart*oa eJfetgU'trùfelat0 MlkuméM^y^ qtuUehìà 
ficeefl'èàthmry di aàifiainiàfirta Heùjfaritty4ip^ii^rf^^9» 
fiiBi^ìk^m*i^^eìr:ìiMò4''a>tìk^* Sé qdkiftVikWkMit par^ 
fìréàmfaiéQó) Vi^d'fntéttò^ ^-tilMpTi^iègàrfi ìfr binieM^^jitlii 
pb^a^ ihtef pètht^fianchèlR'Tetifó^ié€rm<at>id;' 9*^ 
perì?' E^dntahW(^&r&<(f ^aWlò'ieoA)if)kitaii)entd,t i^^ ik 
quelio ,' darev(oiìfNiìSk«o^iit\Àk^Ì^ («ftlikÉiCCòifilMèAo 
èàrtìcoTa^ i ' IMU^bUaiii Mft^ièbìte ^ th* icMURro dittrvir. 
io , ^nchè pìd di quello^ ch^ègli defìdera,4mi-fò prendere im' 
iitioyaoccanbne^eheint Xt oréiefitai^inotare'iio'altraTuadi* 
i^tìùiOra^l^éfBòne 4 tifata tielktkétìsii; /ohiàkMte i <^gli pajcw 
fàtì^oxTel VatìaHi delU vèlOcifìT ,p^t T tfìrébe4«o:deUatCi»iva; 
i^fp^^^ffempre in iha^iéra^ 'co1fnejf^,v^tiè! wmtfi^ foCemM 
fi^nVt^i tìtìlhdi lèggiamo aHk/J»ri^3^ rtWr/ j t . ftg% OiWefl 
fMgPjfwrtéifehàSCÈM'Af^i^'fOdi'f^us^»^ ' 



éfalla rtfifien%a del mezzo in B ;td abbiamo veduto-più^ceU 
dièdro aHa/<9tr. ^i,'*oerfi jtf. (ctmoì>efetc4nfeguett«Myilm»-. 
kHefatà' teztaiidio' édEMATO di^>ètbeifàiielfaftaggÌ9 di 
ABi^ff B^ ;cbQ tatto il reftòdi qnetpó^rà]^yé^t^yim'qfa»ìc'd^ 
^tro mai non fi pària ì cHe di dhéikititttenpo -di ^lociià^ t^K 
fMKÌQ, Ma Domine, Còme i)uòtiÒ mài accOKlà#fiy«i)>ft^una 
gi'tifta ^èd efqui(ttà Idèa della natura di qué^pirOblen»^ Io 
concedo, che v'intervenga una refiAenza, élie faccia oftaco* 
loal mobile , cheda un' archetto , paflà ad un' altro , inuiL» 
ìiihzzófldido , è pieno i e che per conieguente^ ih qualche ca- 
tòigìi levi della vetócità eòi^oi corre; Ma febea fi coafide* 

sa» 
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fft , vi«^ unpìeg^4SM|IV}fl|^r*tAMj6r^ quale , 

ficcome colla iuadirezzione,alIe volte kco'nii la forza del- 
tàfOàwn* y -^ÉggB»pte\m màvó oAacvloid hà/ki^ìàà. 
m^Mtti qama inmmàiktrySéKàiknt^i £" anmagip^ la 
arff/a«^^topr« j co^ben^^fwiay poCMdotfcaftf a Ibcon^^ 
della dittauBtdPAe «felk»fte£(i^tf iapnraM Ivììmsm «IrlU refiièeii- 
za, che cali , «KMitr* ^Uvi cowrimi aw i witc CMTcendo : fa ve- 
locità fi fai^ Tempre me^ggMMe j «d ilfuoinon dimìnmimeHtt , 
rnsLaumeut» vero^crcalefatìiriliqualcafo, non viene cer- 
tamente comprefoy fé in luogo del (uofmigMmfin/o f non fi 
ibtMg<l»dll$^ìMc»(Ì88avefome<^> et» (C ómpum it » gonaé 
«^fefiiMieconiiHie^àlpiiaio^edal fiBconAD^ca^ft, atiatso il 
y ol l M aftt ad^a«vim«ff#;€M»ètBncolo/#iaMir/f^ qwnto? ìmmv» 

4i^iéjfltr4mst€^paékì C0i'jt'jiicrlacoe^nm£ani ««otiti i»> 

^rltf««M;^MW?pi»««iiM»^cmiiii«sc«tta«MÌ^^^ 

méntg^iàu^e (t*H4mf€fuifiìamj^<^ btfodMtftatMio^ idif 
^Ì«NHf «*iÉraaaéiliy|MfMfi»4kM>diCBlsfiaMte^ 

irt«fefltff«^f«!Ìe'M»ic»fev.4uali lagiom, fntàin» dcfeoil 
gItfifeaM yfè$Mélb«AMct^I««reri^«lclàa» i ò fispaso^ 
Ibnò ;ttit|M»»jtittm& (ftt/^nakfaepavnEOfbxxmaaidoy Gfaemi 
ftcdtf at^Ufff liavffMM é ^f t ^tm t» ^ canm a£niibMÌ noÌm 

aòféf^èllmtmtìm^^om^ttià^^tafsafatkof <ht 'gli 

^f«MF';.^«dMdd|»«if«à)t^4cfO'f«r6ttOBs*i0Ctod»9. Glie quoi 
'gMiai»V^^*^^<t(<ie*<^4<^^l«<*<'cre4agiv ^lèantoomo 
|ter1^cdf^y<tir#ie«ib3N»k*lb«o«caao>^<}iiaie^tTàl'al* 
tre ^ il Z<Aé éelte tltf6a«, e £e<lek e ducsafone*^ dkui^ «f^ 
i^liilettCe^fe)t»^Gi«f^flfid»Aia Nasone* 
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Capiioh XVill- 

ftìf MMiwwfab ilJProblgma dtlh fin^0 €i$nrali nel fienài 
altro non ha fatto , the mofirén ; Che non né ha inte* 
^^ fa ancor bem lafua natura • Si dimofira ^ eho 

fr OMé JMlo folnmiono è diJntUc^ 

•^ e generalmento 

Ideah. 

Eccoci granti a quei paffi ^ che ci portaoa^ fine dt qae« 
fta Operetta ^ e mal grado tutta V iDduftria ^ eh' io v' ho 
Siofto 9 per metterlo in pofsefso ; privano affatto il Frofeffora 
ella defiata gloria^d'aver (ìdIuco il problema ik ne propofto 
nel ToJH.ydi cut abbiamo fin óra parlato in qaefti ultimi C4- 
fitoh. Io fon bène ftato d^ im^ umore a6fai coodifcendènt^ 
^ liberale , per fummtniftrargli i lumi ^ed infegnarals la ftra« 
da^ che gli conveniva tenere^r correggete qud luo groj^f^ 
Jlmoparahgifmo 9 che-g^i hòjnoibraQo > aver commeiso^ neik 
foluzione di queftò proUeiba : Ma vedendo la maniera con 
cui giugne ad abnfare ^non meno i riguardi^ch" ho avuto pel 
fuodecoro ; che la (knpitcitì^dt chi non intende troppo qoor 
fiematcrie; e labontà» di chi a (tméo imendendole^ pQUrebf 
be compatirlo 9 ne'fuoidi&tti; col voleri^ diffendece» fon* 
M dir nulla, che £itcia apropofito pei; iua difefa; c4isl9 
con tanta arroganza : non pofso , fenza pregiudicare ìEilla ca» 
rità } donar più nulla all' affetto , ch'ho per quelli r che in 
qualfifia modo professano quefte materie ;ddi0imula^ bt 
vanità > ed improprietà delle fue riq^iche;;ò proteftandomif 
(con una frafe ,fin' ora incognita a Ccnfori Geometri , e pri^ 
mieramente praticata da hu meco ^ dopo aver fentita mia ra« 
gione 9 contro la crtnca infelice , fatta alle mìt formale y)^ 
meno per compiacerlo y e dargli pace ; à^ ammetter fer bnona 
la fua ibluzicMie ; Perche , dopo qualche rifl^lfione necefsa* 
ria a farfi alle cofe rch'egli dice a quefto propofitoi m' impe- 
gno a far vedere ne'Capitoli feguenti, dimoftrativamen* 
ttyt non eon'vane ciarle iChcìàfolnf(iime^ eh" eglihàdatoydd 
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ilefcrin)erc tmà certa cerva ftelpen^yJofta la hg^ delia refi» 
ften^a^eta dei(/fiA'Ìéhfeef^ , #'*PA1ÌALOGf^IÒA >^ri:- 

* ronca ^ ^foìémcétèftr àceidefetcpet^Ma ed tùiafamamUu /»•. 
giftima i e chffcr tonfeguenieilfr^htema nem e hik éP^i^uerefèr 

* ifcieìfo dà hi ; Hfètdit ^foifto parategifàto^KOumat a tu«» 
tcy€ due le ictuzjònji'cioè a^qttdlafua^etierale^ed^^ 
particolare ; vtéiàSt ^ fé Unta una r:<gioDiiiaffima ^ non.Kò 
ratto nefsun cafo > né deli* una , né dell' altra» e s' egli h\gi^ 

' ftoiÀdtìvo d^iffKdlparmJiilla/^r. 74. ^ver/.^ 4« nsKaver difftmm^ 
'iato la generalità dei ffrihlemadel Sig^ BeniulU daini folnto^ 
Sepurenon^ vuole cfaiamarfoliito ttÀ problèma, aliatili 
Soluzione fiafi gtiioco con uni faràUgifmo » che per ^ccideil^^ 
te V* abbia portata 5 ad una /(N»ffW/W^(kni^^^^ aUaJegitct- 
iiia , e vera ; fl che iion«redodi' alcunogii fia mai. per coii# 
cedere: onde non occorre ,<4i' egli s' affatichi acompìeiifare 
<OQ quella Tua pretefà generalicà » i' elrrore » x^he v' hk ;&tto 
col faralogifmo » che diftrugge^ualunqaeakropregiopoi-- 
fa mai afveFeiinafolutione : in fatti io feci y sì poco conto di 
^qùeftà Tua foluzion generate 5 dalla quale dipende qudku 
panicolare^ ch^ei pretende averne*diéotto; Cfaeletto^tche 
ebbi qud fnamfefto faralogiffnoy che fi vede alla/4c ) ^^^erf. 
4» feg. fui quale Tuiia^i'.altrafé fondata , e -che falca sì 1^ 
cilmemeaprima giunta tiegt* occhi : imi mi fermai, gettaa* 
^o^érdirpcjttoda uncantoilGrafjfjrf^, fenzaaver la curio- 
'litk '> di proseguire pià^niìanEì , quella tanto -intrigata diroo^ 
ftra2tone;la^uaieeflrendomi venuto in caprtceio difoorferi; 
fuperficiairaente nello ftender^che fò queito efame j v'hòfdrt^ 
to due ofrern^az^onij una delie quali fcmprepifà mi fì^ toccac 
con mano ; <jbC'iìiìóAtoFrofefporeynonhi ancor ^capito la 
natura' di quefto elegante problema ;e l' altra f rpcK;o-4X)nto ^ 
che fi'deve/are della generalità delUfua foluzi^Me^. Ed ini» 
verità trediamf noi ; che s' egli fofse penetrato a conòfceK> 
qudl Gal' indole detìa^ropoéla^fueftioney aveCe date pet 
Decel^arie aàìàfac. l^^crf. ^i aficnamente fciogli^re il frof- 
i/^i04)ledueequ zioni <»chedtte verii fopra^ avea portate r 
<ióè naafrd0k-^g*dfi:dsiG)iz RAs:=:.^udu^fdx*^gdj^ . 
- -* L 4 Se 
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«ìettkttct cqIU lett«M( H >; « M n^9M i 4w»ifii9)a j per<- 

.^nBte«éBr<ktt»tojit>wwà» » » ■ fJ f f |i fi f> CQa»yggW9tB» di- 

^pià^ltiftgy tw flwnftfttft pw? làpcrla» che la smri^JUi di 

Di qnaatofiooo «onta Ga|k>ì qnufta ^pmxé, ù^'^sùant f 
«Moficcnffida cidi>C)iee(IÌ3M)ad4l9^ ii ^vat^^i^'Yll) 

jnnaneDteaecdtoxioviatftmfM mdVeqaisùMbyUUma^ 
^ooteaci, chrfiUiwMft ftfafiit^iyifpty ,i»iia»4i.d>^il ptù-dcì- 
4e«olie>aàsnteficava^4«fleniitiMWr»ec9adiuÌBiittj noe 

Per rdijtra» con vnm; .figunampci » die la curva ABCF » 

«cdùwie» MB> MC »e d<^e tm^ìp la ùtvatf, fia Afl> ^ H 
fia l^ahro punto >ò««fonoiod»ìs»tcelelorae^9dbedraii99 
iwooè^ la diresBÌ9se^<] , CN : ecfae vvagiici piopoft<^od 
j»peafief<^dìfirro¥ave{ daMUéfn^/ftàdtlmnzBimveti^a- 

■Mis della Ji0éitaé NM i^puU fitti laUnut f , 0e$^fm4tifm<- 

^tteAocflècto ridocta Ytquakmei H )>a«veino^»Bft altw 
/?3 gif'.dx'-^ mémiiC'-* «rmu/r. i/;r;'C!he nelle 4ate 3fot9f^ 
^d^wwaàUfottMft od valore della quale , ^Kiggiamo^ 
€fae non ncrovandoto la diftanza MM , con l'altre coftanti» 

che determtmno il filo «eia pofizioeedel punto N,ià^pettiGb 
Ad al cenno M » od a qualiniqiie ateco ponto fiflb> d^o > -e 
ftabilei in tutti i punti imma^iuibili potrem %uraf celo > «d 
in qualunque luogo ed figuriamo > il valoce di f ntrovst09 
ifempre cooterrk la fon» g ; non eflèndovi ragione alcuna » 
perchequeftain rigore del calcolo da iàrfi» debba A^aaixfiy 
e diventar «rra: Tal che» quando anche il punto N^ fipxo- 
iiippoaeflè cadcf* in M ; croèjiel cenaro àgw tendono k 

fi>r- 
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4mmf:'ìì v4ore<li ^q«KAi;Ìb«fcbéioftdro , che qiitUo , si- 
«rorat» pcf aiwUMqiae altro può» ; ed includerebbe aocbe 
«inafbrza > c»etk«adoilmobtfle vedo il detto centro M » &• 
jDobbe in^eeiproai duppiJcata cagione delle diftanze MB^ 
nella tquale ^lo quèfta If&tefiG, craibianoleNB : manoAiab* 
bìwii aoi Vedato flfiolce volte addiecrò^ amiie per tefiimo- 
niaosa del noftre Trùftjfért^ Cheperdefcriverela logaritmi^ 
€uffirule nel pìeao> frcfmff^fia ia dwjlìày sv rnifrùcd r^gh^ 
m delle JiJhmf^rMB ^aon vi vuole altra for^ y che queila:» 
che fi cerca 9 e the vieoe determioatai da' foli doetermiai 
^d0: Jìfc^ m»Jì: dx dell' ec^osioiie propoftà ; fenza^-^ 
che VI fé «e deggia mefcoiafe ahca^ ^ cbeòmcarra t»Ua /> 
« tractéBere sì mobile 9 su k cìroonfeceiiza AfiC ddla propci- 
fta ipkale? Deriva l'errore da quello, dieabbtan detto 
poch' atta : dalwm avere, òiàputo ,òpotutoilno&rof i9« 
feffBrè^ maneggi qutfto calcolo colle dovute cautele , e 
colle debite a v vertenze ; imrodaceiicbvi ie coftanci necefla* 
rie, perdaennttiareladiftann del punto N, & dal cestro 
M 9 ò daqualonque altro £bfie;il-chefiu:endo^avtebbe va* 
diito I che rìtro vaodo il valore di /generafaneote, nrefuppo» 
iiendo il puDtoN itiquàliifia luogodato , ^t fkrelTbe venu- 
ta taleequanone , oeUa quale alterando per mautera <]uelk 
coftanti ^ cbé dfciamo > che il piuuo N , calchi ihM ^ qui ia^ 
foraa/diveiekbej(ff«,ircos} refleeebbeiblala fbr2a^,die 
ficer^a ; deteriniiiata , ( ccaneabbittm veduto, ).daU'^pa<a/S', 
eh' abbiara fatte, ad eèer quella , che fola £ richiede , pex 
defcrivere la logaritmica . ffirait , con la data Ivgge di elofi- 
ta * Egli potrebbe fo(fe dire ; che in que§fO cafo , farebbe la 
forza g aguale a nero : e cosi fvaaendo il termine , che T in* 
elude; non vi refterèfafcooo , che i necef&rj per La foluzion:.» 
dd problema , pel caib,.ml quale N , cafca in M « Ma oltre , 
che , £ttio pi?ina il calcolo generale ,e fufticuito il valore di 

t, & « nelP equaaioo propofta ,.oon è poi , ò fiicile ,ò pofli* 
ile per la muittplickà de' termiar , die ne rifultano , e tra 
Joro^òs'anmillanoyòs-untfconopfùinjoniolo: conoCcete 
qualfiaquelk)^ che proviene dallalettera|r^ per cancellarla: 
^ueftoaoufi chiamerebbe im proceder eoa metodo , ma a 

cafoì 
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cafo ; e*folamente,pertheperàltrà ftradafi sV» che eoA H 
deve procedere : Imperocché ; in tutti quefti ^ e fomìgl iand 
calcoli generah ; mai non dobbiamo preiupporre di faper ^- 
tro , che la diftànza , ed il (ito de' punti M , & N ; e veder pòi 
ne' caiì particolari ^ alterando le difpofizioni^e fituazioni lo- 
ro y ciò ) che ne proviene ; fenza andare a ripefcard per alti^ 
ftrada le notizie , che nel tale ^ ò tal cafo ^ ia forza g diventa 
i[ero j e fvamfce . Che fé poi vogliafi y fenza far la fufti tuzio« 
ne de Valori delle lettere g^9l% nella fopradetta equazione 
.cancellare il termine ^ove fi ritrova quella; e lafcirvi tutti gì* 
ahri ; ogn* un ben vede ^ che il problema efcirebbe delle cir- 
coftanze ^ e condizioni propone ; del dovere eflfere fpinto il 
mobile al punto N da una forza > che fia in reciproca duppk - 
cata ragione delle diftanze MB; e cosi faremmo fuori del 
-qùeiìto : Onde concludafi > che la fola ftrada naturale ^ e fi* 
xùra y farebbe quella^d^ introdurre nell'equazione la diftan- 
•Eà MN 9 ed altre coftanti , che determinino la fofi^iont ^ e jf* 
SMa^ione del punto hf : e fatto il calcolo per qualunque fuo 
-lito; prefupporre le lettere, che lo determinano, nulla ,ò fia 
^Aero;.c così trovare, qualeè il valore della forza/Vche fi cer- 
-ca ; iLche non fi può in neffiin modo ottenere , procedendo 
neUa maniera , che hai tenuto il notìttoFyof affare , che quan- 
do col ^ivr^/p^f/W^, che vedremo; npn aveìOfe renduta falfa^ 
^derronea queftafua/bluzione^onquefta imperfezzipne di 
Cakcàói; l^hà .f«tta inutile ^eói niun conto • Ma v* è di più i 
imperofiobc^nellecofe pia dette, abbiamo fempre piefup* 
poitppe.rpoflìbile il calcolo; xioè abbiam conceduto, che 
.per mezzo dell'* equazione della noftr» fpirale , polfafi ridar- 
xé l'equazione a fiato di cavarne i^ valore di/,libej:o da Jéffe^ 
^tn^iali : Ma (e ben fi confidera^ciò è^jmpoffibile : onde per 
quefto altro capo, rimane inutile qupfta foluzione • Veggia- 
molo : Tré fono le indeterminate , che conftituifcono Tef- 
fenza.delle noilre curve ,e qheco^le ^Itre coftanti necetTarie, 
;Comp;angono la joxo equazione.* cioè < fìg. VI ) AB :=: x 
SCf: JjTy fiS,rfecondoil ?/•«/(?/(>« 31 i/or :( inomino ;r,cp. 
4Dexhe,eUa non j&ntxineIÌ'.equazione ,f>,erche ci da /r • ) Ora. 
4v4^ eaua^ione jpr9pòjfta,Qltr6 a.queite diff^ffrfMfiai$yàbi>iiaiò 
■'J - j anco* 
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ancora à^ s CT > che è 21 dilRmnsiale dèlta linea BN ^h y 
che determina la direzzione della forza g ; e quefto dy colla 
*g /cóftitùifce un termine , c&e necefTariamente fi trova nell' 
equazione ; àohgdy i il quale farà fempre divifo per Jx y co< 
me CQnfta dalP equazione fopraddoita/ ^gJy : dx ^ uJm : 
i/jt— « Mtobdf : dx : Quanto a gì' altri termini y né" quali y & 
z fi prefuppongono dati in or ^ e coftanti ; Bcdsyè parimenti 
dato a cagione della natura della curva per d^ i facilmente ù 
vede. Che poflTonfi liberare daV/^rMas/4//;provenendofem- 
pre multi plicati,e divifi per lo ftelTo dx; ma nel termine^^ , 
ci^nefi l^otrà inai eftf ttuàre altrettanto ; fé il fuo dy lìon ha 
nulla dipendenza dal^x*; onde come potrà mai quefto termi- 
ne e fpcimerfi, fenzai differenziali: ficcheper quefto altro 
^caftd la foluzione refta inutile , e di niflun ufo ; toltone qud 
.folo <;afo y eh' abbiam accennato di fopra. Tal che io penfo^ 
.che a procedew giuftamente, il noftro Frofefsan doveva rin» 
graziarmi y non dolerfi y come fembra fare alla/i^r. ^^•n>erf^ 
34*^ eh' a\^e0i diffimalato quefta iua general fol uzione , pitf- 
nà di tante imperfezzioni « Ed awertafi , che io non nié- 
go y che non fi poffa non folo in alcuni cafi panicolari , fare 
quefta introduzzione delle coftanti predette > ma ancora 
trovar modo di fupplire in certe curve generalmente ildi£* 
fetto accennato, ^coU'ajuto di certe linee. date almìeno di 
pofiziooeV P^ mezzo delie quali fi può ancora Esir fvanire 
tutti i diffesenziali anche di di verfa natura : dicQ folo > che 
.quanto al primo partito, non fai va quella pretdà generali- 
tà ; quanto al fecondo , che non è da far gran conio sa quel- 
le foluzioni, che dependendo da certe linee , date folo di po- 
£ztone> e che peraltro non fi póflbno efprimere in tutti i 
punti della curva generalmente colle ordinate , od abfciffp 
indeterminate { ci provedono pitk tofto dì formule Idealiy che 
jllgdraicbe , e foggette talmente al calcolo , che fé ne polla 
£iire alia coniiieu maniera V ufo defiderato«^ 
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IT* 

Capitalo XlX* 

Si Mmetft/'tf t ohe nt» ira di'jfieifr id hmi ftmmmfiféOi daUf 

trali nilfitn». Si ffh^aatnti foff^ro Mei àÙKki^ 

fergU fitéii fmromfnèplicafi ; f/ femfrtwif ■ 

érpifitit^tdd fmi4t^ ferpàl Pfofi^raM» 

/«r nmftftn d' énirmfst» 

Mi* ft'v^ifv, 

ALUpfiotefta » eh* iof«d ìXi^fat. ^ mtrf* i f • ^/»y<l**i 
vevtndicatoa ioì rìfuardo àefflitdtMi; Cile il Sigé 
NaKcmalUpvptff, t^. dei Lilr, Ilh^àve» fcìiolto tm cm 
pftff ticpiare dei propoéèo proUema > eaainwaiiom i clf <fi» 
appoggtffltMsiopra ifonditinnitigctnn dsdeito Si;|iioitt, 
•con Qualche facilità pervemifioro » ovefoj^fejao^ pvopij'pMdlt 
iKMiWcbfaoinojDafgiiMiCi'; i\ Iró^cffore y c\m ù vede cali» 
4S^.fatiiOLyd^avef pcn^ajEf»dcll'avvi£»j.|l due, òtrd divetE* 
ÀinrifiejIfMm : In prime , moflrai di mai poter foÉeYÌfe , Ch->e 
«bhia «OH quefte parelc^ laciteitscnEce accennato j «lìnre ftacd 
iaciie daUa xleixzpiopa€{E«Myci^^nr#MriQfMi, finveifwe I^édIi»» 
4ÌDtte ^1 peoi;^^Q,cfaf egUnoiiinaa Benmllifi»} fnwkt»- 
dofi-aUa/tfe. if,^»9erf. ^^/eg- Kme/fMréf» tmn^nui^ itUfism- 
punbfi trapfatm di fw/Z* Ui^Jirt bt^ififff$m pwtlmmfiiùii 
mi frffafiv; tant9>^ previe , che la ^(ica %em m ftf^le i». 
cieixe 5 jl' ecerefcai il pvegio ddi' oppa ^ e gì' afonneotii le glo- 
•f'ia-d' dìeef^ f rancico ^ |t^ c^mcpdendoglf, anche pi* > di 
•ciò> ch'e) fappi» chisf^^ iiato^»o;i^'e>e§aiKa7 ereri^ 
.^(j^ikifjutamtifpmràùgiftfjta) nt^hctk ^^y (Ólxe ^lUÀ 
Ih^ppofi^ione^eeéiMMj^, m>»i^acoB^aBngnM4uii^ pet 
4tegol^in qacfta/olcaii^iw ?■ fanpet^chc , ivi fiiCih^Mt fi 
ìVedBi/jr^tneldcjbfattft^onfideiBvipik r.tj^fm%a'f tni^mao il 
fuo cfifetto , ed i!k]nw|)9dt^toniGtfcplatki» .€olki^>iM-<|i^»AW«!', 
.che fi cerca , per poter^iugnere alia bramata equazippe : O. 
li prefupppiti quelii lumi , rimanemai tantp difficile^ quan- 
to egli ci vorrebbe far credere, univerfaLizare la prppofizio» 
pe , ^ petteila in un' aria più maeftofa j e generale/ Certa^ 
';:i men- 
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fMAfepétìki^iijpé^i^^^ qvkàe materie, io 

noncredo, che flacené alcun' altra ,' nella qbale fiA%rifichi 
prè ^ quel : da uhi fedemfigam > ^ urram mo^tho .- £• incre- 
dibile , e foHe egli fteflfo ,ie vorrà ingenaamente confefTar- 
lo, r avrà più d^tina volta fperimentato ; quanto ogni piccol 
badume , che ci fi tnanifefti , è baftevole ad il)uttrarci la ftra- 
éà ^ per farci g^gnere a cogtiizioni Sublimi ,che fenza quel« 
lò^fenibravano pi'mia inaceflìbili al noftro intelletto • Quatta 
to a me, che^ficcòme mi protetto ora inettiffimo a maneggiar 
quiftè: materie colla debita deftrezza ; cosi molto più Tereu 
cinque ,ò féi anni fono; pure su ouei prrncipf de'miei ftudj, 
pollo aflerite con verità v d'avere (ciotto li più elefanti pro-i 
blémaii , che fiano efpofti , 6 negV Atti di LMia , od in aitr' 
opere j a^ufatopcTrlopiù, da certi così picccuiflimi barlumi, 
checfontémplando, nii fi erano prefentati^la mente, che ap 
petk fembravano'ìatvere relazione alcuna , col propofto pro« 
blemà : Or che farà poi in quef* cafi della natura delnoftro , 
tielquJaléchiàrii&mamente fi veggono fpit gatt , i fond^men* 
ti di fimilefdlutiòne^ ed indicata laftrada, che dee tenerfi 
per arrivarvi ? Sembr^erà egli un gran che ; ed un' opra ac- 
cedente la capacità àt*fiìi deboli: fé feguendo quelle vefti*^ 
gie ^s' uiHi^erfaiizar più ', e fi rende più generale la foluzione^ 
lo ceriàmerite , accorto ^ clie mi fui , Che il Sig« Neutoniy^ 
vea ancor «fio trattatoiimite queftibne; aggiunti fubito( co« 
jtie.hò detto altrove) all^^altra^, che ne av^ai itrovato, una^ 
nùov^ fokk^ione ; e la fpe'ricfnza , che mi fé veder facile 1' ar« 
xivarvì , colajuto di quella pra^o/f^rojvr^ mi fece anche rifol- 
vere , a manifeftar dL*pik deboli , il fónte, d' onde potevan trar 
aìlKeria ; per riufcire in queAa elegante ricerca • Va in fe« 
•tondo Ijùiogo ìconghietturabdo il Tr^feftùrttc^wXì mai poila* 
liò'é!ktìs:'<fiiaif^^^ io^mi protetto^ 

d' avere itklicata la |MropofiiSioni! accennata del ^\%.ÌÌeutom : 
ed afierifcé^ aik/urr 75- ^eff^ 5 .f^é Ch ^f^i^i n$nfapéndo 0^ 
^étrotiarfe li pjfano^ yli jfrefidono pei^ uà» GhUMrA dell\ Afo* 
4o^fi0 yfe pirper ^uéftiy noniuiendegti f^tùftffùrì^jtheftfi^a^ 
no iHu^adijficuliù nelle minime hag0f ielle m Oran^motfvo di 
cóoiblazioné > mi|K>rge CM ^tieifó fuò^ deuo il Fì^cfejjfarn 

Non 
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Non mi farei vl^'ktto^^nètHa^«9mi^kDt^k^ìt^mimum 
de'dilettaotii^^idi qujefteraKfpeculjuiQiù: lQC«rt«BM^ 
t«,rcmpeiiii£c«pftrHMÌaiCh« n,o« tutti q\i«lti >cbeii ^' 
Doa{>pltcatifftq««ftpinflrene»v'abbiQO> latta mi<«4 nnict-' 
mienta, che fian giupti ad un grado sUcntnenKicheippSno 
gareggiai» co' piùeiperti Prfejfori : Godo d' c^xmiiiigan* 
akto ) e:d* eilère io fodo » e capo , e parte s di quell* ÌQfelij:«^ 
ttMrnada,;deUa. quale,^ più mi.crcidey^^^ nie^bcapciliw 
pale . Refta Colo , cbe non mi venga fé» mat» >.qu«iii . a- B)e^ 
cara ( avvegnaché nùrtr^tl) gloria, collo fcopvirfi q«iikl^ 
aitso f eh» mi contenda » fé non il prillato x 4*^o 1» Ung^ 
Urità della dtgnttade ; dubito aflai ^ che. fé quei molti > i^o 
nwfafenio ùvt^rQitarfipoffaittì qua deboj lylifrtndoM f9r té* 
1^ Chmcrti dcll^ Afohgifia i fi faranno « r^i^ipat k lora àAir 
g^nzenelcerearli ,dopoleKe XmrifitffUm GfOimtrifkfd^' 
ArficoU ni, del Tom. VII. J4 GiórmaU U WtféUi fPÌta* 
<(/4, eTEfamt., cb;' io ne iiiecÌQ;nonn>i abbinp énaln)«otea 
xitrorare» od un Compagno , od un Siipf^iorie ; CiofnuaqiM 
però ciò fiafi perriufcire: ficcome io poflppjer verità' affer> 
ia4rc>Chequdo4otrovaadomHn quellafalfa opinipney d'a- 
ver altri compagni «/«^«//«amatori di quf fto galcolp i mi pro^ 
teftai diyoler loro fov^cnir* > cf^'jtvvÀf^y^'btt^ pìwbbHca^ 
pei; facilitar la folu^àon del pf oble«t»i9pn «t^bi iH^ijBtemtip» 
oecosi tenierana»dipi9trr«'nel catalogo di quelli* alcuno di 
q»^Frofffjfm% cbe colle locog)9jriofe^}clie;>^f«>oaj;u9r 
dagnaca lar tìàtt* di tutti-» Leiiejrati ; così pel commiamidir 
cbiarq, di Qoodver avuta la mira $i bafiTa , Qh' io abbia volu- 
to sparlare per gente »t«Afa0lLofcurQ di qu«(M materie». « 
st digiuni de' icuco principi ; che. non fappiii:: ^ ri4Mrf[tr4W * 
*ff>ff£f9mJfné9M9.m»^ÌtMl(hmmnliJi% gon^om. pituak' 
mente#«chiai^m«of^%6«e^ e^U' vfc(4^.1l« Ii9fì«i>«l9l9 el«> 
nxMiidal A)e Aviere; ^^siift^pn diftiQ|(u;i una<cofti;u9«i^ 
ne ^d' ti«' ffKAxàtm iUfffrmbffh- d' una cuiìk^. 4^tbr^if$ > 
dalla defcrÌHÙoft0fti4inMriiiv)'€L£«inunei della <injtdefi*Ok: ò 
pure » di&9«n>(i|aiuicasjsvuiit«Ac:api<e i Che. fenelia latooii 
idi queft»iJb«^q«an^tÙJ^i^TMc*-A {««iupppiWi i'il>dlKt«r«iiì)SM 

; J/i ' ri- 
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-i&ianrnr;;imperofCche9 io bcnprevfidea ^ che.foggetd d' un 
'«rdiiw^^ooii' baffo ^ eniefduno ; quaiidp atveflbco conoictu- 
/.te Iffpcoprie fbcze : ò ik>ii fi JàccUvono iaìrveoturati ^ a :por 
: ManoadiMU riccfcrilaiico fuperioise allailoco abilità : ò fe 
*»vicAroarvut0Ì^ftrdire maggior cbiqiieéb.^xan tutta la noti- 
f liaticevùu^nonyi (kfebbono )<:he in/clfiacmeate riufcitt> 
-e farebbono rettati oppreffi dalla fubltmità del quefito : ò le 

- ne foflevo venuti fortunatamente a. fine ; dò noti farebbì^ 

- ftatoi^ chefit&aecidente y epe v mèzzo di <)ualche jHtrabgif- 
. JM )idi(Cfgl4::avrebheidlaci«capor€atiradah^ J^ttiitla ;fola- 
" ai oiie ? mirate pet ciò 9 per* loro farebbe fuperfluor ^ v et vano, 
•piatii' Avvffoopportwio y ahe taiUQ poteva gtovavea » più i«f- 
«.]penf .^it ipièiitliaiinenojne' ptinc^ pia oiviali jìì 4^^^ 
-icteiiaa^» * ? 

^Diffiar<t;^iyi»^/^/<^/jM0;:^eixiieilPr^^ 
i Atgated'eiÌMrrfene Servito V'ed avfsrAriótto lafo^a vvegnaelie 
r«oB poosrfbrtima ip^r-tfoacjver capùo la niaeifia^fil'infi* 
(Jgt0 oówkna 9 attau'dit £00 Auko» j Qeiita4i fiurloipadkf , 
-\perìim',m>niifa^ì^^m in idea y ^ukwwtallMfio»^^ » 

^^mejia imitmàidmmol^fiàffifgatap cMté$mtu im fmaSerittMré^ 
i:m9k^ifiamfkfu y mmui^ennfiavfiianiti^ia ; come fcirivealk 
'^fac'fdt^ nÈwrf.^ r^^fegi ; (uh fondamento y d^ atrec' io /eritto 
«f4f^4f f "^v^A^d-ir Otke^fkon fiilamtfnM nel TèmillUfuc^ 5o5. 
iavMcàyChriliSi^i^MMm :alki/«^Mf 4.pr^^ i{« jDJfé^i. 
-ibljSvav^^^x^/MMir^^ «iV!ea6»aitotm icafòparticotareu 
-ik) pcedeoro {itobiema ; ma ^ the a^ ciò ioi avea uncùn' ^uàUita 
, nllmdèrkim urna JfHméu UiJftrU^^fione nom imf¥^M^ ntl Xjiùr* 
^ im/t: jpMtebdendo di far credere ^ Che tutta la forza/ deli' 

«nrifo ida«^ ^ tnNÌfift«fle^nebpelsiód^p^ qcielilaiecaA- 

• tta ditfeiiaaiotfe^Mn imppre^a^(3cfae àimaiaieeeflàiiiò pex un' 
•i^cratmfoingwiMvolciimiirx»^^ pe^r nulfat^^e' 

-pev^atf/r doir^fle-repuuiij» qi]dl'> à 

MLTomém.'.dp. i Qkmii^Si^'Himaifiì9^4nà qudbi fòla- 
'^iMief&ellà fi/i0f&j/Sfi^ne' preaeiu i ib ftcn bisogna lodare laL 

fottiglietaadi queiftobuongillantuomo ,(^e'fl& cosi franca* 

Pkàati^xaaf^sùv^&fsCiiif^ 4^* funi 

? \ io* 
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imbrogli, ed ufciresl glorìórame hte dcUe"t£>ii«e(klet!l«Mte; 
trafcurando , e diifimulando ciò y che è d)krameikte«iiBi|Mrè£. 
fo 9 e- chiudendo gì* occhi per non vederlo :^ Eloixuicotpià 
gl:pnofo ; fé ^H poteilk venir fatto y d'appannar :gl'' occhi) «d 
ciTufcàre a fuo talento la vifia ^ :a chi le^c ; ficche giantoa 
quei luoghi i che lo tormentano, e lo ftringóno ; ògli piafia^« 
. fé fenza oflfervargli i ò gli j^^^defle fotto tutt' altro (embiian te, 
che quello, che gli reca tanto affanno « Per altro égl' è ve- 
riflìmo , Che non era impoffibile , che fenza quefto ibio av- 
vi fo, eglifi foifefervito della fro^ofixdsmr^QCgmaXà^^ Si* 
gnor Neuroni : Nf a,dovevafi credere ogn' uno cosl'^atiCQ , 
e perito nelle fpeculazioni. di quefto Signore , come s'jè dio- 
-ftrato egii , con quelle fi pulite^ ied efatte /^V^jtfziàffr', che ne 
*«hà dato nello féiaardo di httera , eh' abbiatha Cc^ f rincipip 
di queft' operetta disaminato ^ L'opera per fé fteOa è cara- 
dima , né cosi facilmente vi per le mani di 'tutti j*e chi non è 
.FroftfsarecQstkcUxi^.nonpìÀ^QOsì fpeditamfcnitepfeiuttdre:! 
*mittcrj ^de'qualfè^tuttacipténAifCtqa'.èifa^tt^ jtdie.una gran 
,pacfcedìrquèlUi,sfughino.dalia(ioànioxÀ«iÙ |hù 

xcl^e tanto fminuSBati : /Ami iapoflfa dire; £;hd il Stgi&mW- 
Jc ,edÌo , avevamo già foluto il frobhms imfMrfa delle forse 
iCfintraliciel.9ox:0, ed il di^^to mLpifnp , fenza A>vveiiirci,.che 
iilCeMf^tSig* McHfoffiy ae aveflfe dat^ le fue . folustoni);. icbe 
.ritrovatntno fucceffiyan»nté,folo qualche gtoriratapi^e^'i 
*mo(& dal fofpettp.,.cbe avemmo; Che. .detto LSigóose, il 
..quale avea sì fottiimentetnatcata lafflatecia deNìeL-foczè Ce- 
drali, nonàveiCe lafciaia, di /are ancor queftf àcerca; ^- 
landò fpeci almente dell' ^«a/i/Tdella prùpofé t%^ delLiki f . 
iifpcttoal problema xteUeiojrze nel pieno ; Tanto è \txet^ 
- Che non ipafta aver kno/qàdì' EeceUntf lihwf^y per ramme^ 
.morar fi iubito ,che vi fi rit^om per entro^ dimoAraài qual. 
:HJic:infign^ fpècMb^ionc ;i.Perche noÀèda reputaHi foper. 
.chio ^e.df ntun utile , r.àvvifp «'cheione i^o^lLdare a'/k;v i/f* 
•À^//;acciocehe^QiteirexQ'AiiM>r«ffi,vienii^è in cognizione lid* 
tla ftf ada ^ che do^wyan battere!, per giugnere ad aver parte 
-nella foluzione di quefto elegante quefiro . Ma lafciate le 
iCiark, pA0iafpqAi;Qtc^©iip^(»ò^fuU 
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f ef ore iton pakfarepìù apertamente il ^w/ò paféiogifmif. 




itnpegnarfi a difendete il principio , del quale s' è ferviro , 
per giugnere ali' analifi^ che appreiTo di me , ^ in odor Mfa^ 
ralogifmo ^ e far fembianti di difenderlo , e cosi fard onore ^ 
appreflb il vulgo fciocco ^ ed ignorante • 

Capitolo XX. ' 

Si dimUra chiaramente il graffo PARALOGISMO ^ tom^ 
' ètefio dal?xoi^ott nella fotuf^ione del tróblema fr^f^ 
fio dalV Autore • di ritrovare le forze centrali nei 
pieno; eji fà^vedere^efferfrocedutoj dal nou 

awr capto la noti ffima dottrina del 
^ gnu GsAiìèoy interna a4la di fctfaf 

fidafcefa de^ granii: Mofiran- • * » 

'Jofi di flàuto ifomio nsé^ 
noycV egtihàfat^ 
to feriffug* 
gire 
Ì4 iij^cultà j t ri^olgen altfime ^ 

il dijcorjo. •• • * 

■ ". • > • • ' * # ■ . • . • 

IO cejtameme,fiflcttendoalla gentilezza^dal noftro Pw/f/^ 
fore tifata alla fac* %%^^erf. K^* fég* con piegarliad 
AMMETTERMI PER EU Oìi Ma fohziene del ProhU- 
ina da ^e frofeUo; dopò averla condannala alla /i/r- 5 J* 
'^w/* ^7-j càmtìnneffnncafof9Jjihileà*vdiii^e\Ù^ 
-fiondò qual ripugnanza^) a perf*vèrare nel mio primiero ti- 
•gore 5 d* àccu^re ta {yà^^^^ntnanìféSfiffinm paraiogifmo : du- 
•bitand6',Ch' ànaslrifólatacoftttnzìa^ nel mati tener il mio 
'detto 5 non pofsà patere isn* argomento d* animo poco gra- 
to i verfo generofith sì nao^a , ed innfitnta tra Geometri 9 e-# 
, non confueta , ove fi tratti ài cenf$&€ matenkitiche y e dimo^ 
ftrati^r: Maràmore >€l>e porto alla verità ^ coftringendo-> 

M mi 
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ai di titfcuran ogni mìo privata wuitaggio non , che ceni 
doveri troppo fcrupolofi i violentemente mi trafpoita , non 
iblo ad erpormi ad una taccia tale; ma ancora a far poco con- 
co del pericolo > che mi potrebbe ibviaftare in qualche altra 
occafione; feilnoftro inffjf»ft irritato dalla poca corrìi^ 
pondenMj che quefta prima volta Yà incontrato meco; chiù* 
delTe i fonti della Tuabenignitìl j e ritirando quei doni , che 
sì largamente mi ha difpcnfati, fi facefle più rigorofamen- 
te a criticare le mie povere fpeculazioni ; per farmi pagar la 
debita pena, di tanta bontà ingiuftamente abufata, col non 
corrifpondergli : ammettendogli vicendevolmente fer buona 
4a {tt^fof apone* Il perche , feoza mettermi in apprenfioi» 
de* futuri difcapiti ; con tutta la libertà , mi farò a diinoftra« 
re, queir errore, che volentieri lafciert di metter piùin^ 
chiaro; s'egliaveflfefaputOtalmen col filentio, prudente- 
mente meritar cotanto. Come QfGgfv^mmo dupqué aìhfac* 
47. , egli volendo determinareil J/minaimenta dello fpazio, 
cagionato dalla refiftenaa , che fofifre il mobile ; fopra del 
qualetuttafifonday e s' aggira l'tiAf^/i/^*^ che egli dà, del 
problema da me prapofto: dopo aver fatto vedere alla /^^. 
32.<v. 3 4./ir^. , che lo fpazietto gE, è la diminazSone aelio 
ffaitio , del qàale Bg è mancante , rifletto al f rimo fpazio AB, 
cosi alla/4c. jj. verf* i, feg. acutamente argomenta: Ora 
ferche gli fcemamenti di ffa%ia ^ e di 'velocità y fnceedono in* 
iemfo ugnale a quello , che il mobile impiega a percorrere eolla 
*velo^ità intera ,' intero lo fpazio AB ; ( notifi la confej^exiza ) 
Jiarà lo fminuimento di fpazio gE ^ all' intero fpazio ÉByOv^ 
vero AB i come lo fminuimento di velocità , alla tfeloettk t». 
jera^ Quindi à wrf. t9» efpriipeodo co*/»A«/> lo fpazio 
BE =a di, eli velocità :^ «, col fuo diminiumento^:? .^ dm 
.( malamente, come abbiamo veduto di fopra, fatto negati- 
.vo)attenendo(> a' gettati fondamenti, ne cava quefta ana« 
Joff^i gH, BE : :-» ^jr, #; dalle quali nafce quefta equa- 
zione gE=: ^ dudr: #, che è l'anima di tutto quel fuo 
raziocinio , che lo conduce all' altra ( H ) Rds::i ^ mdu •-* 
fdx -^gdjy per tralafoiare quella , che è marcata colla ( G >, 
che come abbiamo ofservato è fuperflua. jg qui è da oSec- 
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xbhfefsfl iWafdCé^^k^trfé i^éfegéJtgMàhìSme ^ Chi Ai«». 
hciià ietmohih A $ ^Mià tòUtiMimtiitt fri0uUHh in tittteU 
Mitfodàl fàfag^ i ^Mtó per f Mttbittó AB ) fmànt» ftr V ah 
trù Bg ^ dtf tritio nel mtdefinto tempo del frimo : Ed ifi t^àtÒk 
Jfotejf,eprt(upipofìziont della veiocitk ^MriéhiUj^t tin- 
to lo fpztio ^ ò (la archetto AB j ( per mettere il Aio argo* 
mento io forma la difcorre così : O^e (accedono fcematntn^ 
ti diffai(jy e di Velocità in tempi agnati \ ffà lofminnimenìa^ 
dello ffapo y allo fpa^io intero ; come lofcemamento dilla n^ 
^locità y alla velocità intera : Ma coti è y che nel tafo noffroygli 
fcemamenti gE difpazio y e ^du di velocità ^f accedono itts 
'tempi ngaali a qaeilo y che il mobile impiega a percorrere colla^ 
' 'Velocità intera y intero lofpazio AB ; danqne fiata lofminni^ 
mento difpazio gEy ali* intero fpasao BE , cioè AB{dr); cà^ 
me lo fminaimento di Velocità ( »-^du ) alla Velocità intera 
in): ed eccovi^ come neir/j^fi^ della velocità fempr^^» 
variabile , (la vero y Che gE , BE ( /r ) : : -•• da^a; cioè^Ghe 
fià lo fminaimento dello ffai(io ^ aihfpazio intera l tome lo df^ 
minnimento della adonta , alla velocità intera • 

A moftrare paralogifiico tutto quefio ira^Jocinio > baft<- 
Tebbe far vedere; come nominando gE;:: dds^ da quefta 
^equazìófte/Zf» t. rr nndds{ nella quale come abbiamo ofset* 
vato , fi {tferuppone la velocità Tempre lafteJSa per V archet- 
to di y che ( un Ipotejt tutta contraria alla fua , che la vuoìe^ 
' variabile xtio^tA^VLMo àt\ detto rpazìo)> fi dtduce laftèf- 
fa analogia ddsy di':: -^ day n: imperocché air ora farebbe 
manifefto , ed incontraftabile y Chc^ noneflendo poffibile ca- 
vare da quefte due prefuppt>fizionf contrarie ^ non che dì- 
verfe ,cotì argomento legittimo , e difcotfo ficuro , lo ftef- 
fo confeguente : uno di quefti raziocin) bifogna di heceffitk , 
che fia falfo y ed erroneo : E perche la diduzzione di quella 
analogia y dalla predetta equazione y è fondata fopra princi- 
pi ftabili y certi y ed ulati da tutti i Geometri y come è facile 
provare: ne fiegue , Che manchevole , e difettuofa farà l'al- 
tra ftrada battuta dal frofejfore : Ma per non invilupparlo 
ili argomenti troppo fattili^ e non paco lontani dalle cogni- 
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telóni cDfnum^pr<Jsfeguiròroppofizion« ,cheglihò fuccin^ 
4àmcntc fetta , e Icggicnnente toccata, alla^^- 47. wrf.i 2., 
iaqualeefisendofondatasùlanotiffima^e triviale dottrina 
.4^1 rn^n di gravi j lib€ra$ncnfc cadenti , od af tendenti j con* 
^der ati dal nojiro gran Galileo ; ficcome è fecile , che cada 
inpenfieroa qualfìfia principiante in cotefte materie ; così 
jion è da lungi , che naturalmente prefentandoG alla mente 
.di quel haingegnafo Scalare ^ che ^\ Caf^. X. gli argomentò 
tKosì efquifitamente il} altro propofito contro; polTa un gior- 
.BG metterlo feco in gravi(rim.e anguitìe, per la neceffità 
•cU fodis&rlQ , dove non è pofiìbile • Figurandoci dunque ^ 
ciò che non ^ impoflìbile ; anzi è faciliffimo ad avvenire: pre- 
• fupponiamo 3 Che il Giownetfa ^ anfiofo diben capire le JZ/- 
.peffioni Geometriche del fuo Precettore y fi faccia 2^ diligente- 
mente fcorrerle 9e per quanto gli permette la Tua abilita > a 
maturamente efaminarle ; ed efsendo re/lato ( fé così vi pia* 
ce > mifer^mente tradito , dalla fublimitàdi tutte V altre pre- 
cedenti, dottrine^ con tanta franchezza da un' uomo > cui 
crede cotanto divulgate ; giunga finalmente a quefto ultimo 
pafso; e ritrovandovi ftabilito ^ e confermato > ciò > che avea 
afsuntoalla^ii^. jg. ^erf. i^feg.; cioè; Che gli fcemamenfi 
. difpazio y e velocità fucc edono in tempi uguali , a qnello y che il 
^^obile impiega 4 percorrere eolla^^elocità intera ^ intero lofpa* 
^;[io AB ;ftarà It^fminuimento difpazio gE ,4//' intero fpaxia 
^IpE icome lo fmtnnimento di,roehcità^ alla velocità intera; fc;- 
;icondo il coftume,4e' principianti j fi faccia, a cercare la vq* 
^xità di quefto argomento, in qualche cafo particolare > e fia 
, quello y che non gii può dser. occulto y dù' gradui y a cadenti y 
^id afcendenti ; nel quale interveaendo, ^for^a^ che fpigne ^ e 
:tewpo y e fpazio y e yelocitày che (empre fi vaxiaao; non può 
^eiserenèpiù facile, né più acconcio, per cértificarfi della 
^verità, e fodezza del raziocinio del fuo S|g. Precettore . Ora 
.Con quel noto principio in mano, che in queft' Ipotefi^ le tc- 
docità fono come i tempi , e quefti , e quelle in ragion fuddup^ 
,flicata degli fpazj ; paragoni : ò fia nella caduta gli aumenti : 
^^ neir afcefa gli diminuimenti , che fuccedono in tempi u- 
. guali , tanto di quelle y quanto di quelti ; né trupvi^ Che con 
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tutta r uguàgitafìza de' tmps; V aumentò^ ò fminnìmentoy che 
fi JFà > A^Waiwelùcità nei fecondo minuto d'un grave cadente^ 
ftk à tutta la ^vthchkyQW avea infine del primo minuto ; co- 
me l' aumento , ò fmihnimento dcWo fpazio , fatto in quello 
ftcfso fecondo minuto , a tutto \ofpas(io peréorfo parimenti 
ilei primo minuto : Tutto agitato ne* fuoi penfieri, per quel- 
ita contrarietà fcoperta ,trà la dottrina del foo f recettore^ 
e quella da tutti i Geometri ammeflfa per buona , e legittima ; 
a che altro può mai prudentemente rìfolverfì^che a Putirei' 
oracolo,daUa cui riverita bocca^hà mille voice adito;non fo* 
lo fpiegare,ma meritamente lodare ^e commendare la fcoper* 
ta àeXgran Galiieo , circa la bella legge , che oiTervano i gra- 
vi cadenti ? Ed ecco come modettamente y ed umilmente^ 
argomentando, gli eiponeil fuo dubbio , ed infieme moftra 
la di lui poca abilità^ d' efsere guida altrui in quefte ma- 
-ferie . 

Se mal non intendo , ciò , che defidero fommamente d^'n-* 
tendere , ( dice egli ) V. S. EccellentiJJtma nella fiia elegante 
abluzióne del problema propofto alla/«c. 5 <^ ?• ^^' Tom. IIL 
de^ Giornali de' Letterati d' Uatia^h^àìdotto ; eflfere lo/cr- 
wamento ,(e forfè per riverenza fi guarda, di non moftrar d' 
accorgere , che dovevafi ancor aggiugner V aumento) dello 
Jfa%io gE , all' intero y^/iJ5/<? BE i come lo fminuimento della 
^eioeit'à , alla tfetoótà fntera ; dal fuccedere quefti diminuii 
menti di ffa%Ì0 , e Velocità in tempo ugnai e ; Ma-# 
così è , che io ntio^o feèmamenti di fpazioy e di n>etocità , fat- 
ti nello fteiTo tempo iietìzà che , alcuna di quelle Iba, alTin- 
tcto fpa^ioi come quefti, air intera tf(f/<>r/V^; addanque( eon 
fua buona grafia) itnegonié non cammina così \ né fi può dal 
farfi qiie^ fcemamenti ^ nello fteflfb tempo , argomenta* 
te , che ftiano nella proporzione alTegnata . Pruovó b mino- 
ra , con uiia dottrina , ammelfa non folamente da lei' , (che gì* 
^nnì addietro coli tanta lode del fuo primo Inventore me la 
"ipiegòOmà approvata ancora dappiù Ceiebri Geometri del no- 
ftro fecoloi perche fi convince vera,coUa più rigorofa dimo- 
ilrazione,che poflTa efigerfi in materia di matematic^:Quefti è 
iquella^ dèììà caduta y ò afcefa de'gran)iy nella quale o(F&rv6 
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gik il primo »il GàliJe$ ; che glifféti^ corS dai mobUe ^ (bao 
in ragione dupplicau delle <9^/or//i : tal che pigliando due 
mifute di verfe di tempo uguale y per cagion d^ efempio y due 
minun d' ora : fé nel primo mimuto , il «ave cadendo (pal- 
lerò per più chiarezza prima della difceia^ e(sendo factliffimo 
poi^daquefta far paflfaggio all^afcendimenco)9e palTando un 
falmoài /^a&ia^acquiftò un grado di WoriVi i paflfera nel fe- 
condo minatoytxhìmierifaimi à\ffaz»io^\ fine de'quaU averà 
^ìXQ gradi di 'velocità; e così con quelli quattro ^ìx/mtì di ffo^ 
%ioy paflfatiin quelli àut minati y averà aequiftatidue ioli 
gradi di 'Velocità; edeccogli/fnxifcorfi in Supplicata pro- 
porzione della 'velocità . Ora in quefto cafo y a confiderare 
gli aumemti y sì dello ff a ffyo y come dtWà 'velocitày fatti nella 
AelTo fecondo Ms/irir/^; ritrovandoli y che fopra quel primo 
^Imo diffamo y paflato nei primo minato y due altri ie ne io- 
no aggiunti >con un Ìolo grado di 'velocità ^ fopra a quel psi- 
jno y ed MXiico grado y eh' avea in fine del primo jRr#W/^ / chi 
dirà mai , ( fé non vodia efj^orfi alle rifa de'conofcitoriy y 
che quc&o aameftto di J^a^io di due palmi, fìtttonel fecondo 
minato y dia a quel foto pilmo y che ha pafsato nel primo; co- 
me Vaamentodi queir unico grado di 'velocitày ratto nello 
Aedo tempo y air altro grado di 'velocità y che avea acquiftato 
nel primo minato? V aumento di due f almi y a quel uÀofaU 
tuo di prima ; ha froparzione doppia ; quando un folo grado dì 
n^elocità aumentato; ha a quell' altro unico^rii/<? di ptimsu, 
proporzione d' mguaglian!(a ; ma una doppia proporzione sl me 
fembraben qualche cofa diverfa y dalla proporzione d^t^na^ 
Jità : dunque in quefto cafo y fi danno aumenti difpazio y e 
di 'velocitày fatti nello fteffo tempo y fénza che y V aumento deU 
lo fpaf(io a tutto Xofpa^io ftia ; come Y tomento della 'velocità^ 
a tutta la 'velocitai dunque mal s^ argomenta nel noftro ca- 
io ^ dal farfi quefti aumenti nello ftefso tempo ; che s^iVau^ 
mento di fpazio aWofpazio intero , la ftefsa proporzione y che 
hàr aumento deìh 'velocitày alla 'velocità intera: E perche 
lo ftefso raziocinio, rigorofamentc anche vale y nelV afcefa 
d* ungru'vey che principiafse afcendere , con quei due gradi 
diq;^/0r/>ijch'avea apquiftatiin fine del fecondo mt/m/^; 
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come àccaderebbe, fé u grwre (offe Mfkfnioloi nel qual cafa^ 
UXitoYaumsnioéx ffat»U y quanto quello della velocità y fi 
CavEhietAbt in diminMiment^ dell^uno, e deir altra ^ fatto 
nello ftelso rmi^(i:dunoue (i da no dimnmimenti diffazhyC di 
n)clodtà y fatti ndlo ftebo tsmfò; fenza chtjLofcemamèut^ deU 
lo ffaziù ftia z\\offai(io intero ; come quello della velocità ^ 
alla fodòcità intera : dunque in quefto cafo ancora ^ dal Eàvd 
quettofcemameneo in temfo uguale; malli diduce y che abbi 
lo fcemamento dello ffMZfio yBÌÌoffa^io intera y la fteda prò*, 
porzione dtìlofeemamento dtìh weheità ^ alla velocità inte^ 
ra. Dunque V.S»JI?rrr//m/i^^»if( e perdoni di grazia Par» 
diie^figHuolod' un éftrema brama d* apprendere ) alla fat^ 
3 3 • -D^r/- 1 • feg. mal conctufe ; che : perche gli fcemamenei di 
Jpa&o j e di melùeìtàfnecedono in tempo ugnale a quello , the il 
mobile impiega a percorrere rolla velocita sntera , tntero io f par 
zio A B ;Jìia lofminnimento di fpazio gE ali* intero fpa%io BE» 
irvvero AB ; come lo fminnìmento di velocità ^ alla velocità 
intera. Di piiì 5 a me fembra 5 ( dico fembra , perche a con- 
fronto deir autorità di V^S.Ecceilcntijffima ^ pafsoper mè- 
ri fofoetti y le dimoftrazioni più concludenti , e ria>rofc ) , 
chele quefto fuo raziocinio fulfiftefue ; nella difcela > ò fia^ 
afcefa de* gravi ^ gli Tpaz] non farrebberopiù , in dupplicat» 
proporzione delle velocità : òpur quefte^inflidduppltcata 
di quelli ^ che è lo Atffò * Mi permetta di grazia pro\/arloy 
òper meglio dire fpiegarmi così . Sia lo Ipatio Icorfo nel 
primo minuto di tempo^;quello pafsato nel fecondo, 5*+- A 
(i/z^ei/i^^folamente denotano le diflPerenze del primo fpa- 
zio y t 'dèlia prima velocità y dalla feconda ; prefdndendo 
dalP efserc , od infinitamente piccole, ò nò ) , e le corri fpon- 
denti velocità fianoiy, tdn-^da: ora facendofi quefti au«- 
menti ( fminuimenti ) di fpazio, e di velocità nello ftcfso 
tempo, che il mobile ha impiegato a fcorrere il primo fpazio 
S i harà ( quefta è la di lei confcguenza ) , V aumento Ifmt^ 
nuimento ) di fpazio -•- dx , alV intero fpa^iòS; cornei* aumen^ 
to (fminuimento ) di 'velocità ^-. du , alla velocità intera u ; 
dunque -+ dcyS: : -^-duj UjòdàSy^dìiia-^du , dun* 
qnt*SyS^ds: lUyU ^duytdcLCO lo fpazio fcorfo nel 
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lanino minuto >ftare allo fcotfo nel fecondo ; come la velo- 
ci tàacquiftata nel fine del primo 3 a quella > che ha nel fine 
del fecondo : ed ecco in buon* ora diftrutta V accennata pro- 
porzione de' fpazj ) e delie velocità tra loro ; ammefsa fìiì^ 
ora da tutti i GeomePrij dal Galileo in quàj per dimoftra* 
Ica 3 e conclufa* 

Tanto può opporre al noftro Pro/^/^rr, qualunque fuo 
più debole f colare ^ etantoioftefsogroppofi alla ^4^. 47. 
^erf. 1 7, feg. , fuccintamente in quelle parole : Ed eecofaU 
§0 il conseguente ^ Che Bara lo fminuimento diffaz^io gB^ ali* 
intero fpazio BE ^OD^ero ABi come lo fminuimento M^elo^J- 
tà 3 alla velocità intera : LnperoccbequeBonoftJifHd innejfun 
modo didurre y dal farji gli fcemamen^i predetti ^ in tetftpi 4f- 
guali; altrimenti y ciò y do'vrehbeji ancor concedere nella difce-^ 
Jay odafceja de* gradui liberamente cadenti ; il che pertanto 
èfalfiIJimo • Ora , che dirà egli y il no&xo F rof e f sor e y a\que- 
fto faiiidiofo y ed evidente argomento ? Qual fotterfugìo 
troverà egli^ per imbrogliare , e confondere il G/oq;/»^//^ 
/colare y giacche non è poffibile Sodisfarlo ? moftrandofi 
egli afsai perito y con quefta notizia y della legge della caduta 
de'graw alla mano^ a noftxi giorni slcomune^evulgare; 
per non lafciarfi ingannare 5 dalle fue più.gloriofe fpecula- 
zioni? Qui v' èfcemamento à\fpax,ioy e di velocità y fatti nel* 
lo ftefso tempo ; n^ v' è quella proporzione ^i ed anahgiay eh' 
egli ne avea sì francamente didotta : come dunque > da quel 
principio y trarre una confeguenza y che ad occhi veggenti y 
e falfa, ed illegittima? Vorrà egli ride volmente fqdisfarlo^ 
/col replicare , che fa alla fac. 76. n)erf. 7- , é^ 8. ; Che ia* 
^tti quefto è uq' argomento , di cui non può mai darfene^ 
uno Più brieDCyepiìiJlringente ; la cui forza contro quella fua 
fconieguenza è , Che hfalfa y perche èfaljtffima ? O pure^pen- 
feràegli di quietarlo^con richiederlo , a concedergli tanto 
^azio, per vedere w^(>f^i fé quel piccol barlume y che r A- 
fologifta cortefemente gli fuppone trappelato alla mentCy nonjia 
fiù y che fu/sciente a con-vincerlo y che non ha ben inttfo ; né la 
dottrina del Sig.Ncutoni ; ne la natura delle for^e , coftantg^ 
ptente applicate ^ come feri ve à wrf^ 9« ? Ma a quefte ciance j 
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.vedendofi il Gifmhetto ^ delufo dalla fperatiza ^ ch'avea ^ di 
fentirfi levare quelU difficoltà ; quando anche la riverenza 
da portarfi al fola nome di f recettore , lo trattenga , dal prò. 
rompere in efpreflioni dovute ad una si baldanzofa fiducia ^ 
d^ ingannarlo > con non dir nulla, e parer di dir tutto : potrà 
egli mai contenerli > dal voltargli difpettofamente le fpalle ; 
e tra sé deteftando una petulanza sì patente , .e la difgrazia^ 
della Tua paflata iftruzzione^andar con ragione brontolando^ 
e dicendo : Cìitfalfa ! Che falJtffifM ! Che barlume ! Ch^.^ 
^j^fologiBa! Cht' Neutani ! »Che for»e cojiantemente afflica^ 
ffe ! Per foì^isfare ali* argomento pr&pofto , eJimqftrare , che in 
4fuell0 éiiduz%ioHèf y è proceduto da pubblico Professore : eu 
non cafualmtMte y efentafaferne , ad intenderne il perche : bi^ 
fogna far ^oedere ( fecondo V amfollofa promeffa ^ fatta fui 
jpfiifcipio di quejie Rijlefftoniallafac. 55* ^erf. i z. feg^ > per 
ingannar ^ chi mn infende i ) non con vane ciarle , e nial ionr 
date conghietture; ma con argomenti dimoftrativi ,Cbe 
non ojlante^ che^nelha caduta, ^ ò afcefa de' granii ; gì' au^ 
menti y d fminuìmenti di fpazioj d di h^elocità fatti nel" 
\h fieffo tempo y non abbino tra di lorùy la fiefsa propor* 
$>iùney che anno gli fp^xj y e le ^velocità intere: è non^ 
dimeno generalmente 'vero y Che ; perche , nel cafo nojlro > 
gli fcefp(imenti di fpazio y e di velocità fuccedono in tem^ 
fo uguale a ^quello ^ che. il* mobile impiega a percorre coir 
la ^velocità intera 5 intero lo fpa^^io AB : fiarà lo fmi* 
nuimfnto di fpa%io gE y all' intero fpazio BE y o'wero^ 
AB : come lo fmin^imenta di nfelocità , alla velocità in- 
tera : Il che in fatti farà un dimoftr^re , ciòy che non 
è poj/ibile a dimoftrarfi ; cioè y Che una propojizione ge^ 
nerale^ nffirmati'va y poffa fempre fufpjlere^ a froiite d' 0- 
na particolar negatila dello ftefso fubietto , o predica- 
to; come parlano iSummuìi&i. £ featanto.giugne lo fde- 
gno ragionevole del Gion)inetto y che defiderofo , di chi gì* 
accenda i lumi necefsarj> per ficuramente camminare in que- 
fte fcabrofe materie; tocca con mano, efserfi miferamente 
abbattuto y in chi folamente attento y a ferrar gì* occhi ^ ed 
,ft lui> e molto più > a chi gU poucbbe aver con fuo fvan^^ 
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faggio troppo aperti, perconofcere la Aia debolezza; altro 
finalmente non cerca , che con una vana > ed artificiofa ap. 
parenza di lunghe dicerie, che nulla fanno a propofito 
di addormentare i poco cauti lettori; fenza alcun riguar- 
do, al rifpetto dovuto a.^' intelligenti di quefte materie 
chiamati Gindici , e coftituti ii^nitori di sì miferabili ar^ 
tifici , ufati per ifcappar di mano a quelle diificultà , che 
non può in nefltin modo difciorre; Se (dico) a tanto 
giugne la giufta ira del Ciucine ^ a chi vuol imputarfi; 
fuorché alla poca perizia, ( fecondo al conAieto ad av- 
venire,) unita a una fomma arditezza in queito fuhhlin 
Troftfiorei che non avendo tanto capitale, che baftf , per 
conofcerealnmi si chiarì, e noti fino a'prìacipiand , là 
falfità de* fuoi raziocini ; ha poi tanta animofnà , per 
voler far fembianti di foftenergli , fenza dir nulla > e di di- 
fendergli , con rivòlgere altrove il difcorfo t 

Capitolo XXL 

J/Pfofefsore in «ow* di fciogliere V omfi%ione fdtt^gU nel 
(aditolo freeedentf'f fhetoni}intelajM(i[ohK>i<>ne dei fo- ' 
fradetto' frokienta ,d* fin p/fropinìo^fmo; tentéf 
fea»farnel0fQrZ0 P»" divertire ii difforfo', 
faeendo fili' ^0torr dne dtllt fuf 
folite difiicffltày iafecondfl 
delle qufUi con m* fftm- 
fh ptllegrino p fd 
afffttto nn9' 
rpo\ 
/doglie immedi0t4mentf l0 prima; td ineUdf 
ftaa dettrinay di rittamente oppofitt adfm* 

ftltraydaluiflfibilitayfHl'iih 
^rejfo delle fuf Hi- 

^eflìpni, 

MA veggiamo un poco,- fp doy? qqefta fnfelice indo- 
ttria ,non gli ferve p«rifcipj?re Toppofizione , chc^ 
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J:onWnce Aia émlifiy òl Mnfgro e mànifffio parahgifmo > va« 

.gitali almeno>a £ire una dolce vdndetca delle fue atterrate 5 
e fconfittcfpeculazioniycon moKrare giufta il terzo capo 
, propoftoii aila/tfr. %%• n)crf. it. CbcinmcentemenPe egli ( V 
Apologtfta ^)s^è allacciato in Hna grafie iifficultà , la do^vc 
fretcnde^a d* anjcrlo convinto d' nn paralogifmo nella fohzio^ 
ne del problema y intorno alleforf(^c centrali nel pieno; la qual 
grave difficultà conforme la fpiegazione > che ne dà alla/^r. 
^6. <vgrf.i i. in luogo di rifponderea propofito airargomen* 
to oppoftogli ; confìtte > in non aver ben intefa ; né la dottrina 
del Sig. Nentoni ; né la natura delle fort»e coftantemente applì^ 
cate . Per ben capir la forza di queita nuova oJferva%ione y^ 
per guftar la gagliardia dello sforzo, che fk , per vendicare 
.d' un colpo y che tanto gli duole, e V affligge ; privandolo di 
quella gloria , per acqui^ar la quale , egli s' è venuto a m^^c- 
tere imprudentemente in eante anguftie: è dafaperfi, come 
egli ancora a vea notato dXUfac. 75 . verf. 35., ed io alla pagm 
47. verf. Z4. feg. ; Che, dopo aver io dimoftrato, che quella 
f uà diduzzione impugnata poc' anzi dal Giovinetto fno fiu-^ 
diantey non poteva farfi dal detto principio , Che gli fcema^ 
menti di fpaf^io y e di velocità ^ fanno nello fiejfo tempo pre. 
fuppofte quefte variabili ; aggiunfi: Ciò unicamente proce-- 
^dere , dallo /correre quegl* archetti della curva con velocità 
fempre uguali , fuppofte variate ne* foli punti A , (b* B , ovc^ 
principiano gì* archi; che è uno de* più artificioji ripieghi del caU 
colo differen%iale y praticato dall* ItìCompàtdbW Neuroni al 
luogo citato ; con prefupporre elegantemente , che le vdocitàjii^ 
no come gli fpatJi fcorji '. Orailnoftro geniiì Prof ejforcy ve- 
dendo certe vifcere di corteGa inufitata , per mitigarmi forfè 
la confusone , che credea apportarmi collo fcopr ire ., e met- 
tere in chiaro sì groflb sbaglio , pigliato contro i principi più 
triviali del calcolo differenziale; ù fa benignamente con mia 
buonagrazia a dtmoitrare,( fecondo V impegno pigliato) alla 
fac» ^6. verf. 2 .Che il negozio non cammina così ; ma che quella 
fuppofi^ione ; cV iofpaccio per uno de* più artificioji ripieghi del 
calcolo differenziale , come fcrive alìafac* cit. verf. 1 1 .feg. ; 
Aonèj che un'incontraitabile argomento > ci* /o non bò ben 
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intcfa la dottrina del Sig^ Meutoni ; che è la {vrima patÌEe dek 
la ril pofta , eh' abbiam veduto y eh' ei dà in forma a quella^ 
oppofìzione y colla quale ho dìmoftrativainetice fatto vedere^ 
Che la foluzione y ch'egli ha pretefo dare del problema mio , 
non è y che nnpHro , efchietto paralogifmo* La dimoft razio- 
ne dell' aflunto fuo impegno , che fi trova ftefa sìUfac. r/>., 
per lutto i\ paragrafo^ 4. confifte in quefto : Che movendofi 
il mobile perlofpazioinfinitamente piccolo DE (fig. 1. )jik 
condo la fropòf. ig. del Lib. L ddSig. Neuroni y lafua 'velo- 
cita in ogni punto del detto fpazio DE , è come il lato qua* 
drato della corri fponden te area della curva BRF : Ora non 
è egli chiaro come il Sole y che quefte aree y che fono ADFB^ 
AdfB, AEGB, fono tra di lorodifuguali; clfendo la pri- 
ma y minor della feconda , e quefta minor ancor della terza, 
< che perciò fono variabili ? Dunque tale ancora farà la nye- 
7or/>i in ogni punto di quello fpaziètto, e per confeguente 
quelto farà paflfato dal mobile con uusimelocità , in qualun- 
<jue fia fuo punto di^erfa , ed eccola non più cojiantey e fem- 
ore la fteifa ; ma wariabile y contro quella dottrina fpacciata 
per uno de' fììi artificiofi ripieni del calcolo differenziale: e 
fcoperta a lume si chiaro, e bello , quanto lo è quello del So-- 
le y ufi manifeftiffimo indizio, ed un irrepugnabile argomen- 
to della mia ( ò fua ? ) ignoranza , che non m^ ha lafciato co- 
•nofceré ,'tina cofa , che vedefi cifere un Teorema y e non un* 
Jfoteji; e compete à tutti i moti y che nafcono daforx»e coliante^ 
temente applicate yCOXM, conclude alla fine dèi paragrafo • 

Guarda felicità , e chiarezza di difcorfo ! Ma guarda al* 
tresi perizia d' un' Uom frofefsore i e mia buona fb]:tuna, di 
non avere a perder il tempo, 6 lambicarmi ilcerabro, ìn^ 
iftendere la rifpofta dovuta a un raziocinio éì vero ! Se V ar- 
gomento della cpnfufione, che credea apportarmi quefto 
buon frofefsore .,.non aveflTe avute due ti:fte ; e confiftelfe fo- 
lo in queita prima parte^ che è ; di non a^er intefa la dottrU 
nadelSig.Neutoni: io mi troverei irreparabilmente impe- 
gnato , ad infegnargli : come ; avvegnaché fia verifllmo , che 
. nel cafo accennato le ^elocitày che fono kmpre <variahili per 
' tutti la circonferenza della parva y lo fiano mcdfàxUmente 
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inogpipUTipoaflccMra di qualunque fiaifuotQinimofpazio; 
non per tanto nulla conclude coatro di me quel fuobel'ar- 
gomento; ma perche nella feconda parte di quéfto fuo sfor- 

.zo -vindicativo y nel qu^le pretende far vedere ^ Ch' io non ha 
hcn innfa la natura delle forile cojlantemente applicata ; colla 
fplita fua particolare ^edinarrivabilinduftria^ e finezza nel 
procedere in quefte materie fempre fimili a fé fteflb; ben lun- 
gi di comprovare la mia ignoranza ; non conofcendo la for- 
za di quel^ch^ dice; mi provvede incontanente della jrifpo- 
tì»: abbraccerò V pccafione favorevole , così opparruna- 

.mepte portami dalla fua pejrizia ; fqdisfacendo con vin mira,- 
colo non confueto a vederfi , alla prima oppofizione , colla 
feconda , eh* egli crede di farmi : Ecco dunque come col- 

.le ftefse fue parole regiftrate aUa/^r» at. <verf. j j . feg. fciol- 
g.o francamente^^dirittatnente l'argomento; Imperciocché^ 

. contHtfOy.ckf innati ìù gì' archi AB yBgy non Jìano equabili; 
f^om non dimeno c^njtderarfi come tali ; perche la velocità 
in Ay f figurando quella in B^ d' una quantità infini tamentepic^ 
còla rifletto a fé Jlejfn ; anibedueinA^y^in B jfona reputate 
come uguali ; e così quelle ancora in tutti i punti dell' arco AB; 
addunqueil motoin quefio archetto^può confiderarfi come equa-- 
bile^y e così il moto fui' altro Bg* Orapotrammifi mairimpro- 
vei;are improprietà di ftilo troppo luflureggian te, fé aflbmi- 

, giip i fuoi argomenti , alla.favolpfa del pari , e famofa AJla 

' d' Achilie y che nei {tri tenianày/3L? Chi avrebbe mai potuto 

.afpettar^ da me^ una rifpoila più adequata ^e calzante , p^r 
dimoftrargli ; Che V effere realmente variabile la 'velocità in 
ogni punto, nonfolo della circonferenza della curva; ma 
ancora di qual fi fia fuo minimo archetto ; niente pregiudica 
al poterfi confiderare, eprefupporre^ come fempre la fteflfa 
per tutto quello fpazio infinitamente piccolo? E ciò, non 
è egli un'evidentemente provare. Che quel, fuo primo ar- 
gomento, nulla con elude, contro, chi ha detto, non. Che 
ìàn)elocità fia fempre cofiante ; ma che fi dcwt presupporre ^ e 
confiderare come tale ? Leggafi il tejfto mio allegato alla/^c. 
47. nìerf. 2 5 ./i?^. , e vedraffi, che io non di co. Che fia la njor 
locità realmente ^o^^ir/^,perrarchetto della curva, che fi 
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confiderà fcorfb dèi ìMòblle ; tttó theìfMiJhfiéù SUPPOSTE 
njariate ne' fili funH A > d^ B 5 9^9 ftincifèàH gF atchi^ the è 
fino di pie attifittofi ripieghriM mhòh dijftrfni^iali , frati-^ 
tato dall' Incomparahil Ncutóni «/ iUogi» citato^ tèi FRI- 
SUPPORRE cleganttmmte , che lé^thèiìà fónò^ t»m gli 
fpazjf cor/i; il che , c<me è notOy noni ^ero 5 fé non / INFlH. 
G ANO femore lejiejfe fer tntfol* artheno : Da cheevideti- 
tcmente ne fiegu« , che il noftro ?roftfs&*t médefime > men- 
tre pretende far vedere ^ Ch' io non a^vca ben inetfa là natHf4 
delle forile a>ftantementedfplÌ€4té;non foiamentètni provve- 
de d' una rifpofta irrepugnabile , per fodisfafe a quella fua^ 
prima oppofizione ^ colla quales' eràlihpegnatoconvincer'- 
miy dì non awer ìntefo la dottrina del Sig*Nentoni ; ma ci por- 
ge un'argomento chìariflìmoì d'aver e^li ferino alla cieca , 
fenza faper quel , che feriva ; con un' e^mpioilptùràro^fe 
ridevole, che fiafi mai trovato ^pprèflTo alcun' akro difgra- 
•Ziato A pólogffta; difendendomi dalle fteilè fue obbiezs^fom» 
mei tempo iteflb ,che frcrede impiegar fuo valore ^ neU'at- 
Herrarmt ,e fconfiggermi ; e quel che è ancora più curiofd^ 
difendendomi con una mia ftefla dottrina | si chiaramente 
cfpofta i che fé fofle da lui ftata ^ od oflervata , od intefa ; gli 
moftrava evidentemente y Che non poteva aver luogo >^tìè la 
prima , né la fua feconda obbiezzione; eche per confegueii- 
te , io non folo avea ben intefa la dottrina delSig* Nentoni^ 
*« la natura dellefors^e tojlantementc applicate ; ina che n^oJto 
prima , glie l'avea infegnate; nel correggere quel fuò paralo^ 
giffvo , ed indfcarne i fonti , e 1' origine. 

Ma via ; per ufar feco tutta quella piacevolezn ^ che fi de- 
ve ad un debole , ed inefpertpavverfarioi diamogli ancora; 
• Ch' io non abbia faputo ; che avvegnaché 1 moti lA gì* archi 
AB^ Bg nonfonaeéfnabiliypojfononondimeno concie fai^ fi cé^ 
fnt taliy fopra diche tjtitto fi fonda quello fuo fecondo ar- 
gomento i ne fiegue egli cpntutto ciò , quella feconda par- 
te , ci e egli ha alfunto a provare i cioè , non aver io intefa fa 
natura delle forze co^antemente applicate? Ditemi per ca- 
rità y Che ha mai , che fare , la cognizione della natura delle 
for^e coSantemenfe applicata j coi fàpew y Che Uaà Vrhe^-' 
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9à p»f Arfte(ni ^vaNohiUj fi può prefupporre coJidBte, fé il mo- 
briecon quella percorre uhqJ/^^ì^ìo infinitamente piccolo.^ 
Biella una necetTaria coofegoenxa di quella ^quefta illazio- 
ne; tal> che daU'eisere applicata una forza coftantemente 
ad un mobile ;. ne fiegua^ che la Tua n)tUchà pofTa pigliarfi 
per la fteila^quantunquefia di fua natura variabile} Io ri- 
truovo ben sì j^nece0ariamente ciò feguire y dall'infinita pie* 
ciolezza degli jf^4^' da percorrerli; ma non giammai dalla 
natura ddU f(Hr%e cojiantcmsnf e afflicate : dov'è forza tale, 
né v' èfp(izio infinitamente piccolo da percorrerfi ; pon vale 
certamente il cqnfeguente; dntf^ la nìelotitàferfe Si^Jfa ^a^ 
riamile f $4^ figliarji^^r coflan^ : quando pel contrario, pofta 
quqfta CQQdizigne deìlfeflere XoffatàoinfinitanÈmPe ficcala: 
lubito ne fiegue la conseguenza predetta : £ fé non v' è que« 
ila necefiaria conneflioiìe^trà la natura delle /on^^ co/lantf^ 
mente^ ofpihatt y t^ìì porerfi pref opporre qome coSantc^ 
.éf$ellawlùàÈày che f^r éltfa è fèmore variabile: come può 
•mai preÀimejrfi > che dal non aver io conofciuto la poffibiliiS^ 
di quefta preTuppofizione > ne Oegua ; il non an)cr intcfa U 
Matura delle farf^t cùflantenttente aff^licat^ì La fola confeguen- 
sa ^cheindineceffariamentiederivaè: il non a<verfaputo umo 
de* fiì^f regimali artificj del calcolo differenziale y che è , Che 
feriffa^i infinitamente ficc4>liy una velocità y anche di f uà na* 
tura n)ariabiiey ^uò figliarfifcr cofiante ; ò vedafi fé quefta , 
èia ftefla illazione y che fecondo il fuo folito ne volea tirare 
il nofiro Vrofufforei diducendo dal /falfamen te prefuppor-^ 
mi ignorante dì quefto àrtificia> infe gnato gi^ tanto tempo 
prima, a lui fteifo alla/4f. 47. verf. 2^.feg.y Che io non ab^ 
kia intefa henj la natura delle for%e cojiantem.ntc apflicat^ . Se 
alcuno di que' moderni Filofofetti , che fenza alcuna tintura 
di Geometria, a vendaacquiftato^ò dal G^/^Hi//, ò ààìCar- 
tefio y qualche piccola cognizione, di particole uncinata , ri/- 
biche y Firamidaliy e che so io; ed una leggiera notizia , di 
moioturbinatin^o y /tormentatilo yò^ertiginofo; fé le &nno 
tanto ftrepitofamen te valere ; od in certe loro mal condotte, 
ed efimere opericciuple i ò ne' loro Cotidiani ragionamenti , 
e jettecarie funzioni ji che gli fentite^ non folo render (co- 
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munque poi fel faccino ) ragion di tutti i più famofi ^ e rari 
effetti della natura, su due piedi i ma farfi giuoco della 

• fcmplicità d' Arifiotelcj di fiatone^ e d' altri Màeftri antichi » 
Se (dico) alcun di coftorOjtiraflTe tf antecedenti tì lontani; 
confeguenze tantomarapropofito; farebbe loro in certo 
modo condonabile 5 bome a quellh, che fendo privi ^ di que- 
gr artifici più fini, neceflarj a perfettamente raziocinare, che 

' ci derivano folo da queHa Geometria fiù fonile y che effi con 
ladifgraziadi non poifedere, anno r ardire di condannar, 
con^e inutile ; non potino , non dar piècadute, che paffi; ne' 
f uoi mifèrabili difcorfi . Ma, che un Geometra di Vn^fejjione^ 
' ed un iputo Matematico ; conduca sì infelicemente i fuoi rd« 
' ziocinj; ed efca sì apertamente di ft rada in qudlefpeculazio- 
niycW egli intitola RifieJ^oni Geometriche^ quefto al certo ^ 

• non fi può , né fifiee comportare • ' 

\ Ma qui non'finifce la perizia del noftro Pr&fejfore : Br*^ 
poco , darci con gl'ahri tutti , anche qiiefti duear^pmenti^^i 
evidenti della fuatnabSKtà in qUefle materie, cól porgermi 

'^nnoaeritemerité le mie propizie armi da difefa in mano , ere- 

• dendo d* abbàttermi ì e d' atteiJrarmi'i e diducendo una con- 
fegueiAalantodìfcofta , e lontana da principi , su cui la fon- 
da ; fé non ci manifeftava anche più chiaramente il fuo poco 

• fapere,coìi una dt\ìepiòfJìalpabilicontfadiz%ioiiiychè^ 

• afpettarfi,'da ehi fi)ro^edut'odi foflfìcienre memoria, nonsk 
"le cofe , che JJforivamintey e n* è'fojo fuperficiajmente Imbe- 
vuto; Una certa ftabiliti ,e coftanza nelle propofizioni , è 

' quella , che fuol far tohofctereì chi perfettàmehtè pòfliede 
Tabito di qualche fcienza ì profondamente apprefa da' fuoi 

-principi , ben intefi j ed efquifiiamente capiti : faccianfi que- 
fti , in eeWto milla diyérfe cirtOftan^e ^di luoghi ^ e di tempi, 

• a difcof rete della póiTcdutà materia ; lempre ne didurranno 
' lefteffe tòhfeguehze dagli ftéffiprintìpji né fi fcbftérranno 

mai 'un pelò , da' quelle vtìkk , che dicci anni addietro avea- 
no ftabilite • Tutcoil Còhtrario : chi sbalordito più tofto , 
che ift ruito dalla fublimità delle altrui fpeculazioni y non ne 
ha , che quella leggiera tintura y che gli derri va , dall' averne 
fl forza di iknto , fomentato ^ ^ dal ^hio y ò^all' iaterédè ^ 

ijio- 
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ifliricdkmTi ed a meinbria >innpàrat{?^i) jaiàehti ; à pocB 
*fiaflJ , che vi dia per entro, vacilla ;cdìitìpcgnató*aprdfegui. 
*rcrttii pbco a lun^o il difcotfo , s' faVfliltepaiiiftójlfo]pT5p^ 
'fi^oidTi^ontrarie, e va finalmente a'cadéte mki^i^mé'toìf- 
"tif^ìkibni. Tanfo è avvenuto atnoÌM-rrcjf<?^W'tó 
'dtc^obei neUa quale tràfportàtodànkmainlTìérA^fn 
;fllf tàt'car fuo valore , edi vedeitótoàftfb^/ ^"^'^.^' '^^ 
' dóttrioa per altro veciflUma , ma <ìa'1iii' ii(6mtitt&&è co^ 
*datìiiatà fui principio ^iquefte (fxttifhffonttiUiaeirtihe, 
Leggafiia/,5o. a i;. 2 8. /. ; e tr '.'c Affi'ffptWàtto^ìhriio iflèldL 
do d' iny eiii^areJl^aiipQ^ ^Wtloru centrali nel moti 5 dato 
aWàfAg» 496.JefiFàiKM éamliféìMèJèÙfalfa Ifotéji^Che ■ 
hfitVA àfiwitamet^epkcoio £F ( fig. I Y« > amenza fcarÙLto» 

frTMtcMfraio '^e iu'auejh èìteoJfMw'^O^ fWWj-'M AI 
CON^ÌDEkARSI éaUAlSlLE.BpuxeèccòIb tutto di- 
yerrodà^iléilfb'; àpiimxfóSi'aWotàlllim^^ 
iìztooe , dimoft'^é^^; ii^ ftbn ^p%^ );<r^^^ 
^e tojlanf emente Mfflfcafi.tJ^^^i^efcomt (ì fpiega 9Ì\9.fae, 
'jS, verf- 3 5 -feg- » con tutta , w7 i moti su gì' antri AB , Bg . 
nonSano equabili , ( Che vuol dire , Cano fempte accellerati , 
Ì>mixmù) POSSONO NONDIMEhJO CONSIDER AR- 
"Jlìf 'féOWE tAU , cioè , POSSONO CONSIDERARSI 
-—^-- " - -■ - ■ ,/. 



'fSO^IfE EQUABILI i fede'cco diie delle più chiare ^ro/'o^ 
'ìfo^]é.ùhtrndUrori-j che ti didftoìn hMotuhièa ; cioè , che 'A 
►ir., t^ijicttellerato per uno fpazio infinitamente piccolo , SI 
"**] E NON SI PUÒ CONSIDERARE COME É- 
SeitE; 




-' ^iKó'l^^/r/oyf éòiféleireA'r^^ delcalt'óì^^aif- 

N Cat- 
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ci6^ cÌÌpaveaào6Ój»DAnài4!BtF9^,pei;c^^ aveavedu» ,^- 




poca 






£ipere • Gran dHgiazif , die sì di rado > $' ùnifcano infiemei 
(Cfwf<p?won, df ingpom,» é iublimt^ d* intellettól, ; . 

logifao «»• rubiegga al fii^ , fi'tf mnà hjfgiera JpegàrJ 
3U0ft*,df'fMO$ deus: eftr JdrUm Jf Pf'Vf J'0)ia 
^xfummii^rai^li 4f^J''4»*i^* 

— '^^Mf0$f(r — 

SBathéti^lc.confiii^i^ze ^^^^jxefte' a .i^ 
l^ropofitp^adQpetati^g^é maf^eatii^icoQfùeu inquftrÀ». a£. 
tific^>Ìà> d^approfifiuTf del]^ ,cQjp^2ioòi,,<^è ^ì K&. (|\^^^^- 
iÓfftnMró,i«i4#ÌQnMfl^dre(À^^ j^éiifàtiu^^ 

t il Veroy che 18 dpcuiQa della qujue. C&fVf • c^me^rtqtMl >, 
propc^rcb per corteggiare iI^4i«/ag]>y^icomm(;iro^ne (o- 
Jttzi>odd ^cobienaapropofto; eOendo «e|i\.cU,i^enp jQi|ta- 
aiffima per iTpie|^ré4 fnoi détti , e tirarli «qualche ouoru 
iénib^ come egU aftqtamenre affetta di £ure » taòilmcnfic fi m- 
le^ per pellegnna 9« foxaftìerà fn Tua boeca , e. li'Ok codok:«- 
re per Uvoro, di mentiedìverra dalla rua.:;tuttfyi4> perche 
queir imicò fine y die s* è prefitto di gettar polvere negli oc* 
òà a chi legge , glie ne fk fare un' ufo si franco» e rifoluto % 
che Ifmhu Jiycr pofto inlei tutto ji (gaiamemtQ dì fua app4« 
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*frài^4è j che potrebbe ingannar qualche lempffcé * A'^udid 

Oggetto offervifi y che io j dopo aver dimófiratò iJla /kir* 47* 

'y^rf. to.feg. quanto egli illegìttimamente da quel fuoprifi^ 

cipiQ i di far^ gli famamenii din^ehtitàye diJfai(io nelleftef^ 

y^tempù j ne diduccva per confeguente ; lo fiati quMa a amc^ 

^QL:x€9m$ilfuùffmnmmmtù alla fccmammto 4i fMeJfo; log* 

fgiunGklhfac^^^'vcrf.S.feg. , effe re qut&ofolaméfite fegiti 

yimo^ dm)^^fmtià cmnefece f/teigran Maeftt^in qutfF étrtr^. 

il Sigf Neii toni , f &f attmendòfi alta fnm$ tfottjii^ che età t 

6\p\^\%xftt€oft49te\%^do€Ìtàptt tatto 1* archetto , ed iti 

ragione d^ffatii 9 in tempi uguali) e* htfegudfemAM amhigMi^ 

tt y coff»^ anddnfan mancggiofe fmefie materie^felitemgntey e le^ 

gttìfmame^tf cacando jMe/h ^natogia^éb^ dftt dìttz : jry i :i 

Jm r cifimoÒrando^ iti i}^eft0 tnodo là ftrkdts éhp 'dovità tc^ 

tìen^er cótréggQte lìj^^^ tht avearsì grofTolana* 

inèntecommèflo. Oraègli^ ucendo reihbiàriti di riipon* 

dere all' oppòfizìone , di' iogli feci^con <iuetli <ìia dottrina^ 

i^e èhhiam ytdutà contradittoria alP lltra» ftai:)ili^a su l*in- 

frefTo di quefte rìjlejfiont : da quella^ come fé nulla fopra ciò 
rijcrovafleilameinfegnatpglii aTcendendo fecondo il fuo 
coftùme In cattedra ^ ne cava qbelh confeguenza alla f^c. 
77I •p^r/I S'/tt"* Ora, tjfmdo Jiuejlì due arcis y deferini in 
tempi uguali ifiara loffa^is A'B (///) allof^àtìo ^gi^dtzì dds) 
tome Iwvelocita antera in A (ir) alla 'Vtheiriiuìtlu zX du); 
f eon'ver tendo y fiata il diminuimento dello ffàxd^ gE , allo 
Jpazipiuteto AB, olmeto UE; xoìnelofcernafitJento ditieloci'^ 
tà , cioèP eecejfo , ton fui la *veÌocità in A fufttA quella in B , 
alla nfelocità in A ; che in efletto ( come appare da i fimboh', 
che 9 bello Audio ho aggi unti alla prima parte di quello fuo 
leftò ) altrÓ4ion è , che T analogia y eh' io gli ho fumminiftra« 
to : cavata dallo fteflfb principio del prefupporfi h^veloeità^ 
colla quale nello ftelfo tempo fi percorrano dal mobile , i due 
archi AB ( 1// ) , Bg ( /// zt ^^^ ) ( per correggere il fuo erro- 
re ) fcmpre lafiejfa , e non watiabile y come egli confeiTa al- 
ìafac. 75 . ^etji ij.feg. : d' avere nella fua foluzione prefup- 
pbfto; quindi, comic fé con quefta r//?r^o»^, pigliala in pre- 
*'' N 1 ftan- 
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ftanza da me ^( fé piglia in preftanza i c^ì ceU futuvamcme 

il nome deli' AutOFe> e volge iiberieficìo in onta c!el fùo^rò» 
dito ) le vafTe ogni equivocò ^ e dilegaafse unafemplìcéàiw^ 
cukà , cagionata da qualche fua ofcura maniera dì fpifeteril^ 
colla folita franchezza conclude allàfteffa/^c. 77. Wr7;\ó. 
feg. Che in qncHa maniera ien)^ figliar fi la cofa ; come tan^ 
cbiarammte afMrifcedalliipunjolts già rammeniatapropSÀ 
e dairanmfia dimoji ragione dd Sig.Hintom . Ma quale |eraai 
quella COSA 5 che \\ fpiegata cosf ? Dov' è quel tefto^l*^^ 
quale or fi parla , di cui fé ne tolga T ambiguitlt | coirac^cn- 
nata mia dottrina? lo chiaramenrcj (come hÒ già fatto Ve- 
dere) ho fpìegato che; avvegnaché la Wof/V^j fia feni^tf 
iu^r/tfèi/r in ogni punto degr archetti predetti; fi può;^ art- 
zi fi deve prefupporre fq/?^«/^rx per poter legittimatiiéiite 
trarne quella confeguenza : talqhc dunque ciò , non ri<$S^ 
de alcuna fpegazionei né quefta può elTTer quella COS A i th' 
abb? fogni d'elFer C03I chiaramente dilycidata • S* intenqcf 1* 
artificiuolo,ed è palefe T indaftrìa infelice d^l povero JPV^- 
' plfo^^ - Ei non avea, che rifpondere al? argomento , èfe<L# 
convince di ftfm/ojji/j^/o la foluzione, ch'ha dato del prbble^ 
^a dtlìefor%>.c,ccntralinc^^ h^^t^ni^tò di\^f crédere at 

sneno a' pi^if^nìpjxci^f d^ ^ver i^epìrc;aii^ , éTiij^ofttf a pfOjpo* 
jfìto , cc3ÌIaTp^|pazion« dì qii4nto.gti 1[iò'|5àrtici{)ai!a perché Ù 
correggia ^ e^o^ì eligendo , tl^ qiirf fòq^rròVc ^ al più libn 
xitfhiegp ^he;. qualche arpore vc^le ////r>^^^ 
girato 9 Dupn fèqfo , ha animpfamén te cpndufcy ; Cw tacpja 
andana intef a cqsì^ E che J Sijgr Pw/^/Zrrmjò : Quél Voftra 
fallacie argomento 5 col quale perche ^//yr^M?^^ // ffa^ 
\io 9 e di velocita fHccejiónoin tem^o, uguale^ concJudef e « che 
\o jminuit^epta dijpaziamfiifràafr hÌfr(>fpà%Ì0^ Vc^éfa][mu 
nui/^cnta di nrehci^à , alla ^velocità intera ; ndtt ' fichìcde à^ 




j bagattelle ì perche : JS^/^ fucrì nafui 
rinocerotis hahent . Bi fognerebbe bene ; che chi legge : noiu 
folo foffe femplice, ma fciocco affatto:: Te dopo canti colli- 
ri a vvertimenp, che glihòd^àto: intornQa^uefto/:f/"^/^ir^/r 

'^"^ ^^ ' ■ ' ' md^ * 
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t9t 
ik$t fiÌafcfa&iiffàfeapaflbmpél»vefo;Cheù8'errorefoii« 
idaiofft nii^ilfo tmoóoiOf cbe pxcCvapponcUttthtiià ièin- 

S^jvi^iéMM: non forrtify cfàffirmMf0dt:t timo; amt vatihi 
|«mRiiir/^!<^i0M con una àomim dimwnemei mèla^ 

^oàém^^t JCOK'im^icodb Icgifumo, ed ifqinfiBpy pacfieci» 
«acojn:, porj^ittarvi a^eptravr coq deqoro sùlt ym ^«da 
della piéfifetci/òlatipiie: Eqiieftp noti èti^i, nòo/oiaflvdb 
.fie .un':àbo(krftfleUa^plieità idi chi non pe&a a ^doiiu 
jgi^MN itia^rie > e ( dictam.co«l > folp k^iifta a Cor d^atqua^ 
<tipèifficialiiièhc« ; btia iin*apptQfittaffeiojgfataflMnit8 ^ dei 
)l«iiiH, ^h')o gli h6 j:0fVlint(rp«idoràidmBwincaiì;pcxfei^ 
jdèrlo .ibiU,'ad .enttaic'ai^arte^UagJona di. xpirfta^^qhs» 
iBione y delta<]uak a* .è'inottcaio> ie icònfi^ioiw^fl Aidengic^ 
jncnta iavajrfaiio/ 



Sapitolo xmjt^ 
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4mì ?toklCoh in fi^dwlU^^ 

S Tracco ^ti4tnent!e;il:fnio fi^eJlpfrefeXiqn^htic^ù(rJ^ 
^ firtnphfii} eilanCo 4\ttnk fefié si iuti^^i fotiik^i^ 

Tfailtedt<>/o|fcn»y*y il cererò. fangfdente:^ iéiml- 

>hàìfi^0 U fua^loriQfa j^^ con Una ipiiji gloriòfa nèér ifit,« 
iQjiefta confi^ ^ iniquèlf ^legatatisf ^«élMi^'t^ proporieda 
;fciorre a^tti j Gfom^iripfì fmm.*^^fa€. j'^Anxottìo allc/rff- 
vet^ntral} ;.€,che<i|iliiìvieng!adfCÌi?o ,<:he'fìon tia |>erefiEn 

•té <uc prp|Hi<f^roÌc f „ Egli èjgiìcertiiriibo 9 thè ii^^jgrii- 
*^^ che il prpblf^nu invecfo ddlefor ze ceii^U ^el^ vétt> 5 4t 
'^5 'cui tantb fift^ df a s^ è faye41&So y genetalnMrftc ròòfkkM- 
V> fo 5 è meccanico , { ovvero come oggi** è-feltto^-di toérift- 
^y re ) trafccndentei niente di meno 5 infiniti fono i can paf- 
•^y ticolari>*<)lie ffendofto si Probi Mia Algebraìco^c fummi* 
»i^ N 3 niftra* 
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tgl9 
',) niftrano delle cuiVeeoftrutbifi,fenzaleqitadffatiitedd« 
}, le figure cnroHniee . Si dimanda diinque t/aa formmlé 
geM9ntii di qtullefóFAi ; eh meeh^wda t»tti i mjtfoffSnli , chù 
fMtmmniftram awvr^umtri'ebiì, eoftruHfiif ind«ftmi$mt9>- 
mentt iidh fmidratmte : £ perete non vi fia » chi ftimando- 
ne lo fciogUneritd tmpoffioile, non abbia U conraggio di 
tentarlo , e lo rpimà. di provarvifi ; egUmettendofi genero» 
£unenieaUa.teftà ^nefSk ▼edere inefiettolaftradaapera» ed 
abbattuto felicemet>teogn'oftacolO) colla /vraw/tf Atfiitra» 
t» y die ne (& nella feguente-equazione» riformata » fecondo 
la correzxicm , che fi vede alla fine, del Tom> Villi de*^ GUrna^ 
U : E^i dunque » d afficora> ed impegna Ala &de ; Che la« 
<^la , che hh dato a r. j a à. del V^ Ìmm di quelk> GionutUi^ 
< echequì troverete aUa/f^.^9k«0/*z'4*/4|g. ) aifilftta^t^m 
étfirtTLttUy «vi tondmrri felieemtnte ad /ss nn ( jrÀBB*^ 
2AAB ^ ;rAÀC-«- 4rAB —rrBB-t- zcxkC -i- 2*^B -¥ 
eexC y. ;r.5.B.3.-»r: x» 3; «ella quale(coan^egU rpiega,>le jr 
ibno le ordinate della iurvd in quefiione^ che partono tutte dal 
■4tn*r^ Mw VmdirnBi^anoit^fàtibt > t i^fieforf>t enUriUi: A 
dtnotiqnalfifiàglìtà MOmtitì^.^ éntu injiyetpuMtitatoftantii 
B?3 /A: dx,C^dH',dx^ \t e. ytd e y quantità datty oon 
nrnv eoftantiy r n qualjhfoglia numerò ragionale y intero y è 
^rhnito: tutta h quantità nHUfarentefiy s'imend* multi' 
,^kàta it^OHytil prodotto divifè^pef* X'ifB^^s edalla/ra^ 
^ione ioidi uafeent9 > aggiifmt» l* altra frataàone i ; z.| ; Qj^o- 
.lto<èil f]ucfico^efppftoc<Mi chiavezta > ed impiegato con diii- 
.g|9iza,nongIi{ìpu6coBtraftare: loperònons^jfe&ifiper 
<Jitr9vare akono , ( non àÀibmolti ) di quei Geonum , a'qua- 
ii è indiriazatoilproUema^ che ne reputi lafoluzione impoA 
•£bile ycome fi persuade il noftro Trofeftore . £ chi piiò mai 
.f^ie nel numero di quelli 9 coti diigraziatamente iftruito, 
flit non fia nota la maniera di ridurre l'equaaione diferem- 
JlÌ4ltàxt\U.kzioai coniche » i^iferiteal £^foeo , aìVAlgebrai" 
40 y e comune 9 colla quale fi riport^moairaiTe? Su quefta 
notizia finalmente s' aggira tutto l' artificio 9 che deve ado- 
ferarfi per giugnere felicemente allo fcioglimento predetto^ 
onde achi non arriva attova9( come cextiineace non arci ve* 

1^ 
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Iflk iéìklimàtf^tStémèM^^vmé^ UmAi qtìeUi y ch'io 

dttimii ffik dgkeli ) non piiò tfktt ^ ( nom xUca) occulto ^ 
BikdiftcikfllMeMIo^fodiifiwtt^t^ Nte prefoppcK 

Maino )wre; che, ^v«€a€ràGtfmw^iattb^^ 
nanénteperki , okitiOB^ fornitoci que&à cognizione ; ò 
cheiinoftrxxfrc/ejT^re cognome di 4tt^jm//y^ abbia irolu« 
to figfiificaregne!' fi0 i?#Mi , di' «gfi«oli n»k] , MufufemJh^ 
^ue fotitr iftìn)arjS yÀ!Mfà€. 75* ir#r/1 5; , li^p]a^dea/«r m^ 
Chimern deli' Afològifté ; ' Vogttaih noi crede»e^ che a(ipre£» . 
fo df ^o€Ìif , ^Df a a?uta cutta quella fora , *«d eficacia. , cfaT 
d fi promette > per difingannaklt , ed àfficuràrU della pòffibt» 
Htà di qacAa fc^uzione ì qnAìàforfémlsJefideréta , che Ica* 
2a alctma dimoftrasiene ne ha «ato > ioiìicdiiiente4rccordOf 
òhe quando alcuno dì Itiiie* ifaiAofi ibg^etti 9 accreditati da 
tante HifigniipecttlaaHoni^ collequaliaoiio arrichita la Qn^ 
metridfiùfina; avefle porto^pmblico'ttha fimiglianie fi* 
curtà; deireflTerpaffibilelo fcìogiimento di quache prò* 
bléma: sa la ioro autorevole fede ;potea, e dotea chi n^ 
tiecameute intraprendere laricerca ; ienza timore di perdei 
ce io van5)kil tempo i e la fatica ^ cercando una coia y che non 
fefle patìbile a rifrovarfii Coé) fé per«fempio,un Nnffoni^ 
«n UgcMio j un L$ìmÌMo^ od un BemMÌii ^ a aveflero afficu^ 
tati cpn^ma'iìmilefliamera^ deik poffibilitìl di quakhedie^ 
gante foluzione ; non vi farebbe <ftato ^ chi avefle potuto ra^ 
^one volmente ckibit^r de* detti loro ^c trattener fi dai jm^ 
le^mani ali' opra yixA dubbio d^ atfatticarfi in vano a' cep- 
r r tmpoffibile 4 Anzi di più 5 io vx>glio ancora concedere^ 
che l' autorità y che concilia al.medefimonoftro Fr^effore la 
Clfittedra ^ <rhe tantoi'illuftra % poteiTe >e doveflTe richiedere 
vn' ugu^ lede 5 e meritare una umigliatite credeou^prima^ 
che egli foflTe compar fo fui mo0ro^ Giomal econ quelle fue tré 
dijfertazhni y inforno aì\tfarz»e^ensralin6t^»0U>y€ncl fiem^ 
Ma chi poteva y « potrl mai più aificurarfi dtlui^ e fidarfi af 
fuoi detti y dappoiché s* è motlrato capace di pigliar granchi 
sì groiC in quette materiic ; es' è fatto conofcereper così po- 
co perito in maneggiar quello calcolo? Se a lui Scredeva; 
quando niai (ji farebbe tentata la foltaionc geinraU del prò» 

N 4 ble-^ 
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akn»ULl' atfvfehbc/ÌMr/f )li[M^9««fi»^4li«rifiAi^ 
Epiue»cr&*gii:(òljibiky^96^ E.ferttaU^«rtadfRe«ktt 
cbfe » coUe ooiilici hk àpntkgVfiCfài pf r ^osoicerr r>^t9r 
ridi de^iuoi detti ; mm ci;4Vfl»e;^daco|>ricoi>t»f)9rpof- 

àf»a^SÙfKJbjfifrmiffflfÌ^9<ffiBÌ<mf «(/re»/»» 

c^; :dtqiiftk iikateiiMl caio, |^rti(Co^«ie deS^fbszr ^»analì 
|klvoto>y <^tuìH!a4iMfteif<M>óii»jriÌ!f^ r^jt^^ofs dfMfbc^h 
té dtllfdlf1k»MÌtfm9bU»Àèf ctntn? Noa^craegif van- 
tato, d'avecperfetnomie iol ato il in)(>fi*9l>/in»i» ÌtiUfiì(r%tu 
iffótMliMAftmol^. : Sfcc^itdo fuQi dotò) non fita fg^t imtilj^ 
Uf che E #fnM!g4/«»fi dàfcrii^eiUfovz^iContPi^ 
lefbtrldtloroUA9luipv<^p0f8CPi)^# diedfiflpqueikytfi vi* 
gor delle i{iiàlt^ de&tivonatì^zUte (eiioni.àfi cow>^B pes 
tamamùsli più alunga y i^ una co& yd^ fi tvtdr^ cfriaca ao» 
cfieibqucttofiBfiR^pro^eqpli;, o<m«fa«Ila fn^JSìhiU. U iw^ 
«*«/tfych'a?eadataK>yperlaibluzioàe del mckAtaui ésUe 
fonecencralf wtlfiewoy iè fiammectevaia ftiaàutonià ì 5 
INicefntuccequefteiwprppofiztonì» veot'Ui «gli fqkgKOr 
«unaycheafmUmioimaoinbgntdi vetid^f ;Ia,BSc ne «fr^ 
jBect)»*aUe.diin^nziom 9 cbé oc sbi^ duco* « lùc^luogn» uw 
^ocfto «féme, le quali cimoftctenan chiaiOt di cbt fona y e 
«Kmwncopotefeeflcre ^qtieUa mi^ f^rimié, ci^^f^lpiiac- 
<i,pecaateancarelsjpoÌ8ibilit3t della jbluàone del pvobie» 
|mipfOfK>fto,eperdiuii0Miiiatque'iiw/r# OrMar^m^die oper 
ideflcra il coDcrario * 

t . Maiper venire aoa volta aiurolutìoiie del propofto prcv 
jblems]^ E^' è noto, fécoBdoi pnocipi indicati di iópra» ciie 
fteHsnoftra^quttQCMM paìitcoiaividel ptotHema delle fcwze 
^ofinkrali.nel voto.; cioè, quando ^è< fom» in ragtm reci^ 
froM duffUcata iellt iifittne iti mvltilt dal ccmtnl^roi il 

ìnembro dx: nxx z^ i -^ ibx- 1:2; fatte le operazioni 
tiecefsarie per quelja rìduzzìonf, H cambia Icgtttimamte in 

•^veft* altiot^ dputx f^ fkm-, i; x; ^ofip per abhre- 

- ! : via- ' 
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yniMi'*. léstn: B. perche qadk» quantiù > qualunque ù 
pp0à nuu elTere il valore di m, compofto della quanthk x , 
ed altre co^4»/# a piacimento, 5 può Tempre ridurre a quel 
tal' axco circolate, che richiede la noUra I^otef; quindi fa» 

eendo-» dm: cc^ tam, i: i.ss dx: Xy nxx^^i'^ixxf* 

/À"* 1 r a ; fatte le debite operazioni caveremo finalmente: 

/s3 p.3.jrjp •^rnffx ^tim^x +- rcfr +- zw^ -* immp : 

/•3«,jr. 5., che è hf^rm^U geneo^e delle /tne,* cefitrali, 
jequinte , perche la noftra equazione , fia Tempre dLpna curo 
va Algthraiea : nella quale , m denota qualunque fian quao* 
titk, data per x, ed altre fSémtiy come abbiam detto^ 
p^ 4f»:dXftiqAdf\ dx;e perche , ficcome s' è jivver. 
tito ,t9 7S»-*^kbi fttilituendo quefta valore ncll* eqpaziow 

jae predetta, ne verrà /s:: f.i*xx -*• «jp/jp — mmfx^-^m 



.*-*■ 



ìth^x-^i^n^x -»• ihbp -i. inp^ imm^ : p»i;x.$, nella qua- 
le «, e (fono due ro/f^w^', ad arbitrio si; mafemprequel* 
le fteife , che fi ritrovano nell' equazion dijferensùah dà ca- 
io particolare, per le forze intughn reciproca dufpltcat^y 
dcfh difiant>4 del mollile dallpro centra ; il che , per non efr 
iereftato o(}èrvato,'econofciurodalnoftro ProfeJforc,dX. 
jneso circa la lettera 0,. èftatol'iMigtne d'un.grolfo erro- 
re , che ha ccmmieflb nell'applicazióne dell' equazion ge- 
nerale , alla particolare : il quale gì' ha rendu|a falfa la folu- 
Spione , come apprefso faremo manifefto . In quefto canone, 
che è il più ièmplice,ed ifpedito , che polTa darfi pel nollro 
.problema j io ho ftimato più a propofito, e comodo > intro- 
xiurre lettere ordinarie dell' a bi ci , e non le majuf^ole^ , 
delle quali fi ferve ilnoftrQFrtf/tr/>«rr: peraltro, chi amaife 
vedere quefta conformità d' efpreffiooi, potrà farlo a fuo 
diletto , fuftituendo in luogo di m, A ; di/, B ; e di <7 , C j 
ficcome anche per n , ce, e per h , il fuo e; e vedrà la mia 
/«rwWifcambiarfi in un' altra , efpreffa colle tìteik lettere, 
che ha quella del Frcfcjfforci avvegnaché però, e più breve, e 

di- 
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diverfa in certi termiiii dalla fua • Ora a cagione di qodfta dfr 
verfità , dovraffi egli fubito con quella fua faciliti ^ftabiliré 
magiftralmente; Addunqne imMuncafo fui venire j la fua? 
Chi fo(rédÌ9Ìpoca^ e mi ferabil levatura^ che ad ogni varie^ 
tà d'efprtfrione^ cadeflfe a falfamente perfuaderfi» fuftaop 
2iale diverfità ne' canoni^ ò Cìsltì formule; non troverebbe^ 
cofa più ragionevole della fuaprecipitofa condotta^ in de* 
crètare ; che un' equazione diverfa da quella^ che fi ftitha le- 
gittimamente trovata | non pud in ncjfun cafo n^enire : ifia un^* 
tantin di pratica in quefto calcolo ^ facilmente ci difinganna; 
eifendoi^ofa frequentiifima , vedere la ^eiTa foludone)ef^ 
preflTa con due formule y di faccia diverfi<Iima> come che^ 
con una leggieri alterazione dell^ quantità > pofsa ridurfi u- 
na y a rapprefentare appuntino ancor V altra : onde ìa^ 
nottua formula 9 che efprelTa co' fuoi (imboli , ci darebbe 

/a xABB ^xAAC^ff;rQ^e^xC^ lAAB^iceB^ieeBt 

B. 3 ir. 5. -*- jr. 3 ; minore d*un terijiinp, ed jn molti vai- 
riante dalla fii9; fu((ituendo in luogo di A , la quantità 
A ^CyCì cambierà precifamente in quella , ch'egli crhà da^ 
to per la foluzione del problema ; ficche col favore di qud^ 
la msferabtie lettera r^ che abbiam fpttratca dal noftro A ; ecp 
ccci ìFupri di iieceirità j di ricorrere a quelle fante , e sì fotti. 
Minterpreta^ionì ^ fht^i èconj^enutofflettereiafelicemenp 
te in opra ^ per falvac quei precipitofo decreto^che avea pro- 
nunciatp y flel non potere innejjfun eafo 'venire la mia formula 
dd probletna delle forze cencraji nei^iMOifoìamente perche, 
era diverfafneme pfpreflfas e foctp altro fembiante^ che U 
fua; fopira la quale alia per ^iie^,( come abbiamo yeduto) 
è ftatQ^ppftrettp p roverfciar^ tutta la riprovazione y e farcar 
dere quell^ incpnfidera^o decreto; correggendo cosi un^er- 
rore, troppo pfccipitofijimente commeflb^nel condannare le 
micfotfnuhyclx non intefe;con un'altro di rigettarle proprie 
fpeculaztoni y miferabilmente inventato^ per coprire la vani- 
tà d'una cri.^ca mal fondata ^^d infelice; Quanto aliano- 
dia foluzione del problema, che come abbiam veduto , ci 
porta a qu^^liedue/o/i^/y/^diveifei una delle quali è lari- 

tro* 
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trovata dal noftro Trof^fsore; (i può ancora ottenere con al* 
tre due > le quali avvegnaché fiano fondate su lo ftelTo prin« 
cipio^ e perciò vengano condotte, collo ftefTo metodo; 
pofTono non di meno paiTare per altrettante diverfeji 
maniere di pervenire allo fcioglimento del quefito^ pro« 
cedendo > non da un' alterazione arbitraria della pri- 
jna ; ma da una varietà Aiftanziale ^ di certe operazio- 
ni > neceflariamente requifite > per rendere integrabile la 
noftra primaria equazione : quefte fono le feguenti j ef- 
pr«fle per più comodo co' noftri (imboli • 

9-« nm^n^qx *^ mmqx 4- 2mB^.nf — < tmmf -«- é^bm^i.fi 



f*i;x»$é^ e parimente / a ccf.^.xx^icfmffx^xm.im 
ffx -♦■ €^^x -+ iccmmqx +- m^^^qx +- 2^.4.^ -i- ^€€mmf -^ 



%m.^.f^: ccf.iix.'^.i E con tanto 9 penfiamo d' aver pie* 
aamentc lodisfatto al quelito propofto# 

Capitolo X X IV* 

Si efaminé la folii%ione del Profefsore; e feguendo i fuoi 

frincifi di calcolo y fi moftra^ che nelV applicazione^ y 

che Me ha fatto al cafo particolare ^ l ' ha rendata 

difettHofa ; per non antere capito la natura 

del problema y eh' egli fiejfo 

ha frofofto. 

P£rfardoraadifcutere>edapettinare un poco la Solu- 
zione del noftro perito Trofejforei è da ripigliare que« 
fto negozio da' fuoi principi, econfiderareun pò dapreflp 
la natura del problema ; per vedere diftintamente tutto il 
pro^reiToj e dimoftrare e videncememej come : av vegnache^ 

al 
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il fuo Mito 9 qualche faufto accidente i* aU>iapoct«to aHai 
verafua folutione; egli non dimeno neir applicazione^clie 
ne ha fatto ai cafi particolari delle feuonifémthf 3 « 4^1 eer^ 
cbh , riferito ad un* eft remità del fuo diametro ; fi <:ammioft 
per entro 5 (ipocoficuro^ e ne coQofce si male la naturai 
che rende la loluzione 9 che per altro ne 9vea efqiMfitaniente 
dato 9 imperfetta 9 e di niun valore f Come duncyue jè ra^kf* 
f€&o; la quiftione proporla d&l npftro froffjforcy fehde ji 
trovare 1^1» formula genejrale ^ delle ^rse i:f ntrali , }a qua|^ 
fia tale : che fuDituita in lyo^Q di// ò nella mia ^ b neìfa fiA 
equazione j cay^t^ d9.U9 foluzione del problema «ny^rfp del- 
le forze pcptralì nel yoto ; f?n)pre pi rcrtda l' (Cquaztoiieprcv 
detta 9 ( che di/i^<i napura è mtetank^ , OTrwrr tot» ^^J^ f 
/o//>9 /// farfare trafeendfnte ) Algfhrah^ , e tale > che f r /VMf- 
mmìft^ delle eur^e eofirnihili ^Jfn%a le quftdràtMre fidile fi- 
gure furuilineej compe^H ftefJofcriyeàlK/iir. 7^^^ ìop 
■f0g. Sicchebifegna in primo hrogo , che Y equazione, eh' 
^^pì ci ha dato alla /^r.ifi.- 'perf. 2 5. , ed altroyc alta/ir.^2^ 

.«prr/v$.>pto^;CheqvHp(^apqita2»one ^^ Médxi fJ^xx^ 

^^^ / . / * . " >i r*. . i 

ixxrfdx^fifó^f y.i. fatta la fuftituzione del valore di/^ 

provegitente dalla fol uzione de|. prefente problema; (ìa fenjr 
pre d' .un» csxi^d^ Aigphratita , co^rùibilj: lojJepf^ndentemen- 
te^dfllc quadrature \ òre^ttificazipne .delle fijjtire curiMlinee; 
perche in /atti quella, è l^equaj5Ìone dclla\quale fin* a)Ìórà^6 
;cra -tanto parlato , e che'|' T unica , e fo)a 3 aìla,quàle||]^^ far 
ricorfp 5 chiunque voglia in qualche cafo .particolare fperi^ 
«neocare; fé la fol uzione data^ ^ Vera ^ e legittima ; non ri- 
trovandpferie aicuVàltrM,i& indicata ., od* ey^ofta àdXFrQfef-^ 
fore nello fciogliere, the % ^'iljirefenjte prol>lema ,jcd ap- 
plicamela foluzione a i ca6 .fopradetd|)articolari j. , I9 fo- 
•condo Itrogo bifpgna^chele Wgo^é date da Ipi fiànp ;ta^, 
-che in. niun cafo .^artf colare 3 ò' pófranìo 'mai condurre ad 
nn' efprefliofic di folrza , f he jcòpìpeta'a curve ^ che non ^ò* 
•no^/^e-^r/r/rieriYnperoccfiei ò nell'uno, òngll^'altro cafò, 
chemancafle j lii ma foitizronfe, farebbe fénza dubbio im^ 

per* 
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i <^ifc<4t 11111» 
S9»r»WW»J«^, Df» afelji*f«»<^» che,: 








• e .- .\ ' !;f ...u n o > . ..l- «-••i.liiOi':'-!'''' -i j-!. " ' ..! a 

fecgiQ^o/UmÀmf»^ eh* e^li tiene; vedere.» s*^a (ìa i4e« 
•ffwÌ*>f¥'ÌM?iffi H ^an^»: Ì4' ^<opr^ctta.^\j»zioftgenerale„» 

,ttW.ft 6Ji!H44«W-&f j e oofl cÌTdiwJi3Ì.alti;,sft)scfl|Ì9P;4Jì 
iorze> che quellay che ci dà ^ cutve tali » e non meecmmh&i 
® j>ekhéVik«& i! Uvòiiài die^ iricliiede , per tirafbùtftdi 
^eftaeouazipoe^iiijq^elle d^ltri cafì aiKi^^fiJù par.Ó^|4« 
jci» fQnu£kpiòeU% determinazione delle i^4>!Ff?( M,f^3:rt 
ed e j è^ vedf rfi» qual fìa lali6e'rtà> che ci Uicianei nMiae£> 
jgtarlieiA ^ fin dove^' ei^éuide I- arbitriq ^ che còl (uo e£?mpi9 
cii '99nciede^d)Parti|;ólj|ri?2^ od a^vK;fta»pda qu$)|^{4<?« 
j^nùq^ta (jiuìit^i • ,Q^antpallek^^ »;,^i)efta^^9- 

tU^,'j^.aj3^ififtende,a.pjg|1af=queft^ ^t tjìffnl Jt fii^lia 
/!u<M<^0,/4Wf0^/r,>i;»/«r9.,.pj^i'P^//>-,:cpn3e:fi vedeal «VV. <t/^ 
'delia, /fjjf. 73.. /.e l'altr^. j«i:,q«<alj'Ì Ììa,«/ì»«»ffo ?»»/?« hjVj; 4 
negatimi venendo da lui prefuppofta in due cati dilFercmi» 
uguali- all' ìxvXùi fattiva y^negatinìAyio^&xàoQt^tn-s, -^i^ 
edorà «t^ f. ai?>^'f/'i'^.e.;fl« delU./4f,.78, P€jc,<^ueU9i,,clìf 
riguarda 1* 4I tfe dua.lettefe ^^ >r,ed f j , cWiiUa /4'^' llr.'H'fJt 
%6.y J7«,egliicil>àda;9per^«r4»///iyf jTf.jP^'^^'rd cpfia»fi; 
non annoadeiltere co$ì^igorQ(4inentè.'f^/«it^«(>/ì«9 che.non 
po(raj)0,fol canto. )Cbe,a))oico!s)jpiaccU)diyentare un pqrp 
«W/tfyCioèpr^upporil^guaU.a i^rr«: Egli ftefTo ci nictte 
in quefta piena libertà ^ non folamente col non pto birc«Jo 
efprejfamenj^e» Coi^e pur/ac dovea^^^'avefife reputalo impoi^ 
ébile^é pregiadiciaie alla ix>luzìon del probkma.una tal pre- 
... fup- 
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>V è'p.i vadttfiaoti!^ 

€*«^eKeV(iir(tidi^iì[kifto#r^ò qi^e^tìifi^ 

«eTmialèk buoti^fiyrtb tvea affiiHtò fi iibftro Fif^^^drò 
ftè tarlo proceder bene , téatt ch'eglt^ne ìkpeflHf j^tf^tèe"; 
«dveiidott iir fatttt5?ar'queftai)rert]ppo(Ì2toiie 9 i^r avtfffaé là 
Ibrza ^ chef richiede àìlefcAverefl rertfiftHSk ^lidh I^lr'^/; 
coinè. appreflb vedceini») è»rio(»4iQi^fM ^hia£0;9e49^rie« 
gli fuftìtuire la lettera r> in luogo della e y facendo < s o # 
Imperocché io quella Ifotefij farebbe afl^utt;» iinpo$bilc ^ 
ricavarne 9 come egli pretende f:^y:x.^. per iX cifo del 
cerehia; annullandoli allora queftò termine 5 come quello^ 
efaci multìplicato colla lenera predetta r, che prmi^potìè 
iìgùale a t^eroy cbemultipìica il numeratòredella 4^iititl 



•^^^^ 



^ -«4* 1 mr^f: jtMiiajri il che (1 rende anche più maiiifeftoj 

da ciòcche fcrìve al 17.9. ) nel quale ponendo m^ m:S ity lo 
fìs'ftca o^il che non può per neffun altro modòeifer Vero, 
it non (i prefuppone c:=: q; fìcche egl* è incontraftabile>che 
circa quefta cofiante y egli ufa della prefuppofÌ2Ìone 1 ch'ella 
iiit uguale a icm^^per ridurrel'equazione predetta al éafo del 
terthiù : rifatto ali* altra coftante r ^ a ^erf. cit. > fiye<fc pa* 
ridienti > cti^ per cambiare il ri^Mvr generale della foìz^yin 
quello y che r ichiedefi per le fe%iomi del cono Ùl ar st *r , wa t , 
e x; o ; ed avvegnaché alla fine del Tom. VllL ) fi ve^a la cor* 
fèzzionedi queftò paffo^ fuftituendo in luogo di i9f s i ^ 
r =* o , il f olo iw :=; ^ i ; tutta volta , evidentemente fi co- 
Dofce>che queila correzziòne nònhb avuto or igfiìé, dall' 
aver^nuta per impoflibile quefta prefuppofizìone ; e i^ì ta- 
cerne^ che hi fatto U proibizione, che pur vi fi dovea aggiu* 
jgnerè , fé fi folTc reputata erronea , e difettuofa uria tale pre. 
fuppofi2k>ne;c nioltopiù dalla fimigliante^che ha fatto intor* 
no alla lettera Cy nella qualéhà commeflb un'aflai più grave, 
b mafiìccio errore , ( come fi farà manifefto, ) nel quale non 
potea certamente iacjDrrere 5 fé avelie avutoper impolfibi^ 
le quella ^i e:^o.. • ■ -^-i-- .- '- , \ . 

- . * Pre- 
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,n«U^ ih^tikra .^i^eidùt^^ là ^aale ci vìeiiecohccduta dallo 
jftf flfoiP^^/tf/Vtf!» !itpii/Ì9Uincfifircolno» pro^rcelo-; .mai* 

Iff òuflÌafu9^»éW^4><<>Uaqtti^.fipfefìiae'di fctó^iereil 
.i)|{09Je{n4,n9U-^ri)/f |mrtic»lfi» »:X|uAodaA.ta; tf, i».,è.ta- 
,l.e.,^h^ a^i«k 1$ du« pM^rietà iociicatc d^ &>pra ì dei tender 
fem^V 4Jg^ram.i*'ffftàf4oHitmràl€ j.9btfi *ud*va dalla fo- 

:d^\,6xfjvm/'ff9^^^ tmfteamolatMKmtAigf- 

èréfchi^9iàkitottutfei\o^(£o .. E per {Hrinci^iar da cpt«.^ 

«kiÌDO/icc<i^^r con polito oimoftrato rimperfezziotié^ che 

ne rifulta alkf e luBi o n geneialc , dall' applicazione^ che ne 

fi^ qìiéfti caft plùparticolàri il dÒàro Trif^ftoNi impe^bS- 

^i^fi^pigUaiMlc^ Uifuèifi »v«gh0-mlmc^»t>éx>hif0Ìf;$9Hr9^ 

r$p0rroftf; fiur^^hf però AonW'Od ìt^fuiàfit ^«aaggiòf dS 

^,, fi^p^/iipponc rsc. ») ed' f it«9r^ ^^mepraóofegli «Kgtf 

.altzidf(e^fi jOfd>lmf«<»iiPi|«fl(piw^i^{:ri^t^ 9ÌU k» 

r%Qifi(^f§cfiwi /,»: «; ir^}«-i ^h^ièi'i^ipDeiSoikr della fof9à« 

•f^ fi |:>f|iic4«: ff fidciipjfivtrci* ;WNt«ie(l' infili fpir ilt». iiiffih 

^'/MijfMyed I^erkfiliea fivf^aadwi^ìttv^mHèaÉitkffi^traftPh 

'«Imri i.edeccoyieri^^/qucl» 'fbe .df!C<vapM>; Che i taioftì 

^.pefi^.de) iic^i;o^ii^l^|^#ì«i9«ifcftf< n^t^v» >.«h0IHBl'Ap« 

.fili^aaii^Qe y cAf,'^ V^vi«i^^» ij0a0fAl»Qttlàri-yh)»giwft<i* 

}f>^ , e wil4^ta dì |lj^(^^f»l^lQ:,,«d$9l(H(i:€iem ;:qu««A^ roiil« 

(Zioii gq9Bi»le s ncioyafa IDìo fj^i^omd • Be^ peiCateàlk Jb* 

CQ^dXpropriec^ r^ far c^eftt^iipggì^ i^tv^ogiM' £BiFV!Yfi'dt é- 

.àa di quelle «quazioni»' ch«aohia|RO>.|>rove^ncnti dalia 

iqlwion del problema della fo|ae ic«9ti^i óel voto } giacche 

,c^li 009 ce n« (upisiiiiiiiliak^* «itni -, lòtiOQ diròdi fer- 

Virmi della mia ; perche «? yegpitcèc fiaiconfomic in tutto « 

e per nittp a qnella j eh* egU dopo yedtttak ne diede > fe fé 

sie eecetttiano.le féjfaati f che palla vwiano ; potè , perche 

,queU*effer wM^potrebl^ .fac^eiKe.porgeré qualche argo- 

mento di eccezzione al noftro Profejjfore , che nelle fue dife- 

le, s* appigliasi francamente ad ogni più miferabil ripiego; 

jftimo più opponuno^ adopeiar quella, che abbiam porta- 
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rcfaéjèEnastaibéaa.ngk>ne ^ On iùnqae/f«'|let ^t«ìrè il éafo 
.dd:r«re0ieDìfiii^oifaiorta4liM«l^niiliU dtlfrad-^^métt^^iò 
^fcptefup^orrày cmMln'iatUifi -é^t afiitV^ ( f^gititaliMlb 
iibfuò .cmòda) >aen- eqóaeiotfei ukiniàW^"^ «t trs-i- ^' '«d 

xisi" « sljwra è ,'• e r ta-'o'V CàVàkfdonje- /fe»' 4'^:Jr(f.', 

jvalorl, nelV/ e^anoiie')- cbè 'Striamo ^poftatò' <ti /jiv 
'pia^, «che ^ntmm^m\>]»togù\ìm&W^àriafÌ'f^^^ 

'wii'ciìtvA 4ìgAnmìf;i tòm\^ffn$9 ^ ùn«> 't Vtlft*Wlc 

étis^(Q iidie ibiria^'jrpdftìilj nel 'VdtbV ifétTrorc Aìgtirdl 
.rà ,!*«:^;i»«AJir,. «ual *tìehi«dip'l&'Va»P** ilei tgéfitò', 
r da:lui.pa:opafl«i;* tiiaidi'^tidti^itr'^:^ ahcòi^jdfi'n' éi^effidni ^i 

o4bf jr^i^^f (Ugudineiiin «4Ìb«^ 6^iii^fi^tò^,!d;^^fMir«r4'inii- 

->/ j:,;..-.:. .«^- '../>•'' -il'.--.*.- •>_'•'•' • ••'••: - ■ 

,..- ■ '.:... ».-' ù :■■■. • ' ■''-' ' •-•.<■■•;—■•' • 

-■•::' • .. r-.u :.;». ,.!-•; ' ;•. . i.i/:i^^t> :. .rnij;:)'. ':'']•' • 

il * C4- 
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Capitolò XXV. 

Si manifefia P orìgine dtgV errori della fot fotone del 

Piofeflbre iefegP infegné la maniera 

di €or regger li m 

MI feinbrereM)epoco,avermoftratì i difetti 9 checon^ 
tiene quefta fua ibluzione^ par ticolarìzzata alcafo di' 
£^:::ì x.m^ii^ fcoprendogli più apertamente la loro orìgine,^ - 
aonpaifàffi feco ini cjueir unicio > eh* egli farebbe tenuto di 
padare con qualche tuo tenero ftudiante ^ che avendo fortu- 
natamente foluto il problema ^inciampafle poi cosi grave** 
ilìente^einippKcazione a* cafi particolari : e tanto grolToIa- 
aameme peccale > liei conofcere la maniera di procedere nel . 
ealodiok| per eondunreperfettameniea fine la (uà fpeculatio* 
|ic^. PjercorreggerglìdunquequefiafuafoluzioneySl mal* 
condotta 9 ^da]itutìo a nnfcire ^meno neHe pròprie ^ giac«- 
chenon ebbe la forte y di ufcircon gloria dalk queftioni da' 
ine^ropotèe ; veggiamo quanti fono gli errori^ che commet- 
te : fia nel calcolo deir analifi^ per la formula generale : fia < 
Aeir applicaaione di quella > alla circoftanza particolariflinia 
Éàt)\t.fctiionUoniiheyt del eertihio riportato ad un'eftrenoo del 
iko diametro • E quanto aNa prima ; io non s6 mai capire 5 
j0ua] poila effere ftatà !a cagióne >che per pervenire alla pre« 
àtttSL' formula^ in vece di quefta equazione dhi 

é^f^^gJkj^ AA. !•«•« aadx ix abxx^ ixxTfdx^a.^. 

I> %. abbia «rbitrariameme ^ e fenza qualche precedente yt^ 

fieceflàxio jivyifo ^afluQta qqeft'altra *-- dA; ee^ieA^ AA» 

t; 2. a ndx : x^nneexx-^ !-• ixxPfdx . 1:2. » la qu«* 

le fendo efprefla contermini affetti di eofianti^ diverfe da 
quelle dell'equazion generale > e particolare , eh* aveà cava- 
to dalla folttzìon del problema delle forze centrali nel voto; 
lendela fua formala per un capo fottopofta. a quel difetto ^ 
«h*abbiaro veduto i di dàjxiin lùfogù del cérchio > pref^ppo* 
•^- O ncn- 
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nendo/=3 r.jf.5. tin*altra CMXvsinNuamcSyt^^afeendsnte, Se 
fi trattava di ridurre quéirequazfon generale, che ha dar a 
alla/rff .19. ^rf. ii V 14» m4' ? fc^ > « replicv» alla <5 r . m^f, 
ì6. all' accwWM firfipli^^tlj'J? 4ivep ter {f^tìi^^élgehraica ; 
perche mai non rervirfì di quella fiefHierpreffione, nel con- 
dur la fua analifi: od almeno ; perche non awifarc iJ letto- 
re.} -f he pe»«U. <^^ j<iV c^ Pilitìr^ *WJ ay ^^Wa f ffw^qfR fere 
viiQ deU'4t%erp«?ft?v?QP,q^eA;|eigrel5ow j^ 



I I ti! »» nn I I r i > l » 



come ca vàr<9 m 1 uogo dì quella dalla lolvaioiae def {«edetto^ 
problema r_ nel fare «^. it {^gip dr qpe^ ^ftmmltf, p 
net provare , fé rctjuaentfi U tua ìpl^otie # $ia;^^^fii«KUr 
curva Algeùraical Bgj^ìkjOffti^mqrjC^ l'ui;^ (BAÒ^wcs 
perche provenga mluogo del ctJtfiie^fieìh data,^"^^^'?^'^^^ 
I» cary:a meetaxiem-f è la di^^ùtk 4eUe itifi^iui^ ì$ì&^kmio^ 
vanonell' ex^ua^ione predéter^^iai . quelle, c^' egli iei)^ a^ 
verticIohSiincròdòtta nella (ira amlifii onde egli h^gifave* 
menre errata,' h nei férvìrlr d^ que(Ìadtyer^tk dr cofioMn , h 
nel eacere 9 e aonav ventre quefl^Q ioq cam&tamento di fecce* ^ 
xer Per vedere più^rpe<£itaiiiei\|9e (e cid 4a<we£99 cotregg^att 
nio il fiyr faUgr , e ^c<na0^ die»: òr rireasei^oi I9 priffùVD ^ 
cquaziojiey q^v^tadalU ioluzione df { psc^fema delfe fqrza 
centralf^ie^voto^ e^^i (i fia iervifo deUi^ prjnr^aiai^rf y.jchcr- 
gl i ab biamo ffldKraco y per còn(](urre la f aa -tM^Ufix Ò pure y 
chéprò/éguendo la ftrada j ch^'eglf hkVòhiro tenere per ghiv^ 
gnere alla rua/órMr4r/«; folameateficanibf^iqvKira pf^ierar 
iuaequazioHe, in quella , che pochi verif addietro abfnam 
da«r,àflfettàdfella nàd»te r: il c6citf fatti altro tiàn&ri ; 
che prefupporre^ tanto Hett'equazigae cavata dalla fbluziaw 
ilcdelprobreihairivctfodeHe'forzecentraKiiel voto; quan->' 
tpnella/i;;^«/(^, ch'eli b^ da!to,Ie fteflé celanti i cioi «£=3 
ee, a. 4. ;:: i:»ff, (ammettendogli per buona^el^ttima, 
i'introduzzione di quefta lettera «, che nulla ora riiievadi- 
iiitainare); allor? è certo s chela/ormr/^rpredet^y parti- 
xi^ìgstiSà ai ìoSo . di A ?3 x*]i»> a ^ (imj»ce4ì » JKl|!fCÌi9<' «ir 
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lo in quefta ;/=s m m-^ii a» 4- : àm ir; ^. -^ ««» -t 2^;i; 

|Ì;ctìifomcp^Ìin»iquflÌÌa^'4«,H^ 

<«^^fotaii«iite/aw ,prefpppW!eiiiJo ,'& neUa |»riina j« sa s 



^je/3r:.^«^^^ Ucl Jeconao^.xielle quali e* 

^a , < d* altea ^qtiazittne Mfef^o , -f iferito ^ come abbkm 
>detcD 4i ft)!pra ', «l un'lpftreniìtìi del ftfo diametro ; «the a^ 
7tmtatofi{Jcfpi:»?0iPOiiupa|ojr2a,?ihefia4f : àf. j. scomedi- 
nftd»Ò, ',fliàii«».tfftafttódédtii«rettiiflima^1l ihtt^^ Sig, 

)tif'ftfa'tbeìuifiif..'ie pheirtàt non jS poteva ditnoftf tre, <eg«- 
5àittKJ|at)!ia?nftfa ^enjita nel j»lco\o dalflottraf /-d/i^^tfr^ , il 
iqoale pipòrtavatiece(raTÌawénte,fempre a quella curva m?t' 
;r4»irtf,a"pagtoné9el non avere, «> del non avvifare, che^ 
\lebb3n0 avtiie y/BciMià relaziona )[rà <li loro , Xènb i ed r? ; di 
ijftik nJrturài«teTéc<»ykfe;'é jjhèpercifci > <ifa fé ftefe , e di Aia 
'^Attitifecapowdttfòné , noti artt^ò ftl^iónrte$bhe infiemeL» ; 
-^hé^prcfvppc^fte qbèftc jjgùìsli a^wbVl' abbino altrieSl da di- 
•VftìtetVàhdot l'alttfc; dal the aè^hdébfOliJtfònep'.>ffowa 
'HfdWòfttòprioblema iti qucftói caio: la quAlfe, come dJceva- 
W i 'è ftata renduta difettuòfa , e falfa dalla perizia del no. 
itto SrS'^rof^ùh j cbtl-ftttrodawe «tU* ìAtàìl/ì fitó y rìi/fc»- 
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ti diverfe da quelle > che fi trovavano ncireguazione gene- 
rale, che fi cava dallo fcioglimento del problema invetfo 
àtWè focke centrali nei y<Ho ; a eagf cm^ delie-quali V «^tr^. 
JilOTK peir fefteiTa 9 non clpuò mai portare neceiTariamente 
ad un^eqi^otìéÀfgeùrdìéa', qual'ridhiedè^l qìaéfìtO ;'iìott 
«ffendovi^alc«na4Atriiifecafagioneypqr:p'ùIp¥eittpp9À.aelr 
la iua feconda formula , te ci O'ytftlViiwsì debba, diventar* 
i' ab y che fi ntrova neU' cqtiazio|ie pr^det^.» la qudk óoiu 
«^sà^nèfivede^cberecotlfiabbi^aUsuBaiela^ione.:: ■> 
. fPer'pàflàcelòcaa ftpopfiM Utente del fec^Adoefrpr»^ 
<^e hì^ aoimBefl<r>io|>er«fido tntpmoa ti^^ell' altira equaxior 
;ne, c^eprovieo^ di^ /frw/i^/^f. generale- ^prefuppon^dl» 
Jk'si x.m.y^ per fumminf ftrargU la maniera-dt-corfeggeclo • 
lo voglio Virparmiatglf^i f&tidi,tfi rieorteréal iud foititb t{i> 
fugio^ ed alla confueta {uà ridevol maniera , di difendere il 
fuo decoro, e mantenere il tremito':' voglio corteiémenté 
«credere , che \*è«fctt trakfctaro^d'.nfKre nelU for^nmfas pif» 
sdetta generale , leftefle (ffi^^i^fì^ fixittoyano \n. ^utll'e> 
quaziotie > che fi trattava di render Tempre AlgtlnnUca ;, d T 
' «vére ommeflb di dar alméno !* awifb ^ die quetle fi doreas 
:iuftitutreiirq«efta) òvtcèndev^mencequefte» in quelltu» 
• cfpreffione, per potere felicemente riufcìrepiel £ure il faggio 
. 4i queftpfuomecodo jnon fia alla fine ftato altro, che un'ef» 
.^ettodt quelU poca turiofiti , eh' egli è folito avere , nella^ 
. condattadeUefue/peculazioni* Voglio liberamente con. 
. cederai, che fexav^ffcfipakiftnte foi/tnmf^ U sttri^À, df 
^iugnirt^retifamefiff , ad una perfetta foluzione >0^ 90».gt$ 
fùtearipfeire^kdi^tUtdellafoìuMóne generai» y^ potea co' 
. medefimipjveifj.di metodo trovare eom tutta la facilitàpoj^ 
. hile , la {(rada di condurre alla perfezzione ,. e dfi maneggiar 
. iroa efquifitezza da //«/«//«r^^ quella fua formula generale; 
lanche ne' caf(-particoIari : e perciò iàcendc^o più curlof» 
del fuofolito y voglio preiìipporre , db* egli ^bia , e fatte le 
faftituei<Mii, che abbiamo indicate di fopra : ed abbia aime* 
. no avvinato il fuo lettore. Che per ben procedere nel!' efame 
del fuo metodo, va fottintefonell'equazion generale > chtf 
^ fi Cava» dalla fol wùon deiprobleina iaverfp ddLe forze eco* 
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tt^Mnelvoto; ab ^ ee^ ò pure nella fua formula generale^ 
invecediquefta^ vàfuftituita l'altra quantità cojlan^e ab: 
Con tutta quefta condifcendenza ,e con un procedere a Tuo 
Éivore cosi liberale, approfitterà egli niente^a prò della coin 
idottà , tenuta nel cavare da quella equazione il cafo partico- 
lare del cerchio riportato ad una eftremità del Aio diametro , 
e nel'dintaftrare per confegueme , che ia lìiz formula^ ci por^ 
taferopre fellamente a curve ^^^im/rk^^ o fia Geometrìa 
che? Penfate. Egli bà troppo traviato dal b»an intiero, 
inel maneggiar queilo cafo, per poter ricavare alcun vantag* 
gio daila piacevolezza , di -ciii compatendola Tua poca abili- 
tìi in quefte mattine ,.vorrebbe :ò coprire : ò medicar gli er- 
rori ,4àe4nogmoccafioneJ/i commette, dimofiriamo evi* 
demememieanicor fuetto • £gli per «rarre il cafo accennato 

di/:=s iix.y dajl'equazipne; / =3 mm^nni mmx.i.-^h 



*<»• 



tv 4- jE jfMjcj mmr. i» -rh S* ^ ^-^^ ^^^^* nmx^ im h- 3; 

altrononiià cercato , che per qual modo , pocefTero alterar* 
fi le coftanfi m^ » ^ flc e » per ottenere la predettt quantità ; 
e perche come abbiamo oiTervato ancor di iopra , ad ufo di 
dii opera ^ fenza capir ciò y che fi pefcbi ^ sfortunatamente si^ 
è abbattuto in quella di-fare m:=i nzii i ^ &^ ?:: o ^ che in^ 
€tfeiro1oprovvedeadeHa/<»n»ir/ii defiata; fubtto contento 
di qiieièa efpreAone , fenzaxercac piùiananzi , e quel che è 
più mirabile ,fenza nèpotefpestmemare yQfigliarfila pena 
d" iniiagart , fef%iftiraita neif^quazione, gli dava quella d'u* 
ti%cMy^Algebraiea ; òfeneaconofcexe^cheiacurva non & 
ra tale > avendolo fperimentato ^ cornee probabile ; ha ftabi* 
]ic<^aila/« 78« a^« 9^ 9 Che in quefto cafo a veremo « « s /9 s o ^ 
€d/a j'^-i* yCi^fs *rf;r.5.;ponacccrgendofj>cheuna 
^itiik y efolo legittima efprtffione di forze (ufando il tnodo^ 
ch'ali ufa) prosreniva ancora dal face m :=: m:a t ^ ed € 
i=s> a# <ìfaepoi fia véro ^ che quella prefuppofizione. della 
quale il ferve^avvegnaclie lo porti fortunatamente.^ anzi per 
lui sfortunatamente y ad /a leeix.^; cheè la forza requie* 
fitt ^par defcrivere nella confaputa Ifoteji il cerchio y fia ille- 
-, . ^^ O j git- 
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gittima , e falfa ; h tanto chiaro , quanto è evidente , che ella 
ci dà una curva meccanica , d trafccudettPe . Sarà facile, veder- 
lo , facendo la fuftituzione di quefta quantità in luogo di / 
nell'equazion generale» eh' et pretende ridurre , ad dsere 
fempre AlgeBraica; anche co'rreggendo il primo errore, che 
commife nellaifua amit/tdeìU formula generale , mettendo 
in luogo della quantità coftante 4^, la fua mue; imperocché 
allora , coniutta quefta correzzione^ altro mai non fi caverà» 

che quefta equazione : dj \=^ nxdx : nn^ex. 4» -i- ^^ ^ xx^ 

x: 2* 9 che è Tequazioiie della fleila cuf:va,ineccamca^ che por* 
tammo un* altra volta di fòpra^ la quale no» fi può ridiucro 
a quella del aerthio ^ che col prefupporre il tesmine ràrf jr« 44 
o > il che come appare è affatto impoilibik ^^uanfolo per« 
che contrario all^ Iptejty che aflume il aoffro Frpfefsare^ 
facendo r^enon c:=: o; ma ancora > perche qualunque^» 
delle coftanti s'annullino, ònvariino in. altro modo, mai 
non fì può 5 che cambAire ; od in intntaginaria; od in nuUa t 
da che fi fkmanifefto^ che non folamentehk^avemeiifp. er- 
rato in miefia ap^icaztone> ma v' ha errato per imR{e0fo<;be 
qucfto fecondo tuo errore^ né pure ammette la correszioiie^ 
che gli abbiam fiitto del primo > conuneiTo nel calcolo » del 
qualefi è fenrito^ per ritxovsuceUforMMla di quelle forze>che 
rendono lacucvaiemprei^i^^A/vi/Vif« Siccheapaf&rgii àn«^ 
Cora cortefemente jper un' e£^tto della fua poca €¥rÌ4i/^0.^li^ 
i^ropoflto &tto di lervirfi neirii#4i///dclla fua f^rmnU ^ . di 
€Qftauti quantità :, di verfe da quelle ^ cheadoperòiieir equisi* 
zione, che volea ridurre ad effere Tempre AlgAnLHa%Jlìi%^ 
attribuirgli a mera trafcuratezza, il non aver avveisto^ 
chiunque volefle fare il faggio di quefto fuo metodo , aipre^ 
fupporre lefkffe coflaMti^Wìto nella /arnw/^ ^quanto.iiu 
queir equazione generale ; rimane fcmpic vivo ^ ed in tutto 
il fuo vigore queft' altro; di aver presuppofiq illegittima*^ 
mente t = o 9 in luogo di fare come abbiam £it8o noi ^ e fi> 
lamente ha luogo in ausilo cafo ce^ o , per ricavarne f:^ 
4c:x.i0. f che non folamcnte èT efpireflion della focza > che 
finchiede^pexdefcnveieilrfr^j^'oneU'J^p»/^^^ ac* 
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SfefMMta ; ibft che di piì^ raftìcuita riell' cquazion geherale del 
jucbiemainverfo delle forze centrali nel voto , affetta delle 
Ikcfle quantità ro/f4;»/i , colle quali {iefprime ìsl formula di 
quefto quefito ; ci dà veramente qual dcve^ la fola equazion 
del cerchio^ riportato ad un- eftremo del fuo diametro; pro- 
prietà y che in niun modo ( come abbiam veduto ) compete 
idle pvefuppoGzioni fatte dal Frofefsort ; che non folo non 
4d portano air equazione del r^rr^'o ; ma contro la natura 
déliuoipielito, ci. provvedono d'una curva meccanica^ e 
trafeendcmte . :Ora io qui , vi lafcio conìiderare i fé le cofc 
Jfin' x>ra dette 5 ci dimoftran vero , ciò che dicevam addietro^ 
nromaaUacorrezzione^ch'eglihafattodi mzs i r:=:o^ 
fiel folo j« A -— s ; .cioè 9 cheqiiefta aon iia proceduta 
idall'aver creduta^ che ia prefuppofizione di ^ :=: o tioa ' 
|)otea ;aver luogo tea facondo cafo , e jrendea la folu^ 
jDone imperfetta^ Vi iemhraeglipoflibile; chefefofsepe* 
jierratOjentra tutte qselle iSnezze^ che^biam veduto nece£» 
larie^peribenxrondttrqueftaapplicazfone^^per cavarne una 
fùrmMayHÌit ci dtafempre una cur^SiAlgebraicay^ Geòmetri^ 
j^Hiqual'rìchiede operando al fuo modo^a natura del quelito; 
aveflfe poi^omineflro, non folamenve di dire; Chetiel fecóndo 
cafone non fi pu'ò fare uguàlea i^ero; ima ancora tralafciaro 
diavvertire^ iCheinniuncafo^puòdiventar «afela lettera 
€ ; i^xiìéj el'juna^^i'altra di qùefte coftanti^dtbbono prefìip- 
|k>ifi nelFequaztdn^enerale^^particolare delta foluzion del 
problema in verfo ddle forze centrali nel voto ; non folopet 
aver fempre juna curva Algéhràica , ^ Geometrica j ma pet 
convenire lefattamenre^ ed appuntino colie detenkiifiaatoni ^ 
cavare nellepaflratediflertazioni? 

Sicché , a ricapi tulare le Cofe già dettt , ^ per irifegnarglfi 
JHÙ dilètritamehte là maniera, che deve tenere pèr^iórregger- 
fi , e procedere co* debiti riguardi ^ e colle dovute cautele in 
quefta fua maniera di regolarfi nel far Tapplicazione; accio©» 
che ella ci dia fempre curve Aigehraiche y e Geometriche^ €ji 
non mai ci corrompa il metodo, e renda fefoluzione'di niun 
valore , col portarci in certi cafl y a cutvfc meccani cbey e tra* 
fc^ndentp. EgR^npthno luogo deveiònellaffta/<i!r*«ytf g» 

O 4 nc- 
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Iterale , che ha ritrovato delle forze , che fi richiedono per U 
foluzioDe del noftro problema , in vece di ee, fuftimire ah, 
e quando anche voglia più rigoroiàmente procedere, anche 
in cambio di e porre aag : ò pure in luogo di quefte co/}4». 
W, mettere, eeyC e neli' equazion generale, e particolare^ 
che cavò dalla fol azione del problema inverfo delle forze 
centrali nel voto* in fecondo luogo^corregga quella fua fpie« 
gazione,che dà alla/ttr. 77. «ver/. 35. , intorno alle lettere^ 
che fi ritrovano nella (uà. formula ; quando feri ve : Im cui A 
denota qualsivoglia quantità data per x , f eofianti , B=3 JKl 
</<x-,C:=3 dBidxJeCfed e quantità i/<i/e;aggiung.'ndovi almeno: 
furcbe , ne i' una , né l' al tra Sfaccia maifenza avtwrtemaa in 
ognieafo uguale a zero; Quindi confeguentemente a dò , ào» 
pò aver dato l' avvifo , che abbtam detto di fopra > dover fé» 
guitare la correzzione , che porta alla fine del Tonr. rill^,par 
moftrare d* intendere ciò che Ùl , quando per«ra x,e:=)ak 
tk porre il folo m^ — • i; aggiunga l'altra correzzione 
della prefuppofizione &tta di m =3 i , » si , e r A o nel fe- 
«ondoe{empio,fcrìvendoi»=s »=i i,ed *s3 o; Che in 
^uefta maniera procedendo > tverà pienamente fodis&tto al 
problema, econdotto felicemente a fine (per quanto il conw 
porta la ftrada , ch'ei dene ) la queftione eh' egli avea propo- 
jfta a Geometri da foivcre ; E quel che è più da defidejrare pei 
ilio decoro , fatto forfè più trattabile, e grato di prima , dal 
vederti si puntualmente iftruito in quefti fuoi sbaglj; fé aper- 
tamente non mi fi profefserà tenuto, per averlo ajutato a riu« 
icire con onore nelle.ftefse fue fpeculazioni; il che cenai- 
mente nèafpeteo, né bramo ; almeno non corrifponderk al« 
la pazienza, che per fuo profitto mi fono pigliato, nel modo, 
che fece perlo pafsato/aUora che, per tutti i modi,io pur m' 
]'ngegnava,d' abilitarlo caritevolmente, ad entrare a parte 
dt'llo fcioglimento del problenu delie forze eentraii»$l fit* 
no , àa. me propofto ; avendomi in ricompenfa del mio buon 
aninoo, poru nuova neceflità di perdere miferamcntc il tem- 
pò , in riprovare , e palefare tanti groflìffimi errori , co* qua. 
li , in* vece o; correggerfi , volle coprire i paifati, e nafconde. 
ic la fua poca perizia | e oùfefa abiliti^ ^ fotto luuA lunga di* 
' ce? 
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€€ria 9 ripiena di recenti {pròpofifiatfafto puerili ; Per non 
far ora cafo alcuno dell' ignoranza y che in contracambio di 
<in' animo sì inchinevole al Tao decoro, mi hit voluto impu- 
tare in quefte materie; nello ftelTo tempo, chMo pa2iente- 
mente, e diligentemente fpianandogli la ftrada, acciocché 
poteflfe giugoer con gloria ancor egli , dove fì era sforzato , 
ma in vano, e con poco fuo onore di pervenire ;gli moftrava 
con effetto , Che in Italia , ove egli con tanto fuo vantaggio^ 
€sì gran riputazione , efercita r«flSciodi Guida altrui ia« 
quefte materie; fi ritrovano cuori sì lontani dallo fpirito di 
vendetta , e così amorevoli, anche verfo chi fenza alcun fon« 
tlamento, econ sì miferabil capital di fapere gl'ingiuria , n 
riprova le loro fpeculazioni, che /ifr4i»^/9 di fargli fperi* 
.fnentarc il terribiU ejfctPo di giuJH piferitimenti meritati 5 df-^ 
llintame&te cercano con sii ajuti opportuni , mantenerlo ita 
<reditò , ed ajutarlo a faru ftim^r aoile , d' efercitàr con pro- 
fitto di chi a kii fi fida , la carica , che canto lo diflangue fra 
-gli altri , di qua ^ e di là da' Monti • 

Nel rimanente, le obbjentioni, che ho ftitto alla foluzione 
<iel ftùfeffwfy e la cosrezziotte , che gliene ho fumminifttth 
«o , vanno folamente aiferire^non meno il metodo da lui w» 
nucotiel ^3è\Kxiio\Azxojfa\%f^ 

fa praticat»9ieil'applkazfooe> càene ha voluto fare a' ca$ 
pardcolan i e rtmediano a' fuoi difera , pf efupponendo folo 
quella via , eh' egli ha tenuto , di non awifare i lettori , fin a 
quel termine fia lecito d' alterare ,e determinare quelle ro* 
BAuti per far il faggio del fuo metodo nc^ cafi fpcciali, come 
fiamo , andando a luogo a luogo fubindicando ; perche, per 
Altro, a camminare colle dovute cautele,e facendo le mcfjfa^ 
rie ffiegawoni , come vada condotto l' ufo di quella formula 
generale , panicolar jftzata , e quali fiano le prefuppofizioni 
intorno alleletrerer^y^M^i ammeiTedalquefito, eie opera- 
zioni requifite,perfar legittimamente la fuftituzione del va- 
lore della forza , che fé ne cava , nelP equazion generale del 
problema inverfo delle for^e centrali nel voto ; la formula^ 
gemeraUy non folamente non può mai darci il valor della for^ 
»^Qbs compete alle fpiuU ^ hgaritmita ^ ed Iperbolica , od 
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adaltcqcui^v^ffCCWBfcIie; vofL-m^ìo-Moalo^i /srs ur, 
;r.s^«cioé.quajri49aQLcbecdlnòftro frùfe^ore ^,tùi le altre^ 
pre^ppc|(uioni 4^1^ cofianùtdiàccia, / t= o, ci dà un e^n, 
(/>/obfUo e ebuo.no, tanto quanto, fia quello 9 che proviene 
claU\altr4/^0f«^,dirrs o,6fiadi /=; 4f:;ir.$^ ^enonaltri- 
inenti quella curva meccanica j che ( come fibbiam veduto ) 
Vifulta ufando il fuomodp di procedere in quella operazio- 
ne . Anzi ^ da oiTervare , che rigpjofament^ quella! la (oU 
preOippofizione legittima che -Ti ppi&iarei comeiìiverrà in 
]Q)iiar0j riflettendo ailecofe da dicfi nel capitolo jreguem&» 
^n ^.il vero però , che per giugnere a quella efpieffione 9 ci 
«ibbifogna una certa particolar cautela nel pondurre il calco^ 
io ^ che non è neceClaria > aazi farebbe difettuof^ peli' fàttQ 
diy ft^'i>i 1^«1 disr lé'q^ali ffi^sA&t noa<i ftendìam94iyatif 
fftggip » .f^r !Bf>n «e^ede^ punto. ^ da qii^ . noftco: i^funìen» 
fpi^to.4iicondi^eo(^«nzi9e panialttìk alflecorp (}eM&«^^iD^ 
I^Ai]^CQgià|>ec lopaffàtty^a. cagione flianynH^ljire pio ppc<l 
quella ferocità , che gli |&iolca|g;ÌQoare:f ^LvsedeiiG. cólto iiL» 
filerei; .l:ol \a^^0i il! «:ampò> 4i rimétterti daper fé fui 
buon cammino $ DÒodi^cileiL iritroyarit , dopo un cosi oer- 
t» ,0 ^curo.ay v]ib>i;h« gli poi^giamo'; frad^og^ecto ili a|i»- 
UtÌQ » con q^efli aK««;j:timent^èittf ali »^ ^ttoe i pà «ipr 
|)»rte4ell4gk)na^(i.deU*ail»rey4ii9yeirf^.^haMne»te ^ptp 
coii:pérf9Z9ÌoneqiielpvobleiiM^ith*egii!fteflaiJ^ propo^ a 
Cteomctti ; 5 fé npn/dtiPi ptr&axnìò «linepo fuoita .dire, 
che /tf/tf /v/*/»»f or jf^/, e che non gli è mancato altro , che U 
tariojifà di tercarlp'. e così vederlo coljia fua folita galaQtena, 
io vigore de' mier^wertimeoti, fen2affonfeffarlóf»rr*gf<fi» 
Jt'-. parolii 9 che non dovrebbe pyù offendere sì gravemente il 
gufto de' ^^nonQiornidifti ^ dopo«fier(f aifuefatti'^al noiu 
ii'ivrM^yVo le altrui: i»à»/«»f»/£?rf lepit^rie cof©: mtwver 
le rifa a'.conofcftori ; farfi bttrhrf a fua ^ifia , edakrf;^mi* 
glianti forme di dire^delle quali anno lafciato freggiaretut* 
to r Articolo VIL del Tom. VII., de' lorodottiffimi, e purga- 
tiATimi Giornali 'yxiohì^ difitrtaviMe del noftro Fr9fejfor<^y 
che fcTH^ di replicala quella mia , ftefa-tf//' Jlritie^h Xf. dei 
Tom, Vi, « che con mio pronto coafentimeoti») fù4a loirp si 
'■' . i. ' <cru- 
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itrup6k)fait^tfe pu rgàtay da' qiiélfa 3 è d« tiri* altra fiìnigliarfi. 
te{>acoIa ^ ^he parve loromfofteribileittt^^ fcìritttìta^ cón^ 
tro un sì degno Perfonaggio Lettelrató ; la <ruf <à>nfucta j 
frequente y e tutta particolar maniera dì difenderfi ne' fuoi 
sbaglj , coli' all^r ^Litò ji di qjQlìa^it aViìta ia cHrioJiPà ^e ' 
non ejferfiligliAta lagena di esaminare le cofe ; farà ora facil*, 
|iiej^oon6f<%ie , fo^irttd' awrfipér ùiitteJ^ mòrt^^ 
rato alla Tua dighitìt , è perciò dà s^mdirfl da quella nlia dif- 
fertazione ^ (jsaxW a^vifo fulntat^ y che iaporgeà in geherale 
al PubbUco^<circa dlk diligènza, chedowebbc porre ogni 
galantuonK>5 ^ftjiffiùùfarfi dtVU fdlteHòhi dè^pìoblemati ; e 
maggiormente allora y^VAtì^ ^ tratta di riprovar V altrui : 
coir avvertirlo; a misurar ben bene prima fé ftejjfo : difcuterei 
fùt$d^rtTéfiknimif^r9f4HÌameàu iaAét&i^4i; ^4nf^arn^t^ 
te h €irmftan%e : ed amando peìifafpeuejfino ie fi» ^«òi denti i& 
mùftraf(Ì0m.: faneidMd:faggi yfer federe fé ne* eaji par tico* 
Jdrsì $omcwi0ma mh /^ aUrrnh; Htm ejfendèy cbe frappi, gli efem* 
fli dè:f$itiffecadaieimf»»iÌifkiy4McbeJ^^^ 
cheti f^nMOC9kofet0ier^mÀ>effi^eiy hèdavaJe y kè da qnale^ii 
neif€ire.m'qmftè rttèt^fùokrùfè^ì^fe^aif^e^^pik diligenti y e> 
fcTMfohfe uàtehu &fiip$^0itnpliim»Jt»iiercÌ0iai^ 
tsnto'odefcan , dalla ghriaJi eomférire fc^pritari degli erro^ 
ti degli altri y ehtpiài ^ tiftéamùfpla^enfati , dal pericolo di 
tmfiràfvhcritmrf»utì^ ^urtmi»i^ ififogmfi di corre$uwo^ 
m ; mmeffende^ caf&^j net fmalt 'i nMie^éli y egP ignoranti y 
piàimfolèntemeute^eàarroganteMMrefehe^^^^ e Jì faccia^ 

nogiMoeg degli' uomini lofferati; eheqtààndòy ptr difgra^ifU 
rinfcendù infelicemente nel di fficiltffimomejliere di criticare^; 
fabblicano ccile Uro sfwtunate cèn fare y la necefftth nella qua^ 
lefitrenjMo, di effere cenfstrati : I quali avvertimenti , io mi 
prdteftai Wrr^ che njalejfero i nona eondamagion delta Criti* 
ea ( arÈeftmpre lande^vole y e meeejfaria per ben ripulire gì' in- 
telletti y e raffinar lefcient,e ; e degna di effere praticata con lì- 
berta infata in agni oceafione ; e ricevuta fenza amaritudine Jt 
animo y anmi eonnn 'vero , efincero compiaeimentOy on)e Jt eferci* 
ti entro i termini del con^venenjole j ) mafermifiero folamente^ , 
Uiifmrc ^e raffrenare certi fpriti troppo focoji de'Gio<van$ 
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fàncifianti y cheffM%driflettifepià eh Mnfó ^facilmiMepre^ 
cifitano nf Ilo ftaUlimeati^J file proprie , f troppo inn^^dtmu 
fMnse €MfurMo j le dltrnifpecnhMom t 

Capitolo XXVI^ 

Con una dottrina ^//f Rifiefliom Geometrie]» ; fi dimofirag 

Che il Profeflfore ha fenduta lafoluzipne di ép$e^o fuefi-^ 

tOy incapace di, efiere eorretta. Si fa urna piccola 

ojfemutx^iofif yfull' ultimo fuo, paragrafo^ e fi 

. thiude iiPftpitolo con certe regolette ^ 

i JfJfintfgréfffip 

, ' -. \' : '. . . i ' 

HO^prefuppoAoiìii quìy nelVitiiegiiftré al Trofeffore la 
tnaniel:a>con la quale fi deve regolare^ per corregger 
^li sbagli pigliati non meno in quefta applicazione, che nel 
condurre il calcolo della fua/arMUK^f generale; una co£r, 
che in effetto è vera ; cioè ^ ciìe:pèc aviecè il cafo del oerchio 
ri&(ito ad una eftremità dei Xnò diametro, debbafi porrei 
ni cai::;: t >e fare e e: o • Md cfae^cett^mai Te dinòftro, che 
éa una Ciia dottrina, forcata ieneaiakuna neceffità a propofi* 
to di quefte proicf pioni più addietro^ viene renduta impoffi* 
bile quefta corre^zionp ancora ; ^ che per tanto le Aie jftèfla 
fpeculazioni , gli levano ogni «odo/diporer rtmetteHi , aat* 
che coir aj utp altrui , so la bnow^ ftrada • P^r vederlo cvi^ 
dentemente: fovvengavidi quella fpi^ziooc della ftatuica 
di quefte ^r^V^s^/o^/ ^ .ov^ in^ériiEengono fórzec^sfitrali , che 
voile dare alla /ar. 6é^ q$erf. i^pfeg. , (enz^altra neceffità(per 
quanto pare ) ^fhe quella di accrefcere la (uà differta%ione , 
con cofe 5 che c<>nfQnde(rero la mente di chi legge, accioe« 
che non capiice i punti principali • Noi per portar folamen* 
U ., ciò , che ùi a noftro proposto , trafcri veremo le fue pa« 
jr.ole , che fi leggono a ^erf. t6. della nV. fac. • Ivi dunque^ 
iScri ve così : Ciò pofioy e ripigliando lafig.L fitMtta di dtttr» 
wnare unajcurrpa VIK yCÌ9e rifulterà dal moto di prtgez^ione, 
fon cui fi concepì jf e- un tnohile V , fpnto con una data nfelwtà , 
fecondo una direz^^tone inerbi grafia PERPENDICOLARE 
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nlla ve , e dà i motti che nafèomSatie non mài inttrrùtt eira- 
-breffionì dtlla grawhà *va'riabile, ovverò delle forze centraii 
vfprejfe pr V ordinate della iurma BRF , dalle quali parole , 
4o\ facilménte vedete , che fecóndo l' Idea , che ha di quefte 
fr(^ex,%ioniì\no^to^ofefsore} Seacagton di efempio, la:* 
noftra fig, I. ( cainbiandofi in un cerchio yì\ cui diametro 
fblTé ve,) dòvfcffecfl(ei*defcritta-da un mobile, tirato ita- 
ceflantémente da forze centrali , tendenti al pùnto C, che 
ftaflèro tra loro in-ragtone reciproca delquàdrato cubo del- 
le diftanze ICa \Bi(uzprojex.Mone, colla •velocità Kqaìùvi 9 
àóvrebbefarfi dal vertice V, ove la curVa è perpendicolare 
alla ve : Ma con quefta Idea , non è ella ìncompofRbile,U 
cortezzione fuirtminiftratagli , per ben riufcite nelle applicà- 
ziotii di quella i^formnla , come quella, che prefuppohe «, 
òfià /»t, che ftà in fuo luogo, uguale azero? E ^r confe- 
guente in quefte circofian^eun mobile non potrà giammai de* 
fcrivere un cerchio ; che era i* argomento , eh* egli fteffo alla 
fac*69. verfi 14. /riportava contro dime; quando avendo 
finiftramoite conteputo la maniera , colla <)uìale da forze 
centrali injSnitaméntepiceole d^ttSé defcrivcreril triàngelof 
■ credea falfamente , che la <vrìocità di pro^ef^z>$one , nel vertice 
'V dovile diventar zero , ò nulla, quale ih effetto diventa in 
« quefta ipotefii ■■ come leggiermente vi accorgerete , fé nel co* 
«Mirgeheràleper la «v^A'^iVir dei mobile > che noi abbiamo 
poicatopiù volte, e eh* «gli ci dà fotte quefta efpreffiono 

« ;=; 4& ►-2/y</jr. 1:2. alla /. 34.*». ao^.pflervcretejchenel 

vertice della curva reftando ./»;;:) 7F,iii* (cì^ colante ab, 

(che come abbiamo detto di fopra , ftà ta luogo di eei) Ci fk 
uguale azero ; tutta la quantità'^ <^mbiain nnlla ; e la veloci- 
./idi^iwV»i^mr>nece(una per defcrìvere inquefticafi le^ 
curve, Ivanifce ; e per confeguentein vigor del fuo ftefTo ra. 
ziodnio , portato contro cU me^ a propc^to del triangolo ;U 
iua defcrizzione fi impoffibilita • E ciò pofto,non è égli vero, 
verismo , che quella fua fpiegazione , non permette,ch'egli 
lUKhe QOÌ mio ajutcr^pofia correggere l' error recente , che 

com- 
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commetteva, «èli' applictzioae diqudla fitrmmlài^ià cafo 
deUerr&M, riferìtoaaunaeftremit^deiruo diametro? ££• 
fendo fecondo lui impoiSbile la fua defecazione in i|iie^9 
cafo; per>chefi vienencce(rariainenteapreAi{>porr9iiv)Ua la 
velocità ìàìproffi(/bion » pb' egli vooie ,«' impiriina jÙ. ino)>il^ 
nel vertice V ffrffifdfffl^rmcifff ^U VQ ; e per (onf^ 
. guente i^ mobile in tal p^nto > ngn potrà, i^ dii<p^Qdei% d^ 
. f ittamente{>er VjC ; po^o , ^be la forza centrale k> tra^a ; 
e così non un ffffbhp maifoi^ r(ff4 /'ff' (c^ameace potali 
defcrìveret 

Kel rùnanente , per av$re é^nWpao&iefórmMlf, il cufo j)e|^ 

. Ufei($omf9iiffh(pÒìtà.va^ntc , baft^ nell^priniapr^i^PPQrr 

re WS3 i;jr^^; nella <econ4a w ;ss iJjicfa|àla|fft»«»?5tJ»v 

e così iìaiil|;ian(^niente anclK ne)la qu<^na( n^Ua qua^ avv^* 

gnache il valore di. p inm P^ piò pon)pofto , ten^é però 

. loileiG» ) renjpa«yerej)lcvnf i^t|ardoall«^oj|ii9Ci» che^trf> 

: tio.nell' fqtutTionfi. il chf .pr9ppr?>on#tafi}fiK« (^' «iiieBdia 

Degli altri (^fij «oltpne fc^^m^nt^ » J|ueUò fi^l ftr^f 

vri%itp jid lan'pftremicà del (^o diametri ; ^?ltn (i- 

inLgliAWi , m*<^^4i Vann9 €Pn(id«i:f«is f laèl ^hc, pò» 

fiì ^^4wo<>4i yao^aggio ; per^ per le (pofeijfette dif<>pia 9 

jrefta pejr niapi^ra digerita qu^ v^t^» 9 che i>on yi fa|% 

perfonaiper poco delira •« menoprtiica, fhe.^ fta>qudt9 

. calpplo ti q\^mi9 »ncb? fofl? lo ^ijrp ^o^ fnfrjj^ H 
cbeyipoiìQi^ncontjcar^ della ^i^cp^à* p pan fui capace <^i 
far nupve confiderazioni f(n>ra qw^ fpecoia^OTre , e ^arci 
U cpfliruzziptTege^eral^ deHe (;urye quelite, che fi iràlatcìa:. 
poperhreyit^^ - ' ' . . . 

Perfegiiitfedd.mpnte6npajr.eftremò Unoftrp Profejpf- 
re , facfiarnp f nf o^a )ina pifìsàiLa 9^fr^«fuf»»vintoFnpiBÌ ifiio 
ultim p! ^rflgraff: ^ vy^i^aclie d^Ila matearta im^eanteniita , 

, ^i?«t.e^nti . Egli M:i^i>mp»^itpS^vii q^eftf |ii«ifijp pailb 
. idall' itìn^pp «i wpfdiiJWHo^ di^ycraflferjfo,^ TGl^f 4a.didux- 

^QfìpAfUefi^iom^f/évf^ d^qu^U'pqaaiipoc.'gwe^ale, U 
, quale fi caya daUafpluzipit^^a òrobiefajainvpnfpvdelle fot- 

^e cemri^in€lyi3|tq,^/^w#y,^i^|ji«onttpiue*diappog. 
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gia^(fileftò^uò dettele (Tontigliargli qualche veriffifnilitud&. 

ne y colf autorità del Sig;. BtfHulUitdì coprire col credicc^ 

4el fiKi^hofne 5 quefto fmifurato > e mafficcio fpropo(fto: A 

quefto efifetto ci avvi fa , che il detto Signora nella fua eiegan^ 

te didus(^t»$(mcdelle-fe^i(nfi eoniehe dalla foln%ionejna genera^ 

U dcLfr^Uema inn^erj^ delle- for^ centrali > applicata al ià^ 

fof articolare y qaando quefie forze ftanno in reciproca duffH^ 

eata proporzione delle diftanze del mobile dal centr9;Ji è fervi^ 

to prinm di lui' di nn principio Jimilea quello > in cui è fondata 

r accennata regola del quinto Giornale , camt un giorno ^edraf'- 

fi nelle Memorie dell'Accademia Reale delle fcien^e di Parigi ^ 

per Tanno 1710. Felicemente ! Ma che guadagna egli coa^ 

queflo^apK^-della-fuacaufa.difperata : Ha egli con tutto 

ciò 9 afifcsito il détto Autore ; Cne quella diduzzione (ia tan« 

te dsfidle^ che noftfi poiTa conofceré 9 eflere quella 1* equa« 

aiQnedelle fe^fooKronicheyfenza ridurla ad un'equazio&e 

AiÉthfoicàì Egìi ckveti quefta equazione , e voglio con<^ 

cedere anco») che la cavi con un metodo (imile) anzi fé co* 

él vi piace ^ <:òllo fteflb metodo del noftro Frofefìore ; Ma di* 

ce fora' egli i e proteftàfi^ di cavarla > a fine di wmre in cogni* 

%ioMe > di che natura fiano U carme 3 che anno péjfequazione ^ 

quella ) die viene efpreiOi co' termini differenziali ? Lo 

ipxopoGtpcommefib dai Prof effore > non cofefifte^ ne ho mai 

dettoy che confifta^tU^ aver ridotta l' equazione differenzia» 

le f ad un'jllgehaica s^nzi io fteffo come ho fatto vedere, l* 

ho efeguiio « Il fuo errore confifte nell' elTerfì proreftato , di 

non ia^r conofcere, che quella equazione differenziale^tra 

propria delle fezioni del cono : fenza far ricor fo all' Alge* 

bruita psiche certamente, né dice^ftè può mai dire , nonio*» 

lo^ilSig.£rnfW/i ytanroperitoin quelle materie; ma nèpu- 

f è> chi le abbia folofuperficialmente guftate ; Hon volendo^ 

vi ( come ho dimoftrato a fuo luogo , ) perizia maggiore,che 

gettarvi gli occhi fopra ,per fubito accorgerfene : Onde ie 

nonlricorre ad altro partito, poco al^fuo fóHto approfittai 

con quello novo arancio > né alcun vantaggio ricav'a, dall^a^ 

vere quel valentuomo voluto ridurre alla equazione i4/^^' 

kraifét^ quella -idf^rrmM/rj che conobbe knsa dubbio* 

pri- 
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prime giùnti «efler dSefruini cmée ; il che fò tinto dtf* 
$ciie alnoftto fnfejiore; che conokeoray m» tardi il fuo 
sbaglio 9 e cerca > ma in vano » di non apparire cosi allo /cu« 
co in queft ì primi principi del calcolo > che profefTa ; tentan* 
do con un fuo confueto artificiuolo , di far diramente cre> 
dere , che uomini di tanto grido > abbino commeiTo ancor* 
effigi fuoi-errori* 

SttgMMo aleuHt regolette fer integrare tette- 

quantità differen%iaU del^ 
frimo graà»* 

IN quella foluzibne generale >che io.diedi ielfrMema inm 
*verfù dèlie for%e untrali nel voto ^ nel Tom» III. de*GÌ9r» 
fiali , la quale mi hìk obbligato a perdere cosi miferabikneoce 
il tempo , in iAendere con altre icritture , anche quefto loor 
ghiflìmo efame : per non aggravare di caratteri difficili^ /co* 
modi. pia di quanto faccia d'uuopo> quella dfjftrtasùiome^a.* 
Ufciaid'iif/e^nfrr attualmente là prima equazione iiferm* 
W<i/«, che ne proveniva» portandone folameate il ÌMointe* 
graie > fenza perdermi » in iftendere minutamente la règola-» 
neceflaria per cavarlo ; perfuadendomi ^ che dato il dffferen» 
XiaU col tuo htegrale , npn vi foffè per eiferc più perfona , 
per ^felicemente iftrttiQi»che foflè io que^o calcolo^ la qua- 
le r(ou p^teife da fé fteiTa pervenire alla cognizione della re^ 
%o\^ neceiTaria ^xmegrareVtqjtii^oxadffferen'^iaU , neU 
la quale cpnfìfteya tvtta la dilScultk della foluzione del prò. 
blema . Ed in fatti , d^ $:hi I9ai potevafi incootrar più oftaco^ 
lo neir/>//^r4;'^liQiqvanmà</ijfw«^tf/tf^ di cui veniva aj&> 
legnato r;«/i<r^r^/<, che ne proveniva P J^apofa ridotta*^ 
q,ueAi termini , a me fe^ri pofta taljoente fuori didiffio^r' 
^ ; quanto Ip potea mai eCere , fé con .óflFetto aveffi adopei^ 
to la regola jiecelTaria, e nioftrato tutto il progrefso dell* o. 
perazione : Imperocché dàlViutegrafe afsegnato , afcenden- 
do per mezzo 4el puro caleolo dffenn^iah i è affatto impof- 
fibiie , chei vChi |ià occhi in tefta > non gì unga in pochi tratti 
dipenna^ftjritroyareilfpntjCt d'onde egli èderivato i e pec 
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conreguetiteadifcoprìrela regola > ed il lavorio ^ che mi è 
abbifognato per ridurre integrabile V efpofto differenziale . 
Pure perche con tutta quefta facilità ^ ho ifitefo ^ da diverfe 
lettere di perfone dilettanti di quelle materie ^ Che anche^ 
dopo lamia foluzione, vi è chi non è potuto giugnerea 
penetrare T artificio y che mi è convenuto mettere in opera , 
per arrivare alla foluzione generale , che ne ho dato y e che 
era(^ataièimataimpoffibiledalnoftroPro/V^r^: ho giu'di* 
tato a proposto di fodisfare a' principianti , portando ^ dd-^ 
Ì)o una si lunga , e tediofa ferie d'ìnutilj fpeculazioni ^ le re- 
gole y che è neceffario adoperare per integrare quelle quan-* 
tit^ differenziali y che forfi anno impedito a più d' uno y an« 
chedelmeftiero^lofciogliereun problema per altro tantor 
facile denaturale a cadere in mente > & a ftuzzicare^ ed in-* 
voglià'r gr ingegni > dopo tante ^ esl varie foluzìoni y che fi * 
cran date di quello y di ritritare lefors(e€entrali: Ed A ci6 
mi fono determinato ^ non tanto per ricrearli un poco yt ri- 
ftorarli dalla perdita dei tempo ^ che poffino aver fatu^ iiu 
leggere queftor/4i9i^ 9 con quefta a loro grata fpiegaziooe; 
guanto per £ir vedere al pubblico con la loro pronta^i 
pi^blicazioae > (ti non averle celate fin* oras per farne alcun 
miftero : ma {blamente a cagione di aver ftimato fruftraneon 
é Tuperflud y lo fpiegare di vantaggio una cofa y che ftimava ^ 
e cfae in fatti era polia fuori d' ogni difiLcultà^ anche rifpet* 
to a' principiami >£0ll(f Xfh ibiuzioni ^che bò dato del pro- 
blema. 

Per venir di^aque al fatto; VottfQverete chiaramente ^ e 
dìligentemrtite date^ e dìmoftrate le^egole per integrare 
queftedtie quantità diffcr^ni^iaii àtìi^nthò gnàoydx-^xdy 
7=: adoe^ Ìlydx^xdj::z ady; Ma fé prcfupponcndo, che 
alcuno de^ merrfbri diqjuefte equazioni fia multìplicatoper 
qqftlche lettera cofiante^ ne formerete quefte altre due ; hydx 
'^cxdy a aedx , ò bydx.'^ cxdy « a^dy t ecco , che air in- 
trodurre , che avete fatto, quefte femplici eoflamì , vi lafcia-^ 
no le regole , che vi fpno ftate date, ed ifpiegate fin* ora , n^ 
vi è ( che io fappia ) , chi vi ajuti a cavarne gì' integrali . Pet 
mancanza <K regoletali, non fi porca fcioglieiegéneràlmc»». 
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te il problema inverfo delle forze centrali nel voto^ncUc tré 
prefuppofizìoni j e per la ftrada , che ho tenuto io i pnde mi 
fùd'uuopopefcarle,edinveftigarleperxiufciryi : e perche 
mi fi prelentarono alquanto più generali; eccole quali le 
ho ritrovate , in poche righe (velate ; fcnza altro ordine, che 
quello > col quale ora mi fi fanno innanzi • 

Se mai v* incontrafte in quefta eqi^azione yiii»i/^-HX)fuv^ 
i.i/^53 4.«— i.xdx; òpurein f\yit^* dXmy.n.dx'^ xfM^^ if 
dy:::^aM^i^xdx; nelle quali voi vedete , che mancando il 
eoe fidente n^ nel fecondo termine del primo membro; quan- 
do anche altro non oftt^T equazione > in vigor delle regole 
note^nonnu&integrarfi: fate così. Per ridurre ad eifere^ 
^/i;^rtf6/7^ laprima^multiplicatela ^txnx^n'^ i* > e ne avere* 
te queft' altra «jr.ir;jr.)f-*i./jir-*-ir4r.irjf.ir'-* i^dyA na^n r^^^if 
x.nJxyà\Q}XÌotdiVintegriilcy{2Lik;ca;y.iu:^na.n^ i» 5 ri 

ij+-r*,:«4- r.6(ia n^xy.n.':sa.n'^t.Xf eh' è un'equa-^ 
2ióne ad infinite //rr^^^/^^ od iperbiìle^ fecondo chefir (a* 
ri un numera ìntieray 8 rottoy fofith^tì y i negatilo r Quanta 
alla feconda equazione procedete cosi: Cambiatele prima t 
ftgniy facendo^ xy^n^\.dy^y.n.dx::i^ a.n^ s.xdxp 
<)QÌndi multiplicahdola per nix.n^k^u deftramemedffpofta^' 

il fuo integrale (axkin ►-x cy^n^ hk ^ — , 1 hx*n.:::Xtna.n^ x « 

Xy'^ ò pure «r ^ i y*n.^a.n^u x; Che fé qtiefta equa# 
2Ìone fofleefpreflfa cosi : y.n.dx-^xy.n^ r-^=3 s^ih ^t; 
x*i — n;dy : allora^ non avrete bifogno alcuno di cambiai^ 
le i fegni,ma multiplicandola perux.»^ i; ly.in.', avere^ 

te pel fuo integrale; m^ i cx^niy.n •- i^-j m ^ i hy^ 
in^i.'-^cna^ti^^t* 

Né*dueefémpj portati 9 abbiamo prefuppofto^ che nel 
fecondo termine vi mancaffe il coefficiente cojiantey che per 
altro dovrebbe eflervi ; Ma che farebbe , fé non folamentc^ 
mancaife y ciò che vi fi dovrebbe ritrovare ; ma ve ne foife 
ancora un' altro di natura di verfa ? come fé per cagion d*e- 
{empio^requa^ionifoifero: y.n.dx -^hxy.n ^ udy:=ia.n^ 
tnxdxiòj^mcy.nJx'^ bxyM^ i.dy;=i A.n ^uxdx* Per rj; 
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l'^f, -^ byaM^ i^ x; n -*- b :b. Quanto, alla feconda , cambian- 
dole prima ifegni, trasformatela in queft' altra i bxy.n^ iJy 
^hmJx =} — 4.« -- i.xix: quindi nlultiplicandola per i.x.m 
b-i i .deftramente difpofto,ne averete per fuo integrale ridotto; 
èiwj».— %.». i" etntx.ft:h, ^T henx.n:b. =J bna.n -* i .r. , ò pure « 
%.».'- by.n. sa «*j« - I .;r: Che fé, 6 la prima di quefte due equa- 
zioni foflè cfpreiTa cosìjy.». dx -i- bxy.n ^iJyzi a.nJy, 6 la fe- 
conda in queft* altra maniera^jf^»^ — hxyM ^iJyzia.n-+- n:h 
^ i; x.i ^ »U, dji per ridurre quella , multiphcatela per y. h 
^a^ed averete j.Wx-t-i*'^.*-. i. dyz:L a.n.y.b ^fr.dy,ìi cui i»/^ 

mU ridetto farà ; b^n'+ixy. « -h i. =3 a.». , e fenza neceffi* 
ti*, di cambiare i fegni à cotcfta , multiplicatela per nnx. n: b 
•M ij': W> 2w-'*'"*~*~^'»**»^pofto> ne averete pel fuo int^ 
£raU,tidòtto^nx.n:h.fjf>n-* t.—. ibtiftXM:biy.n ^ i» •;±,bbey.u m^ 
j^c^. zhbey*» — . i. si nna.n -i- «J> -< i. 

E per finirla, fé nell'uno, «nell'altro termine dell' eqiiaf 
zlonefoflerócoifj?f«>»^i di natura diverfa; così che, avefteper 
cagion d' cfempioifjf .».</* -*- hxy.ti ^ lidy^a^'^ i .xdx, 6 pu- 
rtyeyMJx '^hxy.n'^ i.dysia.f>^ i.xdx, multiplicate la pri- 
ma per xjicib — i ., ed averete queft* altra ; cy.nix.nt:b '•* t.dx 
-+ bx.ncJb.yy.n-'^ i .<^ a tf .» — i ix.n€:b.dxi il cui integrale ridoN 
tofarUi cHyM»-^-by.n,^na.n^ ux,E cambiando i fegni alla 
feconda, che fi traunuterk in quefia: bxy^ ^ t.dy^ tyjtJx 53 
«-• 0.9 .-« X »xdx , multiplicatela per i:x,en:b-^ t. deftramente 

!. — bby. n, 
come ab- 




equazione 

cambiaflè alquanto forma; e quella foflè efprefia così: cy.n.dx 
"^ hxy'ii ^x^dyA ajtJy, e cotefta in queft* altro modo : ey. x» 
dx ^ bxy»»"^ iJy:=ia-xn:b -^ n'jX.i^ r«:^./|r,ridurrete fpcdita- 
nente quella , multiplicaiìdola pèr^.^:f — »., ed averete il fuo 
integrale lidonojbx h- rr *- etfXzH tt.n',y. i — ». , e fenza cam- 
biar fegni a cotefta, multiplicandola per nux-cn-Jf ^li : hby» in, 
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deftramente difpoflo ; averete quefto integrale ridotto ; hn^e. cJt: 
b^y^n^^ 1.^ ihnnx.cn:h.y.n^ i^^bbey. in^ ^•^ ibbcny. zn 
^ I • z:^ nun.cnib -^ n. Che fé fofle i bny.H'yX.m.dx ^ cmx.m 4- i ; 

y.n ^iJyzn, um ^tt.Jy ^ multiplicatela per cemm m -»- i.i.^kn . 

ny. cmm h- fi» -^ bnn : bn^ ben difpofto ; e ne avrete un^altra, che 

fommata > e ridotta , vi darà bn ^ cmm^ cm^ bmi ccmm n-f-c 

x.m-i- i;jf.»— , i.i" i»-« rw » — . gw .^ bmuhttt^m -f- g.>jr. <a»»i 

Quefte fono le regolctte , dalle quali apparerete d' iittegrare 

3uA^x'ìmoiiferen%iate, deìtcrzoGiomah, Io non mi ften- 
o più a lungo in quefta materia, tanto a' dì noftrt utile, ene- 
ceffarìa, e tanto defiderata, da chi ha un poco di buon gufto 
nella Geometria ; non che>non amaffi di farlo , e non aveifi , più 
che qualche cofa ancora da pubblicare , ava altri eamoni di ver/i 
da quefti, e ben d'altra conseguenza, e più generali^ma l'efì^rmt 
anche più di quello , che averci voluto > e che mi permettevano 
altre applicazioni,di qualche mag^or rilievo^perduto in quefto 
miferabile, e tediofo e^Ame', non mi concede entrare in un argo* 
mento sì nobile , e vafto, e di tutt'altro iftituto ; del quale forfè 
avrò campo di fcrivere in altre congiunture più diifìifamente • 
Intanto fervitevi di quefte poche regolette;e per iàcili,e ài niun 
momento, che vi fembrino ora, che le vedete fpiegate, in facds 
a tant'altre di sì gran pregio , inventate da' primi Maeftri dì 
queft'arte; fowengavi , che ienza diede, anche con una di- 
vizia sì grande di Speculazioni tanto fublimt ;. non avrefte mai 
potuto, nonfolololvereperla ftrada reale, emaeftra dell'/»* 
tegrazioney unode'più ele^ntiquefiti, che abbia eiJerdcato i 
Geometri de'noftri tempi ; cioè il problema fopradetto inverfo 
delle forze centrali nel footo; confeco un'infinità d'altre que» 
ftioni, che da quefte regolette poflbno dipendere, quali, da 
voi fteflb potete facilmente immaginarvi ; ma né pure integra^ 
re , fenza l'ufo de' logaritmi q^jefte due fempliciffime equazioxK 
celle ; bydx -t cxdy s3 o bydx,^ cxdy ^ o. 
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: Capttoio XXril 

' Conclujtont'ieir efame4Aivn)if9 agli SCOLARI 

del Profeflbrc, éa qmégV INTEELKìENTh , 

acquali egli /off ella ^ 

ED eccoci alla fine di quefta y per me , connentofiffima 5 e 
datinev(^iffima difamina . Io lafcio confiderare ^ a chi 
è aceofèumaco a pafTare il Aio tempo in Tfpeculazioiii di quat 
che cohregdei^zaj ed a fpenderele fiie fatiche, a cercate co-^ 
gniaiòni nftiove ^ e di momento : qtial poffa eflere fiatò il te** 
dic>5 edii dahnO) che ho provata io 9 edatiiio riportato' imtet 
ft tfdj più gravi , ameni > ed utili ; n el romperne il filo y per rì-^ 
voljg;ermi a mettere in luce t«nte debolezze 5 da non cadere 
mai in capo a' più tèneri principianti ; & a fcoprire tutti que- 
g\\ arrificiuoli y che ha oliin«imente impiegato quefio tra- 
/(f/>arr;per mantenerli) adòbta di tanti drori'manifeftamèn- 
té commeffi y ìk concetto di Maeftro in \\\xt9C arte y appi^fTòi 
dèi vulgoimperitof ; «fion fola a collo del mio nome ^ diche 
]^oco y h nulla mi carrebbe ; ma ancora con graviflnno peri* 
colo della Gioventù • te non credo ^ die fiali mai fatta una 
Critica più difutile ; ma nello fteffp tempo più necefsaria di 
quefta: Non potevafi certamente pel motivo y^ ^ qtri ^ edaU 
ti'ove più volte addietro indicato > del pubblico interelTè; 
trafcurare il palefameilto di tanti errori ^ venuti da un luogo 
sì fiiblime^ed eminentecma dall'altra p^rtè^che utile in effetto 
riceve il Pubblico , ed h^ io , dopo efTcrmi ftempratoil cera- 
bro^in iftendere^e fpiegare argomenti s\ fievoli : fciorre diffi- 
cultà così puerili;e mettere in viftaibtterfugj còsi miferabili? 
Siccome è defiderabile^che alle volte^ttomini grandi, od irt^ 
ciampino^od opponghino ; perche per lo più, gli sbaglj loro, 
e4e fueòbbjezzioni iervoiio : od a «produrre nuovi lumi 'per 
Meglio fcbiarar la materia:od a far mettere in luce offcrvaziol 
ni pellegrine , che molto contrìbuifcano all' avanzamento 
delle (cienzeicomeafbbiamo veduto molte volteicosì non bi- 
' ^gnerebb^^ che • ceree teUe mezzanamente iftruitein'qual^ 
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che meftierejefuperficialmente tinte di qualche cognizio- 
ne ; faceflero fubito mfftfro di ogni fcrupolo , e di ogni on:.* 
bra di difficultà ; che sfortunatamente fiprefenta loro, nelle 
inatqirie^cbelefgier(fientepf^(r(;ggpOQ; e ne £ticeflei:o pub- 
blicament^ponjpAsì^le i^impe^.^oasì grave fcapito de* let- 
terati ; mo(b bene (^^o y (Hlia ^ucifiif ^ d' incontrare qual- 
che guftofo pafcolo , a perdere miferamente il tempo , in i£' 
correre fingili fcritturelle, fregiate» ed accreditate dal no- 
mine di qualche perfona illilftr(ita dalia carica eh' «^ercttai e 
confetti per lo più d41^ po^iet^ che poi v» ritiro!^!» pec 
entro y ad impugnarle s^e dtici^t^r^ ; per noolaiisiare il Pub- 
blico ineiperto y eiPpoi^o al pei^jf^o » .4i fiiTere a ló^ falv«« 
soganoato > istradilo ^ c^) poco {«pere , di chi 9 ^ n9Q «* ac- 
corge y 6 non (li vuole accorgere di non Pàpere • Ed tn fatò » 
chi non fi {areÙD'e lafciiifo portare diilU cufioTttik » a4 ^&^>* 
carfi ad una Lezzione attentiflip? dell* Aiffifola VJih d^ Tm^ 
VIL de' noftri Giormtli -, v^^fft^Q l' in)^g|l9,geoer9lbi > ch« 
vi piglia rAu(:ore//«p, %U^nì^%%^% 0>clwoìÌFW»lifl9«i»« 
^anc ciarle : ^ m^f(x^iatit.^^i^^%fiiti9-imk 99n>Arsm^tfti4'tr-i 
mofit^ofitìi y ti^tti ^uei q^pi «chi^bl^èffo. f fiipìn^iKi fii| qui ^ 
Ma > chi dall' altr^,part&, letto che abbia quelle lunghe iiie 
ciance; potrà frenar Io sdegno; e non det«ftare> e pa^eiajcQ 
^na bal,dan:t%sj t^folutat, 4* ^ficpsl ii;|rtvefff4).c«(n;ieoìe. gìVP- 
Cp del P\^h'^axalIetr^ndoloco»jproi^e0è camo acuire y, » 
perdere infelicemente il più p^eziofo, teforo> che è il tei^ipo i 
w ieggei;e tante y^e dicerie ^.ch* altro alla per .fine nga ^ 
^,,chepericoloiii mciai^ipi pec la povera Giovcentù-, ed as> 
gomenti incontsaftabili della poca cognizioijue de*^ principi 
più triviali della fcien^^ychéprofeilà» chi fi £k Ui^go coiu 
quelle fptf ioAs,millant^fie fio certamente > cui il procede* 
zeiii qualunque mio detto con rigorofa dimoiiraaoB-mace.- 
^tic3 ; potr«>be faranimo ,afperare; fé non d' incontra» 
re in fimili bagattelle raggradimemo; almeno di non irrìcm 
reU.fofferenza de' Geometri , con deluderli; non h6.fi po- 
co rifpettoperloroyche ardifca chiamarli .ijr6<w> cGi/t' 
dici di quefto e fame . Eglino fenza dubbio , al primo in>- 
g^eflb deU^. KifieJJtùt^ Geometriche ; ayepdo guftaio il loro 
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^efo> avranno fdegnofianeme tcappciilato quéì^di^coh; pef 
impiegare il fuo tempo ^ in acquiftarfi tante altre belle lette^ 
jrariei notizie y contenute su quel pulitiffimo GiorMala fenza 
voler piùudir parola ^ intorno a quefta ^ si ingiufta^ e difgra- 
ziata contefa} emoltopiù y fenza eifere in neceflìtà ^ di chi 
manifeftipìù diftefamente la debolezza di quella fcritturaui# 
Solamente mi volgo a' principianti^ del cui intereife (i tratta; 
è non già a tutti ; ma à que'pochi foli ;xui è toccato in forté^ 
-di efleref raccomandati all' iilituzione di quello Pubblico 
lYofejfore « Gli altri , ò imbev uti di principi più fodi y e ficu* 
ri ;'^ colla fcortadeMorodottiffimi Precettori; conofcen* 
do utilmente la falfità di quelle dottrine y potranno agevoU 
niente evitarne il pregiudizio : ma come potranno mat^ fare 
^trettan»^ fenza un'avvìfofalutare^quelli y che bevendo 
*alla ftelTa forgente y d' onde fcaturifdono dottrine sì pericu- 
iófe; non avranno 9 che fimdamentifaifi) e documenti efr«- 
ronèi? Faccianfi quefti 9 pazientemente^ e di foppiatto^ ^ 
roninarelecofe, che ho Ipro si dìiaramente iminuzzate: 
quindi inipofleiTatì di quelle cognizioni y che ritroveranno 
si^ quefto e fame : fi faccino ad opporle al loro V^ecettore; a 
riverente titolo di fentirne la fol uzione y e conofcerne la fa^* 
fitk , che vi prefuppongono infallibilmente dentro^ fenza ef- 
ferabiliperfefteffia fvelarla; che io prometto loro, che 
Aon andrà guarii che dalla perplefità delle rifpofte; e dal non 
jrittanere da iui mai pienamente fodìsfatti ] evidentemente 
ciKiofceranno infine la verità de' miei detti ; e la fodezza^ 
dell' appoggio y su cui anno fondata la fperanza del proprio 
•profitto « Che fé maìperdifavventurà, fi ritrovallero, 6 
•confufi > od apparentemente convintr, da qutUa fua fran- 
chezza ^e prontezza di rifpondere in fua difefa ^ rutto ciò y 
che gli fi prefentasù labbri ; non fi arrendino sì facilmente ; 
ma confervando le repliche ricevute , ò diligentemente in i^ 
critto : ò fedelmente a memoria i non cctfino di ponderarle 
tra sé j e qualvolta fi prefenti loro V occafion favorévole ; di 
communicarle con altri di fcuola divetfa; che io gli accer- 
•tojcbeajtnenocoltempo; ò con l'ajuto degli altri ; difljU 
^ pateletenebre^chealprefenteingoiftl^afioiloro taberili»- 
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telletti ) vtdfihno a Uira^ chxaroilibhdo di qaeftoloro O/^ 

Crànio 3L quegli intelligenti^ a^ quali €g\^^ che 

forfè fi fono pigiati la pena di fcorrcre le RiJh^Mi Geòme* 
trichei e fi prenderanno ancor quella 5 di dare un' occhia* 
ta all' efame , che ne ho fatto : faccino , che ne li prego , fi 
^confronto di que*pochi/rfe^i//4/«f/ 5 che fi leggono su gli ^r- 
tidiLipfia\ e che anno raeffo ilnoftroPro/^r^inariadi 
celebre Autore , con le cofe , che ha fcritto in quefte fue tré 
ilifertazfohì^efpecklmeme in quefta dell' ^r^/co/a VII. del 
Hom. VIL de Giornali ; e dicanmi finceramente ; fé fembra 
loro ^ che fi confaccino con quelli; efepajanloro^ lavorio 
di una medefima mano.. In fatd confiderando i lumi ^ che fé 
ne aveano ) non fonoxli un pregio molto fingulare; ma fé 
vorranno parlare con ifchietez2a> gli confelTeranno certa^ 
i^ente y fuperiori di molto 5 alla capacità 9 di chi fi è pubbli- 
cato così allo fcuro in quefte materie ^ con quelle puerili de- 
bolezze 9 che abbiamo in tutta queflo éj^ame vedute ; e méL 
fé ancor più chiaramente in luce » Nel rimanente^ la condor- 
tacche ha tenuto quefto pubblico Frc/r^r^> per foftenereil 
credito proprio > e difendere le fue difettuòfe fpeculazioni ; 
moftra chiaro > che uno fleflTo > èlo fpirito di alcuni di quelli 
Galantuomini^ in tutte le forte di difpute; e che la medefima 
è la ilrada > che tutti batton d'accoraO) per non lafciarfi mai 
convincere dalle ragioni più evidenti^ e per non arrenderfi 
alle verità più chiare . Quefto loro uniforme genio ,c con- 
corde carattere di oftisazione ; non fi può a mio credere ; né 
più al vivo : né più fuccintamente , e propriamente dipigne- 
re , che colle parole del famofo Sig* M: ; il quale in altra oc- 
cafione, ( tralafciando qualche cofa, che non fkanoftro 
propofito), così elegantemente fcrifse in fua lingua* IJn^ 
deelaration fi fort , / raifonabUy & fi fenfeè ; efi flus 
utile i man a^isy que toutes les diffntef, onj U fiat partdu 
tempsy toHt adverlaire, qui fé fent un feu trof prejfeiw 
fongej q»e à cereher un faux-^fuyant four / euader ; àt 
fùurfaire accroirey en parlant touiourr ^ qu' il n* efi pat wa- 
é»c0 • Cioè^ Una st gagliarda > tosi ragitne^^h ^9 sì fenfé^ 

fé. 
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M iithiara^ioneyè a mio treimfik utiUyiifuàlJifia dijputa; 
nelle quali y le fik ^volte^ ogni avverfario^ che fi fentt^ 
un'-fò troppo alle ftrette; non fènfa ^ che a cercare utu 
Sotterfugio fer ifcaffare , e fer dar ad intendere col par^ 
lar femfrcy che ancor non è 'vinto % 
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CATALOGO 

DE' CAPITOLI 

PEL 

PROFESSORE. 

Trananeceffità di cautele! lì Catalogo ^ ò 
fia Vindice degli argomenti de* caf itoli 
contenuti ne^ libri ; nn da che il nniondo è 
mondo y ufato per alles^gerir la pena^ e fce- 
mar lo fcommodoa chi legge: dee cam- 
biarfi ora , per la prima volta ^ in un faftì* 
diofiflimo treno , per trattenere sforzata- 
mente entro i- limiti della difputa TAutore a cui fi feri- 
ne • L' inafpettata ,ed inufitat^^ maniera, della quale fi è fer- 
vilo quc&o pubblico Profefsorc fìcWe difaminate Hiflejftoni 
Geometriche , per difcnderfì dalle oppofizioni da me fattegli ; 
faltando di palo in frafca , ed infilzando tanto ciarle vane; 
fenza rifpondere acconciatamente una fola volta ; ò fodisfa- 
re con qualche buon garbo , ad uno di tanti argomenti : mi 
ha meflb in obbligo ,d' aguzzare ingegno , per ritrovare al 
fin modo, di coftringerlo , fé fia mai poflibile ; od a replicar 
con fua gloria , ed altrui profitto , da Profefsore ; od a tacer- 
fene per fuo vantaggio, e noftro decoro, da appagato, e con- 
vinto. Ed avvegnaché, io fia perfuafiflfiimo, che; chi, od 
hi buonamente creduto } ò maliziofamente ha voluto far 
credere al vulgo femplice , di aver proceduto nella fua ulti- 
ma fcrittura non con 'pane ciarle y 3 mal fondate conghietture y 
ma con argomenti dimojlrati'vi ; non potendo in niuun modo 
mettere in opra il primo; non faprà,ò vorrà prudentemen- 
te rifolverfi , ( in verità un pò troppo tardi , ) ad efeguire il 

fc- 
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fecondo partito : voglio tuttavia^ almeno innanzi tratto ; b 

turbargli il ripofo 3 nel quale lo potrebbe facilmente lafcia« 
re la falfa opinione > che ancora per avventura confervaffe , 
di potere facilmente riufcire in un'altro incontro ; con fargli 
chiaramente vedere , ciò , che dovrebbe ^ ma non potrà mai 
provare 9 per andarfene faftofo^ e trionfante: od amareg* 
giargli lagioja^ed il giubilo ^chegli poteiTeidillareal cuo» 
re y la vana fperanza y che poteffe di nuovo avere y di potere 
per qualche tempo ^ guadagnarfi Tapplaufo degl' imperiti» 
rifpondendo al fuo folito almeno apparentemente : con pve^ 
occupar la fua replica ( qualunque ella fi poffà al fin effo* 
;e)pna9 che veda la luce > con certi avvertimenti 5 che av- 
lan rutta la forza di altfettantefucciote^ ma fode impugna* 
zioni de-' futuri fuoi detti. A quefto oggetto ; io andrò di* 
ilendeodo gli argomenti di tutti ieapit^Uy con aggiugnerc 
ad un per uno y la fua brieve^ ma chiara fpofizione y deir im^ 
pegno y cke c^rre al Prof e fiore; fpiegando quanto egli de^ 

Sia rigoroi^reent^ dimottra^e > per farla da un par fuo ; e fo» 
isfare pienamente , e dirittamente ( fenza ufcire^ fecondo il 
fuo confueto della carriera > ) a ciò y che gli viene y ò propo* 
ilo y od oppofto : il che dovrebbe fervire , per tenerlo a do- 
vere> e dilanimarlo ad entrare un'altra volta in aringo^quan- 
do non fi fenta provifto di ragioni^che vad^o a ferire lo fco- 
pòt^che gh fi mofirerà così chiaramente; e non abbia in pron^ 
to migHori partiti y per ufcir d' impaccio , che que' fuoi i» 
felici arùficiuolf y ufati nelle fcritture paffate : li quali a eoii^ 
jfronto di avvertimenti si chiari y benché a lui forfè troppa 
importuni 3 perderanno tutta la forza > che poteiTero avere 
per ingannarlo i ò tutta l' apparenza y che potefle conciliar 
loro 9 coir autorevole dignità della fua carica 5 per guada* 
gnarfi per qualche tempo il giudizio favorevole degP Idio- 
ti « Che fé mai per avventura y egli foffe ; ò cosi altamente 
occupato dalia i^lfa opinione della giultizia della fua caufa ^ 
e della gagliardia delle proprie for^; ò così perdutamene 
tepoifeduto dalla fi^ucia^ che aveilepofto nelle apparenze » 
(le quali fecondo CIÒ 9 che egli ftelTo confelfa alla fac. 54» 
n^crf^ 20. gli rinnìigorifcanohffiritoy cL' ammano a fojiener 

con 
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con intrepidezza P impegno di quefta cohtéfa ) Che fi lu- 

fingafle , ò di potere ancora una volta foftenerc con decoro 
i fuoi detti , e replicar con gloria alle mie oppofizioni ; 6 di 
cflerc in iftato,di profeguire a deludere con fue ciarle la pò. 
vera gente fempHce , e trionfare con i foliti fotterfugj dell' 
ignoranza del vulgo inefperto ; anche a difpetto di un' indu- 
ftria cosi efficace , per levargli ogni fcampo ; ed a fronte <£. 
avvertimenti st chiari^ fufficienti a far cadere di mano la pen« 
na , agli animi più rifoluti , ed oftinati : otterk almeno Tem- 
pre il fuo fine quefto mio necefsario partito y illuftràndo la^ 
mente y ed aprendo V intelletto alla mifera Cfoventude) che 
àvvifata opportunamente da quefti infegnamenti > del debi- 
to ) che corre al noftro Trofejfore: potrà in un baleno co- 
Dofcere il valore delle fue repliche5 col folaménte gettar gli 

' occhi su quefto catalogo; e giudicare al paragone degli av- 
vifi y chele porgo : ò della finezza del fuò intendere : ò del 
candore del fuo procedere nelle materie letterarie ; r uiio^ 
eTaitrost neceflario, in chi pr^ede alla iftruzzione deliete* 

' nere menti giovanili. \ 

Capitolo Primo. 

IMtrùin%%tone , e fine delV Autóre . Carattere del ProrfelTo- 
re 5 efua Idsa cor otta del metodo delSig* Neutpni fac^n^. 
Per moftrar diflìmile dall' originale, il ritratto , chp fi abbpi^ 
sa del fuo genio letterario ; ballerà , che il Fra/er^drr,giunto 
a quei pafli , ove fi mettono al fuo buon lume y que'tratti,che 
più diftintamente il rapprefentano; gli moftri nnci , e lonta- 
ni da quello. Noi pervenuti^ che faremo a queMuoghf, 
non mancheremo di avvifarlo fedelmente dell' obbligo, che 
gli corre, per giuftificarii , e convincerci d^infedeli nel dife- 
gnarlo eh' àbbiam fatto . Intanto qui ci fpieghi ; cofa inten* 
da in fuo linguaggio pe? Geometria puramente lineare : E p.ò- 
fto, ch'ei non intendefle di efcludere dal metodo del Sigaor 
Neatoni il calcolo differenziale , quando fcrifse , Che aveà^ 
ritrovata la foluzione di quel iptobìemsL y fenza calcoh y per 
' n}ia di GeoìfitetrÌ4 furavnfinu l/^earei c'ìni^gni,a)me polla 

que- 
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quefto titolo eflfér proprio di detto calcolo; e cidimoftriy 

in che peccherebbe > per confeguente >. chi per efempio di- 

cefse y Che la dimoiirazioné della 47* delprhno i' Mf^flide y ^ 

condotta fenza calcolo , per n)ia di Geometria puramente lineo^ 

re . Che fé poi , foflTe di parere y che il detto Signore , noa* 

abbia adoperato ca^UUoJijfertnf(ial^y od integrale; òfia fe« 

condo il fuo Idioma dì fluffioni^t fluenti: ci deve dmioftrarej 

come quella (uàpropof* 4 1 • » ( ò quelk^dalle quali efsa dipé^« 

de) di cui fi tratta; pofsadirfi maneggiau/i^ifi^ii calcolo y per 

n}ia di Geometriapuramente linearcy che in quefto cafo fareb- 

be la comune ; contro ciò y che fcrifseroynon folo li SignoH 

Mar chef e dell' Ofpitalcy e Lcibm%$o y ma lo ftefso Sig* iNZirii- 

tonim 

Capitolo IL 

NVtme ragioni y che dimofiranfalfa y Vinterpetrazione^tht 
dà il Profefsore a qmel fma detto : Che il problema in» 
yerfo delle forze centrali ^ non fi potjÀ forfè generalmente 
mai fciogliere : /• 84. Alla prima di quefte tré ragioni>deve 
il Trofejfore moftranre : come , efeendo ii cafo fuo fpeziale^ , 
qualificato da una ragione Jj^ei^/Wf delle forze centrali ; il 
cafo generale y che lo deve contenere» e racchiudere in fe^ 
tton debba efserlo dalla ragione indeternunata» e generale 
delle dette forze ; ma dalla natura.delia curva meccanica y od 
Algebraica > e per confeguente^ci dimoftriip ove peccò il 
Sig. Jacopo Bernulliy qiaandoinqueftadiftiozione di ca(i^ 
ffe^iale y t generale i camminò nella prima.^ e non nella fe« 
conda maniera • 

Alla feconda ragione y rifpondendo in forma a propofi- 
zione y per propofizione dell'argomento fatto ; ci dimoftri y 
quale 9 è la fallacia y ed in che confitte il paralogifmo , che im- 
pedifce didurne per legittimo confeguente: y Che il problema 
^^gl' Ifoperimesri , fecondo lafuafpiega%ione ynonè mai flato 
' generalmente fciolto. j 

Alla terza farà chiaramente vedere; qual fia la ragione^ 
che ammefsa.la fua fpiegazione ; impedifca di fuftituire » a 
quefto titolo: folMMongenerafedi^nfnblematrafcendentty 

òmec^ 
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ò meccanico 3 f che falò in ahimi tafi farticùUrì ii^enta.Alge^ 
hraico: qnc&'aìtxo; fohxaon generale di un froklcma^ebefor^ 
fé non ^ potrà generalmfnte mai fdogliere « 

Capitolo I IL 

Q^'^f^ggf*' > fhcp»rt0 il ProfeiTore pfrfrMova delfuo fé* 
fere di quattr' anni addietro; fa conofcere , tbe né fure 
*- allora intendeva le ffeeuUxàoni del Sig» Neuroni ; 
fac. 91. Qi]ìbìfogn«,chedimoftriilPn/ir/0>'«,-cotne,Mn- 
toi' equazióne > che fl^ i(iiiftr«meate cavata dalla propolt- 
zione del Stg. NeafottiaìUfact 5 9. ; quanto queir immagènk' 
ria , che ne poteafolament^ venire dal luo calcolo » come ho 
dimoftrato alla/, 9; , «v* 2 2. ^ Q poOino accordare colla G<»^> 
raley ch'egli bà dato aDìefacrg-ye 5j.,a^mig^ianza>ed 
•imitazione di quelle , che io diedi nel TersboTom; fenza rtcor- 
.Tere al corre^^ioiento^|iè io ^U (umniiniftto ai Caf, FL^^ 

Capitp/o IV* 

IL Profeflbr? » ni far la ferdona ad un fno Amico ^ (ondatt* 
nandonna dottrina yehe afserifte efsere daWAntore fiata 
pigliata in premito da Iftiieepndannandoh 9 nonfolamentc^ 
. contro gì' infeg*fimenH , e t'afo > tbe ne anno fatto / fin feMri, 
.# feriti Geowf tri i pia ancoir^dofoa'perlaeglf fteffo foche fac-^ 
tie addiotro nfatayfae.^* 3enza prefcriypre lefi(ge alcuna, 
circa al modo, che deve tenere il frofefforf^^x itc()farfi con 
quel fao Amico , dopo avere ingiujftan>eiite criticatJi quelU 
tpeculazione , fecondo i fuoj d^tti , da me pigliata ii) freftito 
da Ini; V avyerto folamente ; che qui deyp dimoftrare i cò- 
. me non folo i Signori teibnis^ioy fientoni , e fiemulli np'pro- 
blemi accennati,- ,man^ppre^glialla/«r. ivi^/>. abbi piglia* 
fa la velocità fer coflante , quando un mobile fpinto d$ forze 
coftantememe applicate, fcorr^ uno fpazio infinitamente 
piccolo; giacche condanna la maniera,che ho dato nel Tom, 
JIL, per litioyare ilV«y«^dclle fanne centrali^ coipp jippog. 
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giansù que&^falfitlfótejf^: Edavvetta> che io dico Ji^ 

moBrarci non . ciarlare • 

Capitolo V' 

CHi i m^m rifiretta , la foU*>ÌMc Jel problema ifiverfi 
delle forze centrali Jota daWhxitOKy fnfuppùnaub 
cgtC nno di tré differwniali tofia^iy che quella del Profeflbr 
xe y che figliamolo H tempo fer tale . Che èfiìt 4a>frfgiarfi la^ 
Jiruda , dcferta^allafolanioue difr»hlem > (oUe integrai^io* 
ai y che com qualunque altro artificio ycheie sfugga . Sene aft 
pronta per altro ano del Profeflbre ; ma fé tfe Jà ema folaziouè 
fiù facile ajf fu ytdifpeditai ^f.i04,,:Quancloil Trofefsore 
perfifta ancqf a in quella faUa opinione ^ Che la mia folu^io/ 
Wi(t delpi^lonM inverfb delie forze oenicrali nel voto > non^ 
fia meno riftrena della.fua ; moftri di grazia » come fMflàli^ 
mai con v^tàdirciò, di una^.chppectrè ftradedifferenv 
ti arxivaaljiiyf^to j ie fi paragoni con un' altra y che aj^na 
vi giugne t>er una fola .* Aggiunga di più i motivi , percho' 
non fia più pregievole il metodo , che perviene alla foluzio- 
X^f^ .^n. pro^(^ma inverfo .per U.ftr^da degl'integrali y di 
<m^>cbeabbifogni di altri artifici» per mancanza di re* 
go^4 cnelo pcMTtino^ ritrovar quelli j e fé in fatti lo è , di- 
C^mijije npn b^ avuto ragione^di anteporre quel metodo,aU' 
altiroi^ol qual^ dò quella mia foluzione del problema; Che* 
ie non'moftra il contrario, dovrà confeflTarla più feniplice^ 
dellafiia ; e cedere a quel vanto , eh* egli ha creduto ripor« 
tare ,penfando con quella di avere efeguito , cofa alla quale 
io dovendo > non poteffi con tutta la facilità poffibile perve- 
nire; fé le ragioni addotte non mraveflero fattorifolverea 
teneri* altra ftrada : quale oltre a) darci la fteffa foluzione; 
infegna ancora al Pubblico quaf che cofa di nuovo, intomo , 
ad una materia , che è a' d] nof^ri l' oggetto delle fpeculazio- 
ni ) e degli sforzi di pochi ìnfìgni Geometri , che pretendono 
fegnalarfi nel promovere quefto metodo^ cosi neceffario^nel. 
quale fiamo ancora tanto allo fcuro • 

Co- 
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Capìtolo VL 

CHc V Autore jf legando una fropojlzìone del Sig.ìJtutonj^ 
do'vcaferwrj!. della ftefsA amditafne , the egli ajfume . 
SI ef amina un* obbies(j(ione fattagli dal Prokffòrc y intorno 
all' integrale di un'area. Si moflraT origine dell* errore ofier^ 
^ato al Caf. ìli. , e fifa cedere y eh* egli fa dire uno fp9fof^ 
te alSig* Neutoni , f Oc.. lO^^^ * Deve fpiftgare a <(iieAo paffo il 
frofefsorey con qualfendamémo mi condanna ; mentre di* 
mofttòxkàofimbolieamenfe quella pYO|iofizfoné étì Sig. Neu^ 
toni; mi fervo della^ftèiTa condizione > eh' egli afTume: e m' 
infegni 5 ( che gliene (apro ^ e grado ^ e grazia , ) come fi pó^ 
tefle mai ridurre a*fimroli Uftefla fnectidaziònes Cenza fegui« 
re la prefuppofizione '< die adopra il fuo Autóre ^ 

Al ftscondo punto di quefto taf itolo : Io tiàh à^lto cer- 
tamente > elìsegli cambiando lapafTata fua malfondata ob^ 
bjezzione , in un' argomento di jg^ratitudine > im ^grazi > di 
«vergliinfegiiato; com<- dovea procedere riell^nfpfelgazionc 




queftoluhiic^ 

feggerfi; nonfoloftnza riéòhofcerne dà me ìl^èiféBdo ; 
ma con infultarmi > e prorompere in qualche miHaàterìa ^ 
della facilità ^ che avrebbe avuto a ben riufcirvi» fol èhé a^ 
vefle avuto la euriofita di cercarlo : Rifponda fòlò ihf^niJe^ 
come gli corre T obbligo j air argomento , che dirhòftra 5 
Che egli ha fatto dire uno fpropolito folenillìtnò al Celebre^ 
Neutoni i e facciaci vedere^ che facendo come egli ^DF:=:/^ 

la quantità AB£D«i;2»> che fecondo lui dal detto Signore 
£ dimpftra uguale alla velocità in I^ ò fia in D; U^ u« 
guale ^ non alia metà {ohi ma a tutu intera la velo* 
cita. 



Capito/o VIL 



1 



L Profeflbre dofo a*vere imf arato dalVAut^e \ che ciò f età 
ferca'vay efiima^DU difficile ^ erafacilijfimoi cambia manie^ 
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fiiffdrtdrè^iferfkl*òar fdò decòro^ fi/ge dì Over tercaìnr 
^na tutt'affracofa ; mafimampfta qméfto fuo nuovo arti** 
Jfcimoto jt ej^ Mhde y cùnfarmficreì che F autóre Ènea già da*' 
io ancor queUa , fac. xii. Come appare chiaramente da que-^ 
fio capitolo y il Trofejfore ha iempre cercato ; per qual manie^ 
ra^ dail'equazion generale del problema in verfo ^elié forze 
centrali nei j^oto^fidedùcanniAìdaròparncolaf e 5 quando / 
^ hixxy le ieziòni del cono ; e fi è pìccitò y perchè io alla bar^ 
bafua dHfi; Che tacòfa era troffo facile yfer impiegare fii^ 
lungo, tempo : Ora fé vuol introdurrei Vrqòaxióné Atgehraicé 
ctelJe jlette feziòni ; e far vedere y di aver fatto quefto (^eziat 
qoefito^eco^ render vano, é falfo quel mìo detto ; difno*' 
ftrì y ch^ egli cada rà la facilità di rirrovace l'^qua^'one Aige^ 
tralca ; cioè 9 ch^ egli allora cercafse ; come fi potea da qutU 
la eq.uzion generale diJferema'ate;<JiysancVAigebraica'6eU * 
le (e;siom còniche nel cafo patticelare accennato; tal che^li 
abbia poi dov^itoprov^reconfquellafua lunga operazione » 
je con tante ciance > ' Che ilnegoifcianon era sì' falcile y come 
IP dicea s ma difficile al pari del problema ileiTo generale • 

Capitolo \V III. . 

I£ PjrofcflTpre y per conciliare éfuaiAe autorità a^fuoi errori ^ 
)cerca f entro ogni convcnevolei&za , nttrihuirgti ancora ai 
jun€&lebreGtometrafuoaMÌco. Condanna nna certa regolane 
fata prima da fé ynelTom. V» y e praticata dall'Autore y foh 
per incerto cotte fueftejf e armi. Si f doglie una fua ridendole 
ifian%a y colia ìfuale dolendo moffrare ; Che una certa ricercay 
è difficile; m&firafolo y che in un certo cafo fareb%e tale> E fi 
fa 'Veder "vano unfuofotterfugio ; non fole con ragimi , ma con 
un' altra fua fpeculase^ione y fac. ito. Io mi nmetto al ¥ro^ 
fcjforcy in tutto , e per tutto , circa atl' eleggere il modo, che 
^li parerà più a propofito y per (alvare almeno colle Aie foli- 
te panze in apparenza y le Icjggi del trattar civile 5 e per ifcol- 
parfi con quél fuo amico; tcy ( come è facilismo ad avve- 
-jiire); fi dorrà privatamente feco^ della poca convenevo- 
lezza id^atft-coA la fua peribiia.yin volerlo paUiisgre per corn- 
ei, pa- 
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«4^ 
pftgaose^ fuptttrori ^ediinriliip^lo'i^lk Cue. dsfpenteii 
imkhi^ Utttxarie : Qui folo tìakggjio in j>nmo luogQ da lui^ 
che pruovi^ come quefto im(> argomento : Qgjf/la equa^a^ 
Mi dsfferenTiUlcy wqM èM^ucrfa JU 4pfclU y eh bà dato il Sign^tr 
Varignoni y ferie fnioMi comiche i fal'W^ y che nelle coftanti: 
dmieque ella è fiquazÀone di fezàom coniche i^ ìimfnrafetiziom 
di prineifio i^tìon Io.ÌÌ^ altresì inlui queft'alcro^ che porci 
zìhfac^$o*fverf.i9*feg., con cui cosi ragiona tfiaverlk que- 
iU eq^a^tf>nc ^ la quale ridotta yfarà affatto fingile a fiaella^ 
(shttrovammoalla fat^^^^TomAL del QioKnaUiO'ua il di^ 
^ario^onéfmeJlayConfiSie folo nslU denomina%ioni ddler linee i 
adnnqne l' equazione qui trovat a e[f rime generalmente h trh 
festoni del cono y \t quali appunto venivano e^rd&da queUf 
altra,checitt» 

. In fecondoluog^^ Àlyila fbrsadi quel Tuo argomento; 
col quale dovendo provare ;: Che iqnella did0%pione dellc^ 
fetJoni del cono e difficile y Cecomìo 1 1 Tua imptffio: dice foiof 
che far ethejfato difficile fk il Sig^ì^arigjaoniyXìots ci V9d[c 
da^o le fueequazioni differenziali y di quelle curve riferite 
al (uo foco : O pure ex dimoftri ; come non vaglia altrettale 
to y contro fé y te maiperdifgiEazia fol£^^ tanto leggierfy di 
far un fimile fpropo(ifato ra2»ocinio per concludere ^ Che 
<}.udla Tua diduzzione y è difficile > né u pu6 agevvilmenre fa* 
re ^perchefe il Ctr/^a ^ od altri iS^cOjnonav^sikra ipij^ik 
to il negozio delle equazioni ;non £hiapreb|3ieadei&oIa Ara- 
^a per pervenirvi # 

Altre due cofe deve dimoilrare il Profeffireptr conoha^ 
late ì Tuoi detti r Una ^ che eflendo ( come egli dice) l^'unica 
partito per far quella diduzzione^ coftruir 1^ eq^ataon diffe^ 
remiate; come mai, eghV cheaved(fé a lui crediamo)s} egre^ 
giamenteinteralafoluzione delSig-ATi^ir/ajf/yil quale dkU 
coftruzzione ancora i non abbia poi faputo da quella cavar- 
ne quefta diduzzione ; e fi (ia proteftato : non conftargli co- 
me il detto Signore abbia proceduto in quella determina^ 
zione . \J altra cofa ^ che deve dimoftrare è ; come eisendo 
fecondo lui jV equazion di ffer empiale delle fezioni conichei 
nfferite al /«cannella forma ^cb^ \i^ fasto io > coftruibilej 
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fekzft fé qusdratttoe) ed Atgehaicamnfry tanto > ipianto lo 
fi« r altra , colla quale fi riferifcono al Aio afle ; ciò 
ttoftoftance quella didiuaìone , che depende^-fccondo i ùxai 
tkttì, da queUacoftttnaoife j feftijpoi ugualmente di^kiic^ 
iphc It foluzion^enferale delproWema ^ 



Capìtolo JX. 



*i-L,.-l 



COlrtuitr ragiòtìt ii Mtfìi^egMmunfoiiglSipfAcùpo Ber-i , 
^mIU y che il?xoieX^otfiÀeftrAmfHte/twaÌMÓMta ',Jt di. 
UnoArafalfo ', Che l'AM^rgjthbiaicMmjfóMh faratogifuiù ìtfe 
■jttdtjemfmo ÀHtde'f eoi yf acati, .<^\iìfròpJforefi&ti iià 
%%Xt , jche .quanto chiaramente jglÌ5*4m|K>iieiiJqucfto tinp. 
)tolh: cioè àimottrare^ che iononAbbia/efeguitd, ciò', <»« 
pre(ctìvcil Sijg. B«r»#?//5p€rflonconunettere faraUgìfmoz ' 
e fé i'hò , ( comcinfttti ThÒ) efcgutto , dica perche mai , 
5m|ià.fattóquefhi/Dl)b!e2zidnei pèrche cenamènre,cl5 non 
•può avci'jfetto-jche ; od a cagione di non ntt ca^Jina^a mi* 
;ópera2\OTi«5 ròfclVWt capita, e conòfciutó|)étlegitttmai fo- 
Jatnenjé per iarmiiJJ.ontr<ytìit«; le \t%%\ M itov«re,di «n*!»- 
genuo ,'é civile ^«^tteyàtdri falikrttìftie icrederè, caducò ìnuft* 
;€trore, ph*,eglijBkeirocoriofcea, ché^KMlJrò commefsoil'u- 
^o ,o^*altro4 quantpdecprofaittcnte pel fuoaiome^ egli fel 
veda. jinqu?ittp!àlfua j)riiti!ò^rj4J()^#/^fffdièhà cjDnMnet 
io, .tralaJTcisn^lódiaìfinoVelrai'jrk 1^ ciiiye> chie fòdisfahnò 
il /jùefitp^ anche ^ trìanptò-^ ci riferbiaiBodifco^ftìrne A 
tìf^XtL Intanto <pl^fj^ie^i un^poco ropc'raztòne, «ifhefik 
^tto ,'per poffare d4 gene^dljf, al cafo fartìcoTareéÀ /s .fc*^, 
jed i fini 4 che in ciò hi avuti, che prometto^farfli veder dea- 
pOfUn'aitto ^aralopfmfl^ 

Capitolo X* ; 

ufiit diluita , fh' egìì fltffo fiima inJolmkUe-, fac. 125. 
Ter Todisfare al Ghiìinetto , che gli argomenta contro i per 
iltrtf ilradir, che per quella , che io ho, ali* uno , ed aU'.aUrp 
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snfegiiatqs bifogna^cfaeqUtflTi^r^tfiv» conqualche fia 
peUegrìna dottrina , dfponda «d una per una alle tré propo- 
fizióni dall'argomento ; e mpftrì in che pacchi i e perche ia 
t>uoaa iaiMJion concluda i che-co»! vecr^ ^ dare la foWpr 
ne di quello ftefso , che egli aveac(pp0^pjdl'Ai|tpre , e mo- 
ftrerà , come (t era mai mal configliato > in crederla una dif; 
acuità infuperabiie. , • 

Capitola XL 

Jlé Frofefsarf 9 m)» cMpmda il quejif^i ha d4ta nna coJlrMM^ 
«r invece di un^éhra > th^fe ne cefcanfA ; Se gli fa camofcer 
^ errart ; e fcgl' i^fcgna y come de^uafi frocedcn^r fùdisfarc^ 
^la que/Hone ^ fac. 128* Prima di ogni altra cola ^ biCogjaa ^ 
che il FrcfejfoTffyòcì faccia vedere^Che io non avelli già ^neL 
lamia difserta^iMc ridotta l'equazione di cui fi tratta ad un* 
€q\X9Z\oncAlgrbraieaì, òcheii4irdica> e mi copfeifi in que- 
llo cafonoQ bifpgiioro di ^u^Ua fua jr«gol<i^ ^^^?i' quale vo- 
ièa mo^rare d^ avermi ioiC^iiato ^ comic fi debba ip ciò pro- 
j^jed^re? Seixmf^^flèl'vqo,nèiL'al(^9tt io non so come^ 
*BQfM prpved^re.alU fua riif^utjitsiQn^^^d a} cp9cett;o di uomo 
leale ^ e fincero « che deve efserelp ìTcopo principale delle a- 
:zioni di ogni galantuomo > non che di ogni périona lettera*- 
jfia y e auali6cata ^ J^iibgna^ qheiL tr^f^arfi dimofln :» in (e* 
^ondo luogo y Che qMella (uà co%uz2Ìone> fia h nchiefta da 
]ne; óqè^mdlf^yche^fi fa defcn^fcutem^fnc da differemiali^ 
gpntMMf^mcil'efM^ioitCyfh^ pretende fojiruir.^^ ne ho 

^din^data una tale, che fia la cùfiru^j^om ai quella equazio* 
ne \ e non uM>dalla quale fi pofsa facilmente didurre requa- 
:;!CÌon differenziale : la quale (i può egualmente didurre dàWc^ 
quazione ordinaria Algebraica delle fezioni coniche^ riferii 
te ai fuoafse i fenzachela^coftruzzione di quefta equazione 
fia la cercata . 

' Dica in ttZ7X> luogo il fuo parere,fopra la coftruzzione^ch* 
io gliene hòdatdy cdimoftri, che le fezioni coniche riflferi^ 
te, non folo dXfoco , ma anche a ^negli archetti efprefli nell'e- 
quazione y che fi uatta di cofiruire^poifin coftruirfi > fenza 

te 
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le quadrature ; che fecóndo iue ^'erà l ed i anco un][)o(fibile f 
fc ciò fìi ; nello ftefso tempo fodisferà air argomento dal 
Cionìifittioy oppóftógliitel r/i^/><?/aahtecedente; nioftrando- 
gli falfa la minore : Ma io.pofso Gciirainente prometteresché 
liori vi riufcff à ; e che inJSnebifbgnerà femrfì della dòkri- 
Dacché gli ho fittiwjfimiftrato, per fódisfaft kl ¥akc$irìh\ coir-? 
dananHòcò«ìfe'ftèfso,'chc (Hmava infolubtleuh tal argo-a- 
mento; perché non fapea ( è pure è vero! ) la reftri^ione 
di quella pfopoTizìon inaggiore. Dimoftratach'eg!! abbia la. 
poffibflttà della coffrùzzióne di quefte corvè , còrrfitderato 
nel mòdo predetto ^fenzàlc quadrature;' egli è i ancora in^ 
bbbligOj'di accordar feco, qùahiodi^se alla fac.6%. 'oerf^ 
j 2. , <)ve fcrifse : Q\vtfeqnat*ÌMe delUt cùt€óflrut»%ionc ricer^ 
tafi y non è integràbile 5 cioè cojlruibiic^ fenza le quadraturcj 
è le retificationi di altre curve » 

Xaptfolo XII 

S* hfegna al Profelsore , tome il triangola ^ fi iefcrtnìH in 
for%e centrali infinitamente piccole . Se gli tendano due dif^ 
ficultadelle y che gU Anno impeditoci capirlo; dimofiirOfidogUy 
tra h altre co fé ^ifalfo un principio y <he^ontro li primi fomenti 
df^l cfllgcolo j t!hQpr^fefsa kà off unto : ^iqè^ ycbfin ^ffio binomi 
a 4- X / nel quale a è cofiantè^ ed k n)ari^kfi^ i po^a ^^fi^4 
infinitamente piccola, ^ Micorjt la toflante a diventa tale^ -t 
tutto ti binomio fi cambia in una quantità infinitamente piccoljt^ 
fac. 132. Qui \\fròfeJfpredw^iH^o$ì^é^ chiaramente, e 
direttamente^ atutte3etrè quelle interrogazioni., che gii 
ÌFacfcio; ^legiiali liOfteficbdó., che^^rimi principi 'dd calcdC 
lo ;ehe profefsa' »; non penib ,<he iia p^r eisere tamo allo 
•fcuro 5 che mi<cMitra(tije rìfpofte ^ che io in fua veoe ht l>ò 
idato • £ fe^on^h^ in che con tradirmi i bisogna , che dimo^ 
"Ari y in che pecca quel raziocinio , che fondo fopra que^ tré 
fofiulati; e col quale fò chiaramente vedere ; come pofsaj 
concepirft , un triangoligli efser defcritto da un mobile, eira* 
tó i;i«l'^o vèrtiiee^cdafdMUey^Dhe viaoni^il ^erkroi(ono inS\ 
Ir Q^j ^ ni- 
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nitamente piccole ^ ed in ragione reciproca doppisela 
ta delle diiUoze del mobile da quel centro : che cosi mi 
caverà eoo più fortuna del passato ^ daquefto mio«rr^/v 

Qiianto alla prima delle Aie obl^ezzi oni*) 6 per meglio di- 
re 9 di que' due fuot dubbioli y che gli anno tatto commet- 
re un'error si mafficcio^ egrofsolano ^ di porre in dubbio 
una verità renducà sì chiara j e palefe^ non falò dal buon di- 
fcorfo; ma ancora dal puntuai cambiamento» che fa 5 quel- 
la equazione perle fezioni coniche in general^^ in quella del 
/r/tfflj^o/a» fatta Ifnoftraprefuppofixtone: moftrtfli grazia^ 
come la velociti efprefla per #• 1 : 2«, (ia qoelh^cfae ìplamente 
pu&produrfif da quella forza^cbe tira nel vertice deUa curva 
il mobile al Aio centro ; e con qual difcorfo egli ne dt- 
duca j che non pofsa efseie qualunque altra ^ pur che Ga# 
€ofiante. 

Quanto al feconda ^ moftri ^ da chi ha «ai imparato ^^cte 
facendo / infinitamente piccola; tutta Tarea. ADFB^(che 
confta della porzione AVRB collante ^ edognale za nj e 
dt VDFR variabile, ed uguale a xPfix^y ^vmdwxxn 

ella tale ; ò 9 che è Io ftefso : come m quefto hmovcaoM^x/ 
pofta X infinitamente piccola y tale diventi ancor m : che 
è il principia , che mi hk fatto credere appn&o dì Ini , 
caduto in errore ^ e bifbgnoib cK quèfta fua notale ipeci^j^ 
zione per ofcrmC' 

Capito Io XI IL 

II Profefsore ^ tónwntodtlla ptrftf^i^iame iella foU^$w4et 
^rùhiem a delle for%€ centrali nel piene ^ data dall'Anfore ^ 
eVegU a^ea cmdannaea ; fer non dtfdirfif gP imfnta falfa^ 
mente di non averla egli riconafcinta ferfna i ed iffiegandole 
etmditàoni di anella , ebe ^li f retende di ai)er ripro^M^ 
ta ; ci fa ^e/ere^ cV ella è la propria \ inwlnppanaofiin^ 
n>arie contradi%zhni intomo a qnella fna ripron^azdone^ 
fama ij^u Fin' adeisoj bò cercato dì €^fti;infferc# 

a 
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a Ffàfeffw^f 5 à msmenerlt il credko di ìitìmo intei^ 

ligenm obbligandolo a moftrare con adequate dottri* 
ne^c rtfpofteapropofito^falfi quegli errorì^cne gli ho im- 
putati j ed tnfufliftenti le oppofizioni ^ che gh' faò »tto • A^ 
defso fi tratta di un punto afsai più dilicato> ed è» di far vede* 
re 9 eh egli è uomo di hnMéftie^ e di orrnìole fimerhàt 
Porti dunque il mio tefto , nel quale ho rigettato come co^a 
non mia, qìiéiWformMlaj della quale prima avea fcritto : C)m 
^Hneffhm jcs fu non pMd mai venire : & adefso foggiugne aila^l 
71;^^ i8. Che fneltefermÉ^ey e%* egli ha Umofirato fatfe nem 
fono le mie ^ ffomefnhito iofo io ne ho awertito . E così farà 
vedere ^ ch^egli è di animo fchietto y incapace di comprarfi 
raurapòpulare^e mantenerfi fraudolentemente il credit» 
tii Macero in queft'ajie^ con aggravare con falfità altrui^ 
ed iagahfiàre con menzogne H Pubblico • 

E perche egli fiprotefta^diaverdimoftrate ialfe quelle^ 
formnh^ nelle quali fi prefuppoiìe ^z:: i/rrr/r, qix:A%it: 
per hx vedere y che hl^ impugnate ie mie formate ; come eoa 
una contfàdizzione manifefta^ftanteraf^erzione fatta di fo* 
pra di non efser le mie) fi protefta diaver fatto alla fi eit.^. 
%6p(cnyendo:Dinonaverfretefo di convincer di falla auellé 
mi^ formata y che nel gafoMcetnnato Jips ds: rdx y et ai qdj( 
rszds; ci tao&tìy che io faccia In difetto quejfta pre« 
Xuppofizione ^per arrivareall'ìefprtffione )Che fecondo lui f 
lion paàin nejfanicafo venire ^ e che non fia vero^ ciÒ^ che h6 
fcritto alla /ifc* 35. «v» 7* in quefto V^j^iVa/o^ che ouefte 
fono le Ifotefiy eh' egliafsume ^ per formarne quelle fue 
cfpreffionidiverfedaJlemie ; e che per confegueme (ìa faU 
fo y Che in hogo dflh mity Àhhia riprovatele fne ffeeata^ 
xiotpj. 

in terzolnogo y accordi fé pubinficme y quefte due afser- 
Ziofii; iCio^9 che ie formate ^cV egli avea dimoflrate fai fey 
non fono ie mie j con queft ' altja : Ed iSfeggianto , eie in eer^- 
fi caS ie formule del T<m. III. , ( nel quale certamente non fi 
Titroyanoaltjre^chelemie ) >«M/M»^(^»'a;MiW: Simigliante* 
mente combin' quefte altre ; quando ha detto ; Che le mie 
f ormale inni jfancafo fofe^n venire i con ciò, che ora dice; 
\ V 0^4 Che 
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Chele formule 4el Tjom^sIIl in aemdau , e nel can> acceiti* 
nato éìf,:sxds:rdyy tqdx::=^%dsy npnpofson venire; cioè 
icombìni r uni'vérfaU y col purùcolarf ^ Tuno 5 e T altro nega- 
tivo ; O che angofcie^ o che fudori rafpettiino a quefti paf- 
fi; O chenuove^ecuriofeinterpetrazioni vogliam fentire: 
Ma altro y che la fperanza y di quefta dilettevole ricreazione^ 
mi avrebbe potutoconfortare^a fpftenere il tedio ^ che hòyin 
iftendere qlicfte mifeye Wy?^^o^\ 

Nel riìMnente , q»e fio fola capitalo poteafparmarmi tuttci^ 
haltfe'tsjfer^axfiom 3 egli altri capitoli y tbebò aggiumfi a quf-^ 
Jto'infruttHofo efame ; pe nhr qui f picca chiara la dijjpfrasbini^e^ 
ebe ha prosata il Profefsore, in quèfia controversa : mentre ai 
tàfo dello S cor f ione y che circondato dalle fiamne y non vedendo 
f campo alla.fuafaJute y ri'volgea'proprj danni la coda j eji ucr 
€ide i difperato di poter foS enere la /alfa cri tifi} , cbea'wa 
fatto dette fnie formule yjiè rinvoltata ciecamente. , e rabiqfa^ 
mente a cond^nnarcy e riproi>are le proprie; ed ha amato più te^ 
fioy di atterrare con ciarle Jlrepitofe le fae fpecnla%ioni y e di 
f configgere con apparenti y e ^ane dicerie le proprie folui^ioni f 
che confefrare y confilenzioy la perfezzione delle mie y e condan^ 
mar tacitamente y edanuftoloy conlojey V infelicità della prò-- 
fria critica sfortunata •; E non è egli quello il carattere di li- 
.nadifeia disperata? Lkl^farmul^enqneràn le mie: qui di- 
v^ntan tali ; poco dopo fono le fuc; oi eccovi le più belle 
metamorfojty che abbino mai inventate iPoetr antichi , fatte- 
vi vedere^ \n nna mezza faccia^ da un Geometra moderno: Noi 
difs' io fui bel principio 3 Che quello palantuomp; tirava 
^fen denti a travsrfoyadocchj ferrata , /ff*'? ;*E^ P^'' /trper tir 
.guardo alle cofefue ? E non era egU Jneg;lìp ^fie]fe ^c cadere 
alla verità , quando non fì avea cofa da dire miglior dei /9ea« 
zio ? Velfilcy^el dicaliquidmélinifiletttio ^dicea quel Filo- 
fofoa colui , che volea tempre parlare , ma.fempre male^^ 
.Ma potea egli parlar mai peggio^ di Chi^in una difefa Geome* 
trica fi protella; ò fenza conofcerlo; ò conofcendolo^ fenza 
rimordimcnto : di aver voluto moftrar falfo , colle fue criti* 
che , le proprie, in luogo delle fpeculazioi;ii delT Avverfa- 
rio ? e non per altro,^ che per appaxiie di ayex rifpofto qual« 

' * • che ' 
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m che co(i dove non-avea , che rirpondere ? Grand' ardirò / 
a Grand' animo ! £ poco rifpetto al fuo ufficio y ed agli uomi- 
f ni dotti ! O poco lapere in un Frofejfore ? 

l Capito/o X IV. 

ì: T X Profeflbre > ferwendojt di nna ifottrina frnnmìniflratagli 
3l dalV Autore per aju tarlo a cor regger fi ^ lofàfenx^a canfejfar- 
z lo ; e come fé fojfe una propria fpeeulaz>ione fac 152. Qui, a po- 
m co è tenuto il Frofejìore per efeguìre il fuo . debito : bafta^ , 
Bf; . eh* egli dimoftri y che per fard ftrada a cambiar la duLformii- 
A la nella mia ^con quella mutazione ^ che fa neir equazione 
k dt\\àf.Ti.^.i^.fegi non fi è fervito deiravvifo,che gli ho, si 
;&. . caritcvolmente dato, alla p^g^^S^ ^verf. ultim. i infegnandolf^ 
t che per giugnere BÌh formula y che;avea condonnata , come 
^ i^^f^ì^^^^ ^^ ^ilf^^ ffifo (t venire ; era neceflfarip in luogo del 
. iuofdx y pprre > %fdx^dp: / ^^ ed in ifcambio di i[dK y fufti« 

ta\xt^itidx\p. n^ 1.1. Che per tal modo farà conofcere, 
che per 1* addietro , non gli mancò y chela curiofith di perve- 
' nirc alla detta equazione / che è un tratto di quegli , cho 
formano il carattere del fuo genio letterario y abbozzato 
al Caf i: 



Capitolo XV. 



L^ Autore non infegna al Profeflforc la maniera di pervenire 
alle determnazfioni delSig» Neutoni , in certi cafi pariti^ 
. colarì j a cagione del fuo improprio ijiituto , di arrogarfi Jempre 
Ja cogfliziMe4ijji^^tofegr infegna y apprefo yche /' ahbia'^ com 
proteflary non efjergli mancatoycbe la CURIOSITÀ': di cercar^ 
loSi condanna la manieraychemoftra ten&reynel lo f dogli ere pro^ 
hlemi yfolutigia da altrui ^f. 154, Moftraijido y ciò y che ab- 
biamo avvertito nel capitolo antecedente, e convincendo 
^Ifociòy che fi dirà nel XXIL; fi libererà facilmente dalla 
taccia 4 che gli fi dà nella prima parte di quefto cfipitoloy e che 
è una porzione di ciò , che fi diffe nel prinfo , delineando il 
fuo ritratto . Qiianto alla feconda parte^ ella verrà fenz'al- 

tro' 
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tro convinta di versty dairinfelice riufcica | cht ìàt fatto que- 
fio Pubhtico Frofefìorcmìhno&tàncttCè. 

Capitolo XV L 

SI Jimoffra , che il Profcflbrc^^riW de* lumi rhe^nti JalP 
Autore , no» f^f^f^r quel confronto^ che falbamente mil* 
tanta di a^er fatto delle f uè formule^ eonaueltedel Sig.ìieu^ 
toni : E ci3y che è più detefiabile^ eh* egli biajimd i documenti 
riervuti ^fenza de* quali , non ha fafuto fervirfi delle frogie 
ffeculazioni cafualmente ritrovate . Quindi^ fa ^vedere lafma 
imperiata nel furo mefliero di calcolare ^fac. 157. Qui ti fra* 
fefsore , deve portarci V operazioni ^ che fecC) prima di aver 
ricevuti i miei lumi^per fare il confronto millantato ; ferven- 
doli di alcuna di quelle fue tré formule y delle quali folo fi 
parla; e chefolamenteavea a quel tempo ; le quali (imra- 
'vano regiftrate alle/4r# lit^j& H^*^^^ Tom. F« > e qu) alla 
/ij5. <xi. 2. y r (5» ; e cosi non {oloci dimoftrerìt ^ di aver 
fatto y e faputo fare fensa di me quel paragone ; nu ancora 
di averlo fatto per una ftrada diverfa dalla mia; ch'ei con- 
danna per troffo h^ihffatay^ compofta di un numero trop- 
po grande di membri ; Ma dubito di molto y che Qon né fa* 
rà nulla ; e fé lo fa ^ noi farà mai ^ che per la ftrada da lui 
condannata , ed apprefa da me » 

Cidimoftri in fecondo luogo ^ quale t mai quelcompeis^ 
dio di calcolo y che V ha obbligato a fervirG dell^ equazione 
caratterizzata(O) y con tante (uftituzioni y per avere il valo- 
re dì fy che fi potea da lui 5IÌ facilmente ottenere^ coll^ equa.» 
2Ìone marcata con(M ;) che in quefto modo fi Utìi vedere 
almeno perito nel meftiero di calcolare p 

Capito// XVll 

SI abbraccia n>olentieri V occajione di fefn>irell Pjwfeffbre; 
mojlrandogli fecondo lfiflan%e , che ne ha fatto ; non folo 
qual fia queir ambiguità, ed incertezza dì ef preiTioni , delle 
quali TAatore ha tacciato f uà analiji del fr Menta delle fr 
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ieBtTÉlindfUBoi md éncora fcofrcMil0gl$ »»^argmne»to^ che 
fa coMofcere ^ Che egli non ha Idea giuSa di quel frohlema y fae* 
xóx. Sarà un'effetto della gentilezza del Ptofejfore f ricono^ 
fcere la mia puntualità in fervirlo in quefto punto ^ con efe* 
guire anche più di quello^ ch'egli mi avea chiefto ; rooftran- 
domene la fua gratitudine: Che fé per avventura gli fenv- 
bxaiTe , eh' io non avefli fatto quanto egli bramava i potrà al« 
meno rimunerare la buona volontà, che ho dimoftrato^dt 
compiacerlo ; accordando vicendevolmente ( a titolo di far^ 
mi grazia ) infieme y fenza le fue folite ftiraechiature : quel 
paiUrfi r archetto intero AB , con la nìeloeità intera ; e queir 
andarfi quefta fempre feemando per tutto l'archetto; che fo« 
no il fondamento di<]ueir ambiguità ^ che vi h^ritrovato^ 
e dimoftrando fucceffivamente la ragione , che ha avuto dì 
iervirG fempre dtlìofcemamento della velocità nel paflàr Y 
archetto > in luogo della differenza ^ che comprende > tanto 
quello > quanto l'i^iTMr^ir/^ 9 che come fi dimoftra^può inter^ 
venirvi ; ilche aporelTo di me fa un forte argomentO)Ch'egli 
non abbia c^ta la natura di quell' elegante problema • 

Capitolo XV IH 

IL ProfelTore^ credendx^ Ài aiìtr fatto mn gran cbe^ eoi ren^ 
der più unin>erfale il problema delie forze centrali nel fie^ 
no ; altro non bàfattOy eie mo/harcy Chemon né ha intefa ancor 
ben la natura . Si dimofira , r6f una fimìlefolnzioney è difnti^ 
le y e generalmente Ideale yfac. x66« In primo luogo ha da^ 
dimoftrare qui il Fn^effore^ quale è la nece(fità| che VÌA ob- 
bligat0 9perifciogliere(come dice) pienamente il proble- 
ma j^ a ritrovare V equazione caratterrizzata (G) 9 che io dico 
a tfti eiFetco effer fuperflua; e glie lo dimoftreròi pofto, che 1' 
abbia in iftato 5 ( con £irgli fpiegare (opra ciò la fua mente,) 
di non poter più ricorrere 5 al fuofolito, dappoich;^ glielo 
avrò chiaramenct infognato sa quel fuo ride voi refugio Ac* 
dtfperati ; ancor io il fafea ; ma non ho a^vnta la curiofith ài 
gercarlom 

In 
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• In fecóndo luògo > oltre al rifpondere àlPiftariza della y^/. 
ral logaritmica ; nel cafo , che due fi prefupponghino le 
forze , che concorrano nello fteflb centro : ci dimoftri 
Ain poco nn cafo , nel quale la diftanza del centro M, dall* 
"altro N, {\dLiÌ2Li2iòìlnnghe^^a , e di fójizionv ; anche col 
fervi rfi del remedio , che gli ho accennato io ; e che trafcu- 
irato da lui , rende la foluzione, già ^aralogiflica i di più an- 
cora inutile y in quegr ift^flì C4fij ne* quali peraltro aver 
Potrebbe luogo • 

Capitolo XIX^ 

SIdìmoJtray cbc non era difficile ia^ lumi fummittìflrati iaW 
Autore , cannare la foluzione del problema delle forze cen- 
frali nel fieno . Si fficga quaifoJSero que* deboli y per gli quali 
furono pubblicati; e jTfcuopre un artificio , del quale fi ferve il 
V^toit^Ottyper non parere ai antere ufato delVa'wifoyfac. 172. 
Moftrici qui il frof efiore , come prefuppofto ciò , cije fcrifli 
nel Tom. Uh , cioè , che il Sig. Neutoni avea foluto un càfó 
particolare del mio problema alla />r(;fpo/., e lib. indicato; 
poflfa paflare quatto avvifo ^ per un'avvei:tiipento Ideale^ del 
quale non abbia potuto approfittare, come fi sforza di far 
credere, folamente perche aggiunfi alla/. 4^.a>.24.. di avere 
indicato lofteiToin lin'aliràjcr/tturaf^pn ifiamfata^ " 

Capitolo XXf 

SI dimeffra chiaramente il grojfo PARALOGISMO , 
commefio dal Pròfellorp, nella folu^ione del Problema 
fropofio daW Autore: di ritrovare le forze centrali nel pie- 
noi e fi fàn)ederey éffer proceduto y dal non a^ver capito la 
notijfima dottrina del gran Galileo , intorno alla difcefa y 
ed a f ce fa de' gran)i : Moflrandofi di pia , lo sforzo 'vano', 
cb' egli ha fatto per isf uggire la diffichlta , e rivolgere 
altróve il difcórfo , fac. 1 77. Qin il Profejfore , differendo 
atl altra occafiorie, più propria yil far vedere , Che io non bÒ 
ben intefa y né la dottrina del Sig* Ne utoni , ne la natnradelit 

for^ 
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for%e eùJfaatfHUMte applicate ^ nulla contribuendo lamia u 

gnoranza di ciò , a liberare dalla forza dell' argomento op« 
poftogli^ lafuafoluzione> ed a dimoftrarla legittimale per* 
fetta y e non paralogiBica ^ e di niun valore y quale io eviden* 
temente lamanifefto: non ha da fare altro per difenderla y 
che feguendo V avvifo y che glie ne dà y V adirato Giownetto% 
jdimoftrare y Come y non ofiante y che neir afcefa y ò difcefa^ 
dc^ granii > ( ^ folamente in quella >per conformarfi più alla^ 
.f uà corrotta L/rii ^ììo fminuimcnìo della ^velocità) gli fce« 
mamenti di fpaziO) e di velocità ; non abbino tra loro la ra^ 
gione di quello aquefta^ (ia generalmente vero > Che^ per-^ 
icheglifcemamnti di fpa!(io y e n>elocità y nel noftro cafo yfucce^ 
jdono in .tempo ugnale a qnelle y che il mobile impiega a percorre-^ 
re colla velocita interay intero lofpa%io AB '^ia lofminnimen^ 
to di fpai(io gE air intero fpaxfio B£> rvn)ero h^.; come la 
fminnimento di^velpcità y alla nf elodia intera y Che è il prio» 
cipio da lui aifuntQ in quella {usLparalogiJlica foluuone ; ch« 
io francamente ho y non folo detto y ma, dimoArato e ffer fal^ 
fo : con quello triviahffimo principio della caduta de^grawy 
che mi ha prò veduto ben di altro argomento^ contro quella^ 
fua confeguenza > che deir t&xfalfa yperche èfaljijpma ; co* 
j(ne egli miferamenteaiTenfce^peiisfugirer impegno di rif* 
pendere direttamente . 

Capitolo XXI. 

IL Profcflbrc^ 1^ nfcce di f dogli ere l*oppoJt^ione fattagli n^ 
Campitolo precedenteycbff convince lafuafoluf(ione del fopra- 
dettaproblema di un puro paralogifmo y tenta fcanfarnc la^ 
forx0aycon\din)ertirc il dif cor foy facendo air Autore due delle 
Jue f olite ditìicultà i la feconda delle quali y con un' efcìHpio pel^ 
legrino > e/affatto nuo'voy f doglie immediatamente la prima , 
fa include una dottrinaydirittamente oppojla ad un' altray da 
luijlabilita , fui' ingreffo dcllejue Rifief/ìoni y fac. i Ò6. Qui 
in primo luogo,deve il Trofejforeàìmofkxaiti cofa anno mai 
che fare colla oppofizione fattagli y che dimoftra la fua folu. 
^ooe uno fchietto paralogifmo i ed alla quale, ii richiedeva 
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diretta rirpofta ; duefte due difficultk ^ che Wceadevolfiieote 
(k all'Autore ; ed infinuarci U ripofta ^ che ne h^ dato^/cnza 
quefti argomenti i indicandoci la/4^/M, e portando k fue 
parole 5 che la contengono ; eflendo in fatti ìin ripiego tro^ 
pò groiTolano per un Proffjfor sì fublime ; trappaiTare ^ e fai* 
.tare ferrando gli occhi per non vederle^ le opppfizioni^ far^» 
te contro una delle fue più cofpi cue fpeCul^izioni ^ fenza di- 
scuterle 9 e dimoftrarne minutamente in tutteU fue parti le 
falfità f che contengono 9 prima dipanare a proporre }e prò* 
^rie contro V oppofitore^ ed avendo un non so cke^pip dielF 
ardito, il credere > che quei fiioi $ut$lU^pnfi a'^uaH li ap- 
-pcUa; ^andi tempra così dura , che po0inpa0arp^rrifpoà« 
«d una obbjezzioneyil proporre altre ciarle in form^di dub^ 
bj all' Avver^Hrio^ che con ogni gipftiaia ft% àfpettandò fódi(l 
^fazzione a' proprj argomenti f % perche la pri.mia fòa pppo- 
(izioney colla quale pretende di far vedere > che V Autore 
non ha hftpìmìfif^ la doP^nnà d^l Sig^Neutoni ; co^fifte nciref- 
fer realmente la ^$locftà ^anabih 9 e non colante per tiìtto 
lofpazietto DE^ venendo cfpr^flTa peri Wti quadrati dcir 
«ee ADFB, AdfB, AEQB, delle quali la prima , è rcal- 
mente minor della fecpnda ^ e quefta (Iella terza j^renuto 

In fecondo luogo a dimpHrare ^ che ( com^ dice ) l'Auto- 
re laftefla feconda fua pppofizione , colla quale pretende di 
far vedere, Che ejglinon ha ben intefa la natura Jellc^ 
forzffojjtantemenìe0p^fic4tf , pome fi prpfeiia alla^. 75.0^.1 2* 
e penfadiefeguireaVij./if^, ^ e nella quale afffnjce, Che 
anì'vcgnachf^hfpelocità wnjlan realmente coflantf 9foJfpn(y non 
dimeno eonfiierarjipr tali \ non fodisfaccia alla prima, fcio- 
gliendo immediatamente ti^tta la fua forzia ; e non contenga 
tutto ciò , che avea detto 1* Autore alla/iir. 47. ,• che femore 
infegnò, cjie fi pplTono frffnpp^rrff 9 fingere ^econjtderare co- 
me coflanti ; le qVf h efpteffioni pon ayrebbono certamente 
luogo , fé le avpffc credute veramcntétali ; Il che ciijnpftrafl- 
do , farà vcdftrjs^di|ipn aver fatto .un^oppofizipnp, della qua* 
le fi ritrovava, non folamente^mprpjOTà Ja rifpofta, prima che 
foifeftata oppofta i mtf che quefta ftefla rifpofta è ftata ridc- 
volmenteda lui pigliata dalV A^tore,per opporglfelaf>come 
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on* argomeiito del nm émr càfif fa MàtMr4i deltt for^e tm" 

frati. 

In (cno lubgOy devedimoftrare il Trofefhre ^wnito \tu 
ragione y che TAiitoTe porta , dopo le co^ predette; qual 
iìa quel filo di raziocinio concludente>coI quale ( conceden- 
dogli anche quefto falfo aflunto : Che l' Autore «0» bà fafM- 
tjo,cheeott tntt9 «he i moti skgV Archi AB, Bg non fono equa- 
bili ffoffonù noadimeno eon/derarfi tome tali)^dvLcc, e ne 
cava per confeguente , Cb' egli 1109 bà intefa la natura dello 
for^eeo/fantemeata applicate ; ed avverti, che qu) ci vuole 
un'argomento da Ffo/^orr: N&: dico troppo: da uno 9 
che ftudia le fummoh della Loiea i cioè in forma , e conclur 
dentemente difpofio • 

Deve in ouetto luogo il Profefforeydimo&titc , che quel- 
la dottrina aiata alla/, ^o. «v, j i ., colla quale infegna. Che il 
jnoro di un medile ^into da una forza coffantemente afpli- 
rtfM per uno fpazia infinitamente piccolo y NON PUÒ 
MAI CONSIDERARSI EQUABILE; non fia contradito, 
ria 9 ed oppoftt a quella 9 che flabill alla/. 5 S. <v. 6. , ed all' 
altra , che qui alla/. 7^. *v. 16. promulga ; cioè , che con tut- 
to che, i moti su gl'Archi AB 9 Bg , (che fono ancor e$ 
ài un mobile, fpinto da una forza (oftaktemente applicata^ 
pet uno ipazio infinitamente piccolo; come erano gli addo^ 
ti di fbpra ) non (iano equabili; POSSONO non dimena 
CONSIDERARSI COME TALI, che vuol dire EQy A- 
BILI ; col chedimoftrerà ancora falfo^ciò che dicevamo al 
capitolo primo : cioè 9 che infaa bocca >// tì , mal per il. nò . 



I 



Capitolo XXII. 

LProfelsQre^ fa mifiaaflHtamenu di credere yChc U fu§ 
^^ Paralogifmo wmrtfUegga al pk^ che una leggiera ffier 
gazatone de^/aoi detti : e pr darla , fi ferve d' una dottri* 
ma fummimjlratagli dall' Antere ^ come f offe frofriay ni 
quello j ne a^veffe mai fcritto nulla j fac» 194. Qui ci di- 
snoftri il Trofefforcy quale^ è quella cofa 5 che va fpiegata con 
qaefto foo detto : Ora effmdo fueUi due archi defcritfi iju 
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tèmpi uguali y ftarà tofftzio A8 allo fptzh Bg/ tome là 
•velocità intera in Ay alla n^elocità in B; e connìertendoi ffari 
il decremento dello fpa%io gE, allo fpazio intero AB, oor- 
n}el^o BE; come lo fcemamento di^vdocità; cioè l^eccejfocoh 
tni la Velocità in A > fupera quella in B , alla oocita in A • 
E ci faccia vedere , che anzi quefta , non fia la correzzione di 
quel {vioparalogifmoychtìik commefró nella fcìorre il pio* 
blema delle forze centrali nel pieno ; pigliata deftramente , 
funivamente celandolo , da quanto ne fcrifleT Autore alU 
/. 48.i;.i 34 , che dimoftrò ; Come il Sig. Neutonic* inkgnby 
che per concludere legittimamente, ciòcche avea paralogL 
fiicamente didotto il buon Vrofejfore ; bifognava cavare 
quefta analogia i//,y/;:4-#/^/: Uj^ »':^dui la quale altro 
none , che ciò i che ha fpiegato in termini più efprefli il no- 
tttoFrofeffore ; lafciandovi , fecondo il fuoconiueto, Ter. 
f ore, di confiderare il (olofcemamentg di velocità ^ come fe« 
ce ancora addietro # 

Capitolo XX ni 

SI danno quattro formule di ferenti , del Trohlema fr9- 
fojlodal ProfeHore in fine della fra dijferta^ione yfaé. 
J97. Io non crederti , che il povero Frofe/tore , dopo una 
tiufcita SI infelice j nel criticarmi la folyzione del problema 
dtììeforze centrali nfl pieno i fofle piò , per così facilmente 
«fletter le mani nelle mie , e nell* altrui fpeculazioni , e ifarfe- 
ne correggitor sì franco. Le paifate sfortiine , dovrebbono 
certamente , avergli almeno apportato quefto vantaggio ; di 
conofcerfi incapace , di èfef cic^re un arte lì difficile, ed ua^ 
meftiero così pericolofo, anche per gli Maeftri più e/pcrti, 
e pergli fteffi Profeffolri ,di faldo , e profondo (apere : Tu*. 
cavia , fé rifletto alla f uà pattata condotta , e confiderò il pò- 
co profitto», che ha tratto dair altre due mie difsertazioni ^ 
che pur dovevano infondergli tanta prudenza, da non met- 
tere affatto a sbaraglio il fuo credito, con impegnarfi a fotte- 
nere co' nuovi, è più. patenti fpropofiti, gli errori commef- 
6aelleantecedeiictfpecuk9Ìom>.Jlo lo fcorgocosì cteòt* 

men- 
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tncBfe^edifpentatnenteaffafctnatOjtdal defiderio di fpac* 

(Ciarfi a qualunque cofto, per quel Perfonaggio^che dovreb- 
be in fatti eflere^ e che gli era telìcemente riufcito di farfid 
credere ; che non polTo pcrAiadermi 5 Che vi fia per eflere 
più nell'avvenire per lui, ritegno alcuno, ftifiìciente a ritrar- 
rò dal^cotal precipizio , ed a trattenerlo dal fare con qualche 
altra cenfura mal fondata , un gettito compiuto di quella^ 
^uai fi fia reliquia di credito , che gli poiTa eiTer reftato nel . 
concetto di qualche Tuo affezionato y ed imperito parziale 9 
iuicfae dopo la pubblicazione delle (uq MJfieffiom Geometri* 
€hd . Perche io ho voluto ftendere diligentemente Vanaliji^ 
che mi ha condotto alla foluzione del problema da lui prò- 
pofto a QeometriyXktì fine della fua difsertaMone ; ad oggei> 
toxli porgergli cosi^un libero,e vafto c;ampo , di efaminaD- 
ne tutte le più minme ckcoftanze , e sfogare la conceputa^ 
paffiane, con rivolgere i denti, anche contro queflamia 
nuova fpeciilazione* Eccola dunque efpofta a difcrezione 
ddla f«a €ritka i fé vi ritrova errore di foftanza , e manca^ 
inento confiderabile , io gliene avverò a buon grado , ie me 
ne commuiiicala correzzione ; ma non vorrei già , che fe- 
condo il fuofolito ^paffaileroappreirodiluipertali y tutte 
quelle piccole difficukadi, ch'egli polla incontrare nella^ 
tnal pofieduta > avvegnaché tanto digerita materia ; perche 
in cafa tale , ogn' un ben vede , che potrei facilmente perde« 
re quella fomma pazienza, che mi ha fatto sì pacificamente 
foffecire fin^ ora , con tanto fcapito de' miei ftudj , le paiTa-' 
tefue puerili obbiezzioni* 

Capitolo XX IV^ 

Sì efamÌMaìafùU%ionedelVrpfe(isote; e ftgaettdo t fuM 
frimipi di taUohy fi foùfira^ ebe wlP apptita%itMi^f 
the ne ha fatto mÌ cafo partieoiare ^ l' ha rendutà difettu»- 
fa; fer non avere capitò la natura del frohlenta, ch'eglé 
fiejfo bà propefi», fae, 20 j. Io non credo, che vi poffa ef* 
fere didurbo maggiore di quello, che inafpetiatamente fuc- 
4cde , ad una moxai ficuresza di viver quieto > e tranquiLo; 
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eccome , egli è trito il Trùwrhio , che ci aflìcura , Che lei 
4raverfie , e le afflizziow , prevedute prima del fijo arrivo , 
giungono per la metà {nervate , e vengono mezzo infievoli. 
ce , fé non ci fopraprendono , fenza eUere fcoperte da lon. 
tano; cosi ogni ragion vuole^che un' animo aflklito all'inw 
provifo da qualche forte difattroj refti tanto piiì (énfibii- 
jnente tocco > e gagliardamente (coiTo dal colpo avverToj 
i]uanto maggiore era la fperanza j che Io lufingava di un«^ 
l>iù longs profperità . L' opinione , che avea il ooftra fro- 
feforff, della diificiiltà del problema da luipropofto; ed il 
4>artito y che avea pigliacadi celarne Tua autuifi il dóveaap 
icnza dubbio aver coUocatoin im cale ftato di ùcutùi » che 
aon foflero per elTere ( almeno per ora )rcopetti ^ gli errorij 
e i difetti , eh' egli potefle averne commeuo nella (o\u2ìo- 
jie; che non dovea ad altro preféncemenee 0enfare,che tf go- 
dere della gloria di averlo « e pro[}ofto > e iblura; ed a riCtf* 
ver gli applaufi dagli Eruditi, in rìcompenia di una (coperai 
così elegante , ed acuta : Ma come fono fallaci, e Craditrtdi 
Je fperaoze fondate , sft V apparenze iaganiievols , che a vi 
■dipingendo Tarnor proprio » gli è accaduto tutto 1* oppoi!» 
to i e quella ftrada 5 che facilmente h& scoperto per giugite- 
re allo fcioglimemo della propoila queftionet mi ha diritta, 
•.mente portata a conoTcere ì madcameniti di quella (blu^o- 
ney occulti all'Autore ifteffbj ed occultati daittiancoitf a^li 
altri , col tener 9 chehà fatto 9 nafcofio il liietodb , <fef quale 
fi è fervi to. A queftoinarpetfato accidente j per poco Cefi* 
£bile f che fia 9 a colpi sì rpietati i egli vi dica , Conienti 9&. V 
animo > e che fcon volgimenti prova il Cuo cuore $ dbpo %t» 
ferd promefsa così ficuramentela quiete, e la pace ;' egli noa 
potrk certamente negare , che fiori he fiia male, e peggio, e 
fhe l'affanno non iìa grande; ma per grande ^ eh' egtt vd 
confelfi , maggiore Tenzai dubbio Io renderanno le circo- 
ilanze , che l'accompagnano -, imperocché, una fola efléan* 
do la ftrada , che gli remerebbe per alleggerirfi alquanto h 
pena ; cioè quella di cercare , fecondo il fuo Tolito , di dare 
-ad intendere di fchermirfi alla gente feroplice, con vane* 
.ciarle, e lunghe dicerie fuor di prppofito ; quis^. gli viea 
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^redma H fegiienti àvvertimend > ehe gli pòrgo , intorno 
« quanto egli è in obbligo ài ùae > per difendere la fua folt^ 
sione, e convincer £ilfa la eritits , che ne ho fatto ; onde ri- 
trovandofi adatto privo del fuofolitofcampoi per fai vare 
«Iméno apparentemente fua gloria > figuratevi >a che grado 
bà d* afcendere il dolor, che l' accora. 

Ci diflìoftri dunque in primo luogo ; dove ti abbia mai 
detto>ciie,non fi pofla prefiipporre runa, e l'altra coftante o 
ed uguale a rff0; 6 come (pafto> che non l'abbia detto)U 
Ì4iafol.uzione,c)iecidà/s;«:x'*3*ippfto m qualiiiìanume^ 
f o ruKÌomaU , interp » 6 pur rotto , purché peirò non fia mag^ 
gl'ore di m ; ci dia femprela forza , che compete ad una^ 
curva ^/^tf&r^yM, ^ual riched? la condizione del problema 
flaluiprpppfto/i 

Pimoftri in fecondoluogo ; come, h , facendo, fecondo 
tBejiellafuàniaQieia.operandofarfidee ^;=3 o,&ii»f=«s 2; 
i^ puriecoh .lui finiftramente procedendo, Mm nsx i^tezso 
nel /econdocafo^/efiiftitii^do nell'^quazionfua, ò mia 
Gni«r>t/tf del problema delle forze centrali nel voto 4eir.^» 
ò pure zerjc.^pìn l^uogo.dt/i ci dia l'equazione déieenbiof 
^ ^uale egli d promette ^ 

Capitolo XXV^ 

» 

SJ manifeflal* origine Jegli -errori Mia folui^tone Jet Pro- 
ieflbre j f te gV.infegna la marnerà ii correggerli ^fac- 
■àop. Io mi perfuàdo ficuramente,che qui il frofeffore , ufe- 
rà la fua /olita manieradifalvarii 4 incolpando la fua poca 
^«r/ff/r/i^xher ha fatto tralafciare i ò difervirfi nella fua- 
fortnula^hfXLt &effexofianti ., che fi ritrovano nel r equazione 
6f»fr<»//, e particolare dei problema inyerfo delle forze^ 
centrali nel voto i ò di avv iure almeno , chi legge , Che per 
fare il faggio di quefta fua formnta , dovevanfi prcfupporre 
. quelle , delie quali fi ferve , le ftefse, che fi vedono nelle det- 
te equazioni j e pertanto , ò fuftituire quelle in luogo di 
quelle, ò vicendevolmente quefte in luogo di quelle, pri- 
ma di fare lo fperimento, fé la (ma formula corrifpondaal 
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quefito f dandoci fembre Ima CMivaAlgAttUca ; Ndle quali 
due otnmtflioni ^ confiftc l'origine del primo deMue erro* 
Il 9 che ha commeiTo in qué& foluzione: Se batte qnefta 
^rada^io pef fargli piacere ^mi chiwio fodisfatto ; ma non 
s6 poi> fé faranno altrettanto^ Giudici ^ non dico un pò più 
rigorofi , e feveri ; ma meno indulgenti ; perche in fatti y iGs 
glifi ammette quefta difcolpa y non vi Ara mai errore 9 f^t 
mafficcio y e ftrano , chefia , dal quale non pofla facilmen* 
te liberarfi y cxA favore di quefta opportuna mancanza di €m^ 
ftiofità . Pure a pacargli una fcuu non. ufcica cercimente 
fnat per V addietro , deUa bocca di alcun Vptkfejfòàt , tradito 
da qual fi fia piccolo sbaglio ; e da nonafpéttarfi forfè mai ^ 
^aniun principiante 9 corretto > ò fgridatodal fuo Peecec- 
tore ) a cagione di qualche grofso errore > comme&o con* 
troie più trite regole à\ fua FrofeJJien^ 

Salvi in fecondo luogo fé può; come amraeisa ancora la 
•correzzione accennata ; pofsafi ottenere nel feconda caA» 
della fua applicazione V equazione del cenilo i prefuppo- 
nendo r^ 01» = «s i fecondo il fuo calcolo y t lenendo 
la fua maniera di procedere hello fpiegai fi fopra ciò ; e tao» 
to farà y fé ci £trà vedere , che V equazione > che indi ne aa« 

fce, cioè éfyzsnxdxt nncejc.^.-^ffe^ xx;^2l del cerchio tài^ 
portato air eftrtmicà del fuocfiamecrar Ma io, che notu 
voglia procedere con tanto rigore 5 con quefto anguftiaco 
Trofcjfore; mrconrcnto,ch'ei ci dirnoff n , Ch' elU (la di 
una curva Jlgeùraica i e gli pafso per nulla , che abbia pi« 
gliato lo sharia y ài crederla quella del cerchio : Sono per& 
iicuro , che non né caverà mar ipiedi ; e che, fé non fi fer* 
ve delle correzzioni , che gli ho ratto io ; non potrà mar ot- 
tenere il fuo intenta; e fodisfare pienamente alla natiu 
jra del quefito^ da lui medefin;io propofto da fciorre a* 
QcQmetri. 
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;: ' \ : Capitolò XXVl: , 

COnuna dottrina delle Rifleffioni GeométJriche ; Ji dU 
moftrùy Che il Prbfeflbrc ha venduta là fòh%iotie di 
éjaeSh^'^Uéfito j incapace di efiere corretta. Si fa una picc9^ 
la ojfer*\)a%ione ^ full' ultimo fuo paragrafo^ -e fi chiude il 
Capitolo con eerte regolette j per integrare yfac. itOi Io mi 
iùfingo rfi aver fatto tutta ciò , che poteva mai fare un*altro 
iBmorevóle Galantuomo, 'per a|utkreìl noftro frofeffore^ 
non foJo a godete della gloria della fol azione del'problemà 
ida me pìropofto 9 è da lui folamente con uti gròUo foralo^ 
gifmo ibluto ; ma ancora per infegriargli a riformaire, e cor- 
reggere i difetti , co' quali ha depravata la propria; e per 
fhotlrargH la ftrada, che deve tenere, per riùfcire perfetta-» 
mente nella foluzìone del quelito, ch'egli ftefsoavea proe 
-jpbflo ad'altru] .Ma che prò ! Se l'aver egli voluto ciancia* 
Ye^ anche fvtorì del bifogno nelle Aie RifieJ^oni Geometriche^ 
i' hàr pofto in iftato, di non poter godere, di quefta mia tanto 
parziale còndifcendenza al fuo decoro : Non gli rimane per 
tanto altro a fare , per render capace df correzzione queftà 
iùa nuova fpeculazi one , che , ò condannare con tutte le àk 
tre , anche quella parte delle Rifleffionij colla quale hk volu- 
to fenz' alcuna neceflirà fpiegarela natura delle projezzio-- 
mi g\k da me tanto chiaramente fpiegata , ed efpofta nel Tom;^ 
HI. i ò pure farci vedere , Che quel aver Voluto , che que- 
fta fi faccia perpendicolarmente alia retta, che è diametro del- 
la curva , non impedifca il concepitela generazione del cer* 
^chio in quefto cafo ; e così , che quella ftefsa fua difficultà , 
colla quale credea moftrare, mal grado tanti altri chiari lu- 
mi. Che il /r/4»g-(9/^ non poteaefser deferi tto colla legge-» 
dcHe forze , colle quali defcrivonfi V altre fezioni coniche , 
benché quelle fiano infinitamente piccole yXivohi conno ài 
lui;non gì' impedifca di ricevere il benefizio della corrézzio** 
ne fumminiftratagli da me • ' 

Intorno poi all' ultimo paragrafo^ avvegnaché fopra k 
materia in efso contenuta fé ne fiano fatte particolari ojfer- 
waxiioni a fuo luogo ; e fia fiata quanto bafia digerita , e^ 
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difcufsa: purelUw«tleftiKOQiuiurvolt«> Che ^er metter 
re a coperto il Tuo errore ; non bafta far vedere j che il Sig. 
M*rmàHi hk ridotta: TequaifQii Hgvm^alt delle tocmi 
coniche riferite al fuo/oM^ a quelU^ colla quale fiiap^post. 

fam>aUoradiainetro>«cbeè^4^^^^^^^^^fto^ n^^ft^ai- 
le 3 che quello Val^uimwiùyàkysdL ieco ailerito^ Cht momfi^^ui 
fwqucU^ahra ffrada amofurne U natura y e ^otmM m w/y- 
^a y €bt qa^llafa :^Ma^Ì4m di fe%iomi conicbt^ fenisa ridurla 
all'" eqMa%iùnc Algebrai^ai il che h^ Tempre negane j ed h6 
^tto veder £i!fo ^ contro a i detti del ?rofcffùr0 • . 
.. Del refto io non sò,con che occhio egli poflfa rigiaardare 
le regoUtteperwit^^Mrr^cheh&ag^untaacpeftorir/^/^ 
Ad oggetto dt giovare » e compiacere a' piincipianti : Que* 
jfte in dfetto fono ftate l^'unica cagione delL'impegpK^cbTegM 
bà pigliatala quella cootefa^d il prinapiq/:!]^ bà dato me» 
to a tutte quelle Tue ciance^colle quali fi è £itco conofcere a 
inolti> per al tir^'uomo da quet^che Io credevano; ernie è prò* 
bab}le> che non incontrino moltoapprefllb di lui) eche con- 
tro di qiiefte^vogKa tentare una dolce vendetta delle iuo 
fconfitte ^ed atteirate fpeculazioni : Io però mm penfo, che 
fkto vi pofla ritrovare da criticare > che la loro cfebolezza ; 
.eiTendo in fatti bagattella ^ non avute da me in gran conto • 
Per quefto fte(!b capo per5> egli dovrebbe aver riguardo di 
4cenfurarle 9 e condannarle; nonpotoido una tal cenfura, 
uà unafimigliance condannagione^ cheailai pregiudicare a 
^ lui fteflb ^e far fpiccar fempre piiì la Tua poca perizia in qucw 
fio meftiere ; mentre pet non pofTedere Umili minuzie , non 
folo non feppe (ciogliere il problema inverfb generale delle 
forze centrali nel voto ; ma pensò falfamente ^ che altri an* 
Cora non l'avrebbe mai potuto generalmente fciorre : Quin« 
di io fpero^ che quefto fuo non averle fapute^ (la per con* 
cigliar loro qualche credito, maggiore di quello y che per fé 
HelTe meritino ; non potendo che paflfare per qualche cofa 
di confiderazione; ciò, che è sfuggito dalla cognizione di 
«b Tri^^forc in unluogo al CfMrr, e JUnQmatg m 
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; Capìtolo XXVll 

C'Onthfrmrétit* #/i«w, «J#w/» itgH SCOLAR! /4 
Profeflbìrc * r tf f*i^/' INTELLIGENTI , ** fM« 
•gli /offtiis y ft«. tzg. Potrebbe fiicilnleate avvenire j 
ChcìùétetCo^vpttàmento , cbthb dato inquefto tafif^h 
àgli Scolari del Frofeforgy^itcti alla maniera , che deggion 
tenere 9 per ifcandagliare la profondità del (apere da Tao 

- Fréeetftrf} zendeflè loro malagevole , il mettere in praticai' 
■ artificio indicato : Egli forfè fatto avvertito da quanto h6 

- pubblicamente fcritto , < e do veyafi per confegniif più iicia- 
xameftte \* intento , fé éató fofle powbfle privatamele ac- 
cennare) 9 enoerà in taldilKden^a di loro, cbeàv^à per 
ibfpetta» ed ingiuriofa alla propria dignità«qualuft<;Uefli- 
Yerrogazione, che tentino fargli, intorno al» ibontfaftaraj; 
^naterta ; onde con quella autorìtk><die gli coiK^ia , V enti-' 
•fienza del grado di frvetttQrty cercherà di ièrrar loro ogni 
Addito d*inoltrariG , a promovere difcorfi > per 1 ui sì pcrrccr- ^ 

'lofi) & ad intròdur ragionamenti cosi pregiudizievoli -a 
quella cieca fede » che appreifo di loro dovrébbon j^uftà- 
menteincontrarei fuoi detti ^ Sé ciò per avventura focc*- 

- dc^ la jrifpettevol fronte ,col ranou volarfi al principio dette 
loro tediofe propofizioui > e col girar hiecfii gli fguardfaH' 
Tntroduzziòne di difcorfi così ingrati, ed itnportani) lico- 
ftrignea riverentemente tapere, edjalafciareildifegno,cbe 
aveano di fare il bramato^*^/» del valore delle di lui re- 
■pliche; potranno più commodamente ottener rintcin<>, 
-fenza jl rimordimento di aver turbato colle loro iftanze urta 
■perfo^ia^perla quale fpnotenutfavere qualunque più de. 
licato riguardo ; col fervirfi delle prefenti A»notax,ioni , che 
ho fatto aciafcun^jtf/>//o/o, Qaiyi vedendo minutammtCy* 
«fpofto , rutto ciòi, che è tenuto di provare, e concludere 
jl Pro/jr^or^, per fodisfareadequatamente a quanto, ò gli 
propóngo; 6 gli oppongo; per tenue , chefia la loro abi- 
lità nell' arte di legittimamente raziocinare; e per poca at- 
tenzione i che injpieghi no a feguir il filo de^i argomenti-, 
eh* egli pofla fyxt , nelle fue repliche ; fubito chiaramente fi 
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«ccorgeranno^fe vanno dirittamente a f«xir lo fcopò> e fé 
ne tira con difcòrfo legittimo , e concatenato le propofte 
^ohfeguensie • Che femai^ttopiù avveduto > e pfudeiite 
<lalia paiTajca sfortuna tacefle; econofcendo^ che coa^troa 
jne egli potifebbe più aver mak v.pglìa >cbe.c^ra MioniiU- 
inafle a propofito di avventurarfi in un «uovo incontro ^ e 
lafciafle andare in oblìo y quefia per lui troppo funefta con- 
?tefa ; lo fiefTo Tuo filenzio y comproverà quanto ho detto j 
^c perorerà a £ivore del 2ek> , che bò avuto; ppl loro yantag*» 
<gio ; aiolà contemplazione del quale^ principalmente JiòfQ« 
f raprefo y e condotto a fine > quéfta tormentoGffima difami^ 
na dtWt Rifleffiami Geometriche i non meritevoli di efliereper 
Altra maniera confìderate> che col l^^fciarle obbrobriof*- 
mente neglette y come un' effetto dell' eftrema difperazione 
di uno ^ che nèfapendo^ né potendo foftenere con verità 
gli errori ^ de' quili è ftatoevidentemente convinto , con ir- 
xeparabil ruina, del fuo credito ; hi pili tofto voluto con^ 
.ciarle vane, e npovediqerie di niun conto , apparir trion* 
/ante alla gente femplice, ed al vulgo ignorante ; Ciieren- 
.derfì meritevoleappreflba iD(>///^edIir/e//ig'^)ii^#, con uà 
riverente filenzio, e con umilmente cedere alla forza del- 
la verità, di quella compaffione, che non può mai negar- 
^fi a qual fi fia infelice letterato y che fappia alleggerire ì 
. f uoi falli ^ col chinare almeno dopo la caduta ^ modefta- 
• mente il capo. 

Per ri volgermi alla fine agi' Intelligenti . Se mai fra loro 
.fé ne ritrovafsequalch' uno , così affezzionato al Frofefiore^ 
e tanto preoccupato dall' opinione della fua abilità, e ca- 
pacità in quefti ftudj , che non ottante la lezzione delle Ri^ 
fieJlfsoni Geometriche , e forfè à^VefamcyCÌiQ ne ho /atto; 
xeputafse, ò troppo maligno, ò troppo temerario , il fof- 
petto , che ho loro palefato di avere , intorno a quelle fue^ 
.lpeculazioni,cheveggiamo òsUgMAtti ài Lifjiuy od al- 
trove i prima di giudicare del mio povero fpirito y tanto fi- 
niftramente; rifletta un poco (o^xàV ofer^a^ioni y che ho 
fatto intorno alla foluzione, che ha dato del problema ^ 
^h' egU ftefso ha propoilo a' Geometri i sùle.quali averanno 
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.flèttati ^i occhi fcdtreti4i» gli ultimi capitai.' Q&indj pon« 
-de»pdo,yi tanti >e^$ì gr^yi^rjrpxi) che vi commette pra^clie 
Sì ritrova Al una carica tancoiUoftre,Lquale èq^la di f^k^ 
Mico^ Trvf^jf9re,i<\^X.^fy^^^ in maneggiare il 

«calcolo >: quali dì Ichìetta ignoraicsa della natura del pro- 
blema 9 e della materia ^ qhe contiene ; - dicanmi > fé non \h 
certiffimo ) ed evidente ; non che dubbiofo ^ come io dicea; 
Ch'egli quattro 5 ò Tei ansi fono, non abbia faputo ufcirej 
: fenzaj' ajuto altrui , e tirare a fine con perfezzione quelle;:» 
sfuefpeculazioni. Seorainquqfto eccellente fiato di tr$^ 
J^jfor€ j fi ritrova in neceifiià di chi ^1 conduca per m$no; co- 
me mai non ne aveià avutQ altrettanto bifogno^ e più pw 
r* addietro? 

Ed ecco 9 a che grado d' indufiria mi h^ corretto P arte 
. nuova, ufata da queftoGW^ir^ir^^M^onel difender le fue, ed 
impugnarle mie fpeculazioni*. Siccome non fi è mai ritro- 
vato per r addietro; cosi fon ficuro , c>ie né pure fi troverà 
. mai per l' avvenire , alcun^ altro Apolqgifla y cui fia necefsa^ 
rio meditare , ed inventare foggie sì ftrane , e pellegrine di 
artifizi, per cavar di bocca al tuo Avverfario, qualche cofa 
a propouto y e per trattenerlo sforzatamente tra i limiti del- 
la controverfia ; Ed è infallibile > che capitando quella nuo* 
n)a forma di catalogo y in mano di qualchedfino y feparata 
dalia prefente operetta y. fenza T avvifo , che la precede y ed 
il carattere:, che la fpecifica ; ppo potrebbe elser reputata 
altro al più , che una ferie di avvertimenti , e 4' ift tuzzioni y 
date da qualche diligente Precettore , ad una truppa d' inef» 
perù Gioventù , per iftradarla, ed ajutarla a condurre a fine 
.con lode il faggio delle fue abilità, in fimiglianti efercizj; 
uè mai vi farebbe certamente, chi fé la potefse lai ciar per* 
fuadere un arte^ fiata necefsaria ad uno, impegnato in con- 
tefa letteraria con un Pubblico Pr4>fejf ore di quefte materie ^ 
per obbligarlo a. regolare il filo de' raziocini , nelle fue op* 
pofizioni, ed a replicar a propofito nello fcioglimento degli 
argomenti contrarj ; Superando in fatti talmente ogni cre« 
deoza,lapolfibilitàdiuncafosìftrano, ed inaudito. Che 
con tutte i' evi deozej che abbiamQ del/uo continuo ufcis 
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feorì 4t ftrada in tutto il corfo di ^aelU Tm ultima ii[sé¥' 
ta%t«fi€ ) io non mi afficuro > che quefto lagkmevol > ed in- 
nocente partito, non pofsa pa^te appref«»9<}uatclieO»udf- 
ce troppo precìpitofo , ed inefpcrco , per eflFecto di un* ani* 
tno voletiterofo, non d'iftruiretiel modo di proceder con 
lode, e decoro nella condotta di quella controver(ta;nia di 
confondere, ed opprimere il Frofejfotr Avvertirio . Per 
coretti , come non ifcrivo ; cosi non mi metterò troppo in 
pena di purgarmi feco loro dal foTpetro di una colpa , della 
quale so in buona cofcienza di non efser reo/ (perando per 
altro di efserne fenea ipiegarmi di vantaggio afsoluto , dsLm 
«hi, col maturamente ponderare le cofe pafsate, Coprirà 
la mira , ed il fine , che U è prefifso nelle fue repliche quefto 
Chramont0tt9 ; e conofcerà il pericolo, al quale io farei ine- 
vitabilmente efpofto, di perd^dibeln<iovo miferamente 
ilteropQ, con tanto difcapito de' miei ftudj, in dìfcutere, 
«faminare , e pakfare altre Cmì^ììmtf debolezze , e bagattel- 
le fuor di proposto , colle quali coderebbe ppco al ppftro 
ffcffjfore , t<rareal»*ngo>irf»/?'«>flla difputav^nonavef- 
<i avuto lant' accortezza i b d' iftruirlo circa V obbligo , che 
gli corre per replicare a tuono 1; 6 d'aprirgli occhi agi* iii- 
"Cautj leggitori » peirche non pofsa fperare , di toirnarc ad in- 
gannarli colle foHte fue novelle; i^endendo all'uno, ed 
agli altri minutamente avanti gli occhi quegli /r<v«vfr//w;«, 
W opportuni >che a lui dovranno feryirc , 4i figura guida 
per b^n condurO nelle fue repliche, quando il lume de! pro- 
prio intelletto , non vaglia a fargli conofcerla vera ftrada , 
<hedee tfnerG in fimigbanti controverfie; ed a quelli di 
pietra di paragone , per fare il debito faggio de' di lui razio- 
cini , quando fofse in ìftatQ di ricorrere di nuovo, al fuo fo- 
-Jitpj e caro refugio delle j«;'/'/»r^»i6e, per cpnciliarii il fuo 
applaufo , e guadagnarli la Ipro approvazione . Eh 6 me fe- 
lice , e ben avventurato / Se nello ftendere la mia preceden- 
te dijfertai>ionei fognandomi un* arte sì ftrana di difefa in un 
pubblico Pro/Vjfor?, mi folli avvifato, tra tante colè, che 
hòfcriito , di avvertirlo, e d' infegnargli ancorala cagion di 
^fempio , Che per render perfuafo il iffhhlùo > dr aveir cap£. 
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tt per l^Kldkcm U lolozioneìld S)g« Nir/imiMVbifogna mo- 

firare con quel Tuo fqufu:cÌQ di lettera» di ^vm cavata >qoo 
queftà iy -A aadx: xxffix *- a.^. . i:t.y ma l' altra equa^ 
zione > che dopo ved^e le niue» n» diede a loro fimìglianzt 
nel T^w.r.> e replicò nel r/L, cioè dy::iaaJx:akxx ^ % 



xxffix ^d.^. .1:2. ; O pure , che per darci una coftruz^ 

;EÌone delle ieaioni del ooao 5 riferite ad mip de' fuoi /orK f 
tal qual fi cMedeg ^ed eia afTerifa da. me impoifibilff^ ^o^a i 
.quaidrature « ò le retifkazioni delle figure rettilinee i tton> 
qualunque; od una > dalla quale fi pQfe(& facilmente cay^ 
re la mia equazione ; ma dovea 4arc6ne;qna) efeguita d^e$h 
dentemcnte jXìon folo da i differenziali deir ordinati! y che 
partono tutte dal detto foco » ma àncora da quegli ABL« 
CHETTl di cercbiò^ che fono C comr a fuo luogo fi è det^ 
to) quafi tanti elcmenii di. abfcif& : ed a quali non h\ mai 
nefiun riguardo 9 in quella (uà, fcmpliciffimif coftruzzione5 
che ha pretefo darne lenza le quadrature ; Ed in fine y gli 
aveifi accennato y Che per difender la (xx^paralogifiica folli;- 
zione del mio problema delle forze centrali nel fieno y non 
baftavadimoflrarcy e mente iàrebbe a propofito far crede- 
re y Che io non a^eg ben intcfay ne la dottrina del Sig* Men* 
toniy ne la natura delle forze cofiantemente applicate ; ma che 
bifogna va concludentemente provare , Che non ottante, 
che nella caduta y odafcefa de^gra'vi ygli fcemamenti di fpa^ 
Sj[io y e di 'velocità y non abbino fra loro la ragione di quello ^ 
quefta ; è nondimeno generalmente vero> Che percbeygli 
Jcemamenti difpa%io > e di velocità ( nel fuo cafo ) f accedono 
in tempo uguali ^a quello y che il mobile impiega a percorrere^ 
colla velocità intera lofpazio AB iftia lofminuimento di fpa^ 
5[io gJE.y air intero fpa%iohEy o'wero AB; come lofminui^ 
mento di njelocità , alla velocità intera y che è quel principio 
alTuntodalui nella foluzione> e che fecondo me y era y ed 
ancor è in odor di paralogifmo • Felice ( diffi ) , e ben avven- 
turato me^ fé mi folli avvifato allora^d'iftradarlo a tutto ciò^ 
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C ed aiy altrècofè > ciielfé àefé ih quefto t/tf*.- ^ in quéHi 
jpiene^rinàyé^rtBoVafo^ia tifata hel catalogò; imperocché; 
pdprami, troverei^iif .ifiatp^^ di pubblicar^ qualche altra 
operetta, ch'aveva preflb che finita^ i^no difutile di queiia ^ 
che mi ha fatto tanto infelJcetìfcnte HÀpfègàreir^nfotempò 
a quella deftinato ; ò pure , fé le fpe repliche , mi averflTcro 
obbligato a nuove ojfer^azioni y forfè non farei adeflbin 
neceifità digiufti/icauni:app^(^i& qiu^c^unò.^cósl fcrupo- 
lofamente^e con tante ciarle j della maniera tenuta in quèftò 
catalogo^ per isforzario a'ftaretA-lìlfniti della controver- 
fia i ad effètto di ttbn itìcorifere il Concetto/ , di un* uomo 
troppo teftardàméfttcì malico, còti un ripiego ^ tanto ne- 
ceifario ^ per mia cautela j .per fua ift£)izzione ^t per ripare 
agli fvantaggi del P>^W//V(> i 
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He Jam fatU effy ole lihclU 

Tarn ferventmus ufquc ad umbilìcosi 

Tu procedere adhuc^ iff\irt quAris^ 

Nec fumma fotes in fcheda Teneri. 

Sie tanquam iibi rei f erada non J$tf, . ^ * 

Qjna prima quoque pagina pera<àa dl^ 

Jam Leiior quariturque defieitque. 

Jam Lìbrarius ^ hoc & iffe aititi 

Ohe jam Jatis eft^ ohe lihelle^ Vtft»^# 
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ERRORI DA CORREGGERE. 



GHi pretènde veécr la Stampa fcna ettori ^ ^tci 
tende un'impoflibUe» ta perfezziòne di craefta^ 
'^ ncluùmero/delle cofe , che ( Come parlano i 
Làk\)Sùf(ipiuf(t niagh ^isf mn^f / T%\ eflcj 
3ueIIa è la più perfetta , che à meno imperfet- 
ih'genza di chi prefiede alla loro t:orre22Ìonc, 
non pilo mai prometterfi altro al più > che di toglierne que« 
gli errori^ che guaftano il fenfo^ e che Variano la mei)te icW 
f) 'cvuJit,' /(^^^ Autore . Tanto mi lunfingava/ancor* io, e pepfàva , che chi 
^ voleife leggere > non avefle a meditare a cagione del tefto 

corrotto ; truovo di elTermi in qualche luogo ingannato , e 
di non eifer ftato , ò alTai diligente , 5 aifaravvec^utp 3 per 
non lafciar fcorrere alcune cofe , che vi pptrebbpno arrew 
ftare , e che perciò meritano di effere corrette • Quindi fen- 
za farvi un lungo y e difutil catalogo di certe parole , che^ 
contro al mio folito y come vedrete mi fpno fcappate mala» 
mente fcritte , come a cagion di efempip : corraggip yforfn(^ 
h y cambiargli y e Cimiìi nelnumerp del più,^/' quandp fie- 
gue altra lettera» che la / ; ìnluogodi^oM^/^^/orMM^/^i 
cambiarli y e ài gli y con qualche b pofta dove non foglio | 
ed alcun raddoppiamento di lettera, dove non voglio; vi av. 
verto, che alla fac. 1 o. verf. i . m vece Jèl noftro vk fcritto al 
nojiro ; alla 2 2. verf. 12.27., P^^ ^^^^ ^^* j & Aritcol. IX. , 
VdTom.UI. yfiArticol.XL; allago, in margine verf.i2«per 
S« 3* > va §• 4« ; alla 42. verf. i* ]^tr problema > va problema y o 

alla 
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alla 53;inmat^nen. 2.) ^tAche^vìi Aehi; alla ^6. verT. 
3 5. per //. , va &. 2. ; alla $8. in margine verf. i5. , per». 5., 
leggete», j. ; alla 5^. verf. 14. , pei J^ cerca , leggete y? c/h 
*vtf jalla 68. in margine verf. 3 2. Gap. xzvi i. , legs. axvu 
^la 74. (cancellate la feconda poftilla^ perche diciòfidii* 
corre ipiells lettera latina, a verf.47.9 per zzi., fitte ix.^ 
«Ila 77. in margine verf. 2 5 .per zz 1 1 1 ./ate zz 1 1 .jalla 1 8o. 
verf. 1 J, j Che gli j Uggew, Che perche gli ;$[{& 208. vtrf* 
1 1 . ) & 12.9 fate abx.^. -f-; alla 2 25. verf. 2 5 . , per r.i •-«; 
fate^r.ff^ i. a verf. 3). leggete Jiverfa dall' effoueH»e\ 
^ 4iUa 24^ yeii^ 1 3. pei tmUmufa ìeggjstcfwdamiafM • . . 
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)^i/ t>. Attgujllnuf Maria Alfieri Clerìc. Regimi. S^ fault y 
' .^imEccL Metropolita Bononìa Tetnitent. prò Eminenti ffi* 
fmoyàf Kgmereudiffimo Domino D. Jacobo Cardinali Bm- 
nmfagnoArchiefif f&S^R* L Frincifom 
. ^ ' « .». . 

. J>ie g.Jannariii'jt^. 
SxceUtaffffimMt D. DoSor Gemtùams Bindelli miitét fri 
^anSo Offitio , & refferat . 

Fr. J. M. Mazzani Vie. Gen. S. Officii BononÌ£ • 

^gù Infrafertptitt demandato , ubijupra , 'vidi Lihrum y etijut- 
infcrittto efi: Efame delle Rifleffioni Geoinetriche>pubb]r 
cate aa un' Oltramontano Profeflbre in Italia 9 fatto dal 
Sig. Giufeppe Verzaglia ; in quo cumfoUm literariam cen- 
furam itpvenerim yexiBimo tjfit maudari fojfcy dumaodo 
td^MOS JfeBat ita flaciterit. 

Ego Geminianus Rondelli prò Sandifs . In- 

Suifit. Reyifor Ordin. ita fentio (ub haC 
icj.Menfis Februarii 1713* 

'attenta fradiffa Atttftatione 
IMPRIMATUR. 
7r* J' M. Mazsani Vie* Geo. & OÌ. Boqojiì 
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EPISTOLA 

ad 

A M I C U M 

De iis , quibus Àu£(or t4mmad<verfiomm Geometricarum , fu- 
perius illarum Examen prxripiendo : le£lorum ani- 
mos , ne illìus argumenta perpenderent » aliò vocare cor 
nacus eft 

jlrticuLXU, Tom.Xm.'Diar.Emdh. 
Italie, 
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memaBoftmMfm àatm^ oertioK faAtts Sm^ 

tìtìk hidia y u^pat cum luikLj téìiSto publ^ 
co MdtbemaHcOf apud nos docendi muo»* 
re y ad fùos tandem rediifie ; cum in pò* 
ttremum Dié$ribalicivohjanen incidi; ao- 
€f\itihiy érpicmL tu iUum; .nontantùm iteram cum frohlé* 
wun mrimm centralmm infimo in lucem prodire ; fcd & qux«* 
dsmdeìneegrò prò fua falla; multa contra meà^ (quam modo 
coetfexira £iiten wmam ) ejufdem frohiematis foludonem > iti 
medium proferre y inopinans vidi • Non facile dixerim y quid 
meus Hierit fenfus y cognito hoc y & intdle&o à fana ratione 
alieniflimo confUiaEcquisenim putaret^fbre^ut poft tot argu- 
menta^atq; Animadverfiones (fi Dijs placet)Groi^rrriV^j';quà m 
meas; qua pro^fuis lucubrationibus ; qua adliteratorum^ 
oommoaura> & uniicatem, tam lon^ difputatione proxi» 
mèexpoiiCas: fatis adhnc proprix dignitati , acmunericom 
fultum , mihique cumulatìilimè fatis£[i&um non e(& y exiiii" 
maret > Res tmien fic fé kabet ; & ubi reda difceptandi ra«* 
fio y fané poftulabat; ut bocce Exanun meuan y poilerioribu$ 
fcriptis fuis refpondens^ (quod certe y moK emittendura y unk 
cum multis^ ipfe quoque noverata) cxpeéèaret: ecce tibt 
tnresmeas novus impetus: ecce recens fiiarum propugnatio; 
radi cum altera ejufdem quxfiti ialutione y & (quod niagit 
mirère) altera, eaque fubturpicula falinodia: amxnsiy unta 
arrogahtia , £c ut leviifimè dicam y tanta audacia ab ipfo prò 
lata i uthac animi portubatione^ phiribus non nihrl loci de^ 
derit exìiìimandi : mnpLii&xno y atque rnfigni muneri (uo^ 
maximo cum dolore^ invitumque cedere; ingrata^ & indecou 
aliqua caufa coaétum fniik . 

Porrò y utxonfilio fuo y quod per¥erfum efl&> & przpofte-» 
rum ab omnibus emùndx naris.hcxmiiubus fore juaica»» 
4Ìum facile iiiteUigebat;faltem apud lenim iraperitos^aliquam 
neceffitatìs fpeci^m conciliaret ; andcorum ìììxxà fuadenw 
tium merita, ac Potentium grariam y feauftoritatem, quibus 
aliquid negare, nec deceat^ necTutum fit, callidiffimèprxten*^ 

A 2 dit. 



Digitized by 



Google 



dit « Ego vero ( AmeeCl. ) ut prxtermktam > hujus generi^ 
hominum riéìculam conditionem i quam non femel debim 
cachinis nos excepiile meminifti^ cum eorum ineptilTiipc^ 
rumfcrìptorum^xordia legendo^ ab ipfis accepimus : fé sla^ 
dio propè ftriAo ad ea promenda ^ ab aliis fuifle compulips : 
non infìciabor profedò ; eas efiè illius contemplaciones ^ qux 
ab omnibus avidiffimè expeólari , & libentiflmiè legi mcréanr 
tur : aderas enimipfe^ cura fapiendffimus Anfelmus no9i^t 
acerrimo ingcnio^& vir judicio eruditiflimus^ Artisull de quo 
nunc fermonem inftituimus initium percurrcns ; Auflorjt di«- 
Aa confìrmando^ apertiflìmè faflus,atqi ctiam profefTus cft : fé 
nunquam antea legare meminiife quìcquam ^ ad animum à 
feverioribuscuris^ ad jùcunditatem, & hilaritatem traducenr 
dum aptius ; atq; adeò optabilius , fuperìori illius difputatio- 
ne. Quidnamenimmediusfìdius (ajebat,) jucundius^ atque 
fuavius effe poteft ^ infolito ilio » ac novo defenfionis ge|]^e y 
ab optimo hoc Tranfalfinò Doiiorc nunc primiun in Italiam 
in vedo ? Concedit , fìmulque negar ; mox dida retradat ; ite» 
rumquenegatrquodhìc improb.at,&reiicit; infequenti pa?* 
gina ampleditur , & fuos transfert ad ufus : AdveriTarii argu- 
mentis de manifeftoaliquo errore conviótus; non manus mo- 
deftèdare> atquefuoslapfus, ut fapicntem decet^ confitendi 
ingenuitate estenuare ; led arroganter , & contumaciter , le^ 
vimma quarque effutire; atque> non fibi illius rei notitiam^ 
fed tantum in illam CURIOSIUS inquirendi cupiditatein de« 
fuiflc y refpondere , ore duriifmio folet : Qux ( pergebat ille,) 
& fexcenta id genus alia , ipfi peculiaria ; cum fmgularem , & 
prxcipuam ridiculi formam, (quod ^t^pMjnp grfcè dici- 
tur ) contineant, quam fruiìrainter Tlaupinos falesy ècTc^ 
rcHtianos jocos quxiieritis ; quid ( quxfo ) caufx effe poteft , 
cur eruditi Homines^earummaximodèfideriononteneantur; 
& cuminpublicumproponuAtur^ Ixtitia incredibili ab ipfis 
iionaccipiantur? Hxcillei qux tametfi ironico ^ immover* 
cumftomachoa»0^/7;]^mra Viro dida fufpicari fas eft^ ( qu^ 
enim fua eft ingenii elegantia y & erga fcientias omnes > ac prf^ 
cipuè Geometriatn y quifuusfingularis eft amor; nec quidem 
per jocum^ fimulare profeélò poteft ^ fé inconfultam hanc 
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inter vifos doftrìna excultos> cum mufis^ideft cum faumanitate 
comniercium habentes^agendirationem probare, ) mirificè 
tamen oftendunt; quo tantum nomine AuElorit hujus con>- 
mentationes^ acquisharum rerum ^ftìniatoribusgratx, atque 
acceptx elle pomnt : nam quod attinet ad unum , vel alte^ 
rum y imi fubfelii, & quintac claflis Geometram y qui illum, pie* 
jia manu in diarijs halicìs ( venia fit verbo ) clarificant; & 
quorum vanis fortafTe laudibus recreatus;harum renun infcitia 
certe fretus> acnixus; penitus fibi perfuafit: fieri nunquam 
poise; utapud/M/n/^velineptiflimxcuilibetdefenfioni fuf ^ 
ineptior mirator, & apud vulgus prxdicator defit; quo in 
numero, eorum judicium haberi conveniat; difputatiuncu** 
Ix aliquot ( quid noniiceat de hujufmodi levitatibus, atq; ine^ 
ptiisfcribentemficloqui; cum, vel extenuatifiimo nomin^^ 
honorificè nimis appellentur ) ab ipfìs y literis mandata ; 
nugis, aXQxxt faralogifmis pleniffim^^ ìnottiiis vel obtufifli-^ 
mis abundè deinonilrant • 

Cxterum ; ne , de origine , progredii , & ftatu noftrac co*- 
troverfix ampliùs verba i^ciam ; cum omnia, qux; tum ad ip- 
fius fcribendi rationem ; tum ad fuam propria defendendi y 
in^aq^ oppugnandi viam pertinente ea, & tibi fint explora«- 
tiffima , & ego fufìufculè initio Examinh fuerim profecutus : 
hìctantimìveram, atque prxcipuam^ Aifcepti noui condlii^ 
tam inconfultè fcripta de eodem argumento iterum in confpe- 
élum proferendi caufam,inveftigabo> & paucis aperiam-9» 
'Trofcjfor i&t y utmihi videtur quidem ; naàus Virum hamm 
rerum confultiflimum , ( cujus inftitutione dum uteretur , ali- 
qua, eaque ut efttyronum captus non contemnenda edidit) 
meditationibus hifce nouis , à vulgarium Gcomctrarum intelli- 

§entia y fenfuque maxime difiunéiis , operam ftudiofìflimè 
edit. Sedè five rei magnitudo, & difficultas^ ìngeniìaciem 
eluferìt, five ipfej profeffor falutarì, commodumque ex la- 
boribusfuis citiiis comparandi ; quàm in hanc fcientiam peni- 
tioriinquifitionepenetrandicupidiori non fatis temporis il- 
liusprincipiis, atque artificiis impertierit^ nunquam cam-> 
penitùsintellexit, nunquam piane affecutuseft: quare, qux 
infignibus, atque prxclaris rerum cognitionibus, mehtemj 
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ejus ornare debuerat : confìifispotiùs» atquetemerè petmnEtis 
fpeciebusiliamoneravit: hinchxfitatio; hincdubiutio;hiiic 
oritur perpetua fuorum diàorum inconftantia^ & crebra^ tai>> 
quam tempeftatum j fic fententiarum commutado; cumque in 
hac rpecierum confìifione y res exdem > quas contemplandas 
aggreditur; modo hac > Inodo oppofita imagine animo ejus oo 
currant ; eas nunc probat y mox reprobar ; nunc tuetur > mox 
refpuit ; & nunquam de fuis y vel Geomcsricif demonftrationH 
bus piane fecurus ; fi eas , ab aliquoad trutinanTrevocari > & 
expendiintelligat^oppofltiones, atque refponfiones^ novis 
fcriptis prxripere ; recentibus nugb > omnia turbare > & mi- 
f cere; faìfaque cum falfis connedere cogitur;ut lefikores ^ quo 
ad ejus fieri poteft> àcontemplandaadverfariiargumentorum 
vi^ hac arte deducati quod^ utrum ex animi fententia y nunc fit 
ipfi cefTurum, res ipfa aiiquando fortaile docebit • 

Habes Vir C/., manifeftam AuBorit confdii caufam : reli- 
quumnunc eft> neineptiffimèprorfus^ & fine ratione agere 
videar; ut eam , qux me (reliétis nativ^is verbis) ad latina prx« 
cipuèimpulerit^tibi candide aperiam. Velleviflimèhis itu^ 
diis imbuto > perfpicuum efse exiftimo: quam longè abhor«* 
teat^nondicam k Geomctricity fedatritis^ atque communi- 
bus dìfceptandi prxceptis y via^ quam jam inde à principio in» 
gredus eft> & etiam num ob(linati(fimè perfequitur Hel'vetius 
iite Geometra ; quare fufpicari eft; illum quoque^ quamvis in 
.bis contemplationibus hofpitem3& rudem; non modò> ut pro^ 
zimè dicebamus y de fuis dubitare y fed & earum falfitaterau» 
apertiflimè fentire : quod cum ita profedò fit , nec tamenuHa 
res y eum deterreat^ quo minùs^ caufa jam perdiu> & prodigai 
ta^fufceptam prò ea icribendi provindam tueatur i oportet fa- 
né ^ illum exiftimare; fé y fibi tudifimum aliquod comparatile^ 
prx^dium^ ne Intelligentiumjudicium^ quoddeipfisfutu- 
rum eft y penimefcat : Porro de HoBrh non eft > cur fit valdè 
f oltcitus ; cum prxter unum 9 aut alterum^ ex communibus 
amicis noiiris , harum rerum peririifimis y quos^ cum y nec de 
iacie norit) nec cum ipfis, perliteras unquam agat; nihil cene 
cft caufx^cur ab eis, vel filendbus, aut alia fcribendbus objui> 
gari vereatur; cxteri qui hxc ftudia vix^c ne vis quidèm^ prj» 

morii» 

.Googie 



Digitized by^ 



7 

«oribtis Ubris 9 & estfemis ( ut dfcunt ) digitis attigenitit^ vel 
leviffimas ejus nugas mirantes exdpiant : quare omne fuuta^ 
ftudium^ in hocpofitum efTe oportuit; ut Tranfahinornm^ 
apud quo5> vel in&rmiores^ de comteff^lathnihmf iftis judidum 
ferre queunt ^ fententiam vitaret ; quod^ cum fanè^ nulla alitr 
ratione^ ouamlinguxnoftrac^ quauterque hadenus ^fi A»» 
mus benencìo , id Te confecuturum fperare poflGt ; exiftimavi^ 
nunc faltem effe fadendum i ut latebras eas , quas cafusj atoue 
fortuna ipfi conftru2erantji& quibus uti>& occultare fé vellett 
diruverem^acque fundltus everterem; illiufqj'excellencem ra* 
tiocinandi facultatem > & eximiam fdentiarum ^ quasprofito* 
tur peritiara; rermone Eruditit noto ^ in omnium proipedum 
producerem : Quo fané confilio y fi nihil aliud ; illud ultenuj 
prxfiitero> ut intelli'gat, fé pofthac; non modo apud ItéH 
lof illos y quorum tantam fcriptorum fuorum ejfle cupiditateRi 
nos credere jubet^ut plaufu maximo y & tantum non tubarum 
fonitu^ & cantu^ in luceoi prodeuntia avidiifimò arripiant i fed 
apud omnium nationum Viros dodiilìmos y caufam fuam efle 
adurum i atque adeofortaflfe , utverecundiorem j & cautio« 
rem in fcribendo fé prxbeat • Sed jam ad inftituta pergamus ^ 
atque illius veftigia dilisentiffimè perfequentes^ qux modo de 
ejus fumma rerum MatbfmaManmj^tig dicebamii% re ipfii 
comprobemus • 

Profejfor ifle y nunc &cere item mihi videtur> ut mercatore* 
illi folent ; qui^cum non procul abfunt ab extrema decoquei^ 
di fortuna ; ab amicis unaioue merces conquirunt y eafque ut 
fuasexponunt^atqueinafpedum^palamque proferunt; ut 
hac fraude^ labanti exiiUmationi coniulant^ & bona nomina ^ 
vel in fummo opum y & famx difcrmiine y ab incautis y èc 
fimplicioribus habeantur. Quanquam illi 5 nonitaquidem 
deiis^^uorumvoluntate^ tam magno fruuntur benefido 
male merentur ; ut commodatas res > fordibus inauinent y at^ 
que immunda illvuie contaminent y ut ifte ; qui aum ad pr«N 
bendam y in maxima harum cognttionum penuria^ maximam 
fupelleftilis MathematicM fpeciem ; eximiis, qux triginta jam 
annos ampliùs > omnium fere verfantur inter manus^ATiMN 
tonii^ & VarigMuii meditationibus y eis fif minus invitis y ce»* 
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tè infcientibus > impudentiffimè> gratiamreferendo mtilam > 
utitur ; eas 9 & ff diflimìs erroribus depravai y & turpiffimis 
mendis corrumpit ^ aca£Bcit* Argumentofiiitea) quxfcri«« 
bitinfine/tf^. 32g./2r^.ubipofteaquam exils^ qux de vi> 
continente! corpori admota dixerat * velut confequens du«« 
verfiC. xit: idem cor fi^s^far^vurn [factum Q^^ mota^fn velocitate 
nunquam cadcm y CT* uniformi y fcdfcmfcr alia y atquc aita 
tranfmittertt ; addit : banc tamcn ^véocitatii 'varictatcmy nibil 
obSarc , quominus ed uniufmodi baberifojpty tunij cum rpaciuxn 
CE 2 ad totam lineam AC> cujus particula qiu(dameA> 
fgf. 324, pundi inftar obtincti feu quod eodem redit; cum corforis *uefa- 
^"trjfl ?. citatum in cxtrcmitatibur Qyé^ Ey* tantula eft diffcrcntiay ut frf 
illis negligi yucfro nibiladuciftojfit; Qux cum abfolutè, & nul- 
la exceptione proferantur ap ilio; & infcitè funduntur : & di- 
cuntur inconttantiffimè ; cum enim in hujufmodi Geometricis 
contemplationibu9^,j|^tfri>5/rMr/0rii>a/f/(>ri>4/cx> & fi qux 
funt alia y qu£ fub menfuram cadant^ nunquam non minimo 
difcximine diftent : 've/^rrMftf/^ quas iupradixi , nunquam^ 
non poterunt > prò una y atque eadem fumi ; atque adeò mo 
tus y feu rvelocitas corporis per curvx. particulam C £ yha^ 
beri femper poterit> aqudhilisy é^uniformis. Qyaecumita 
ilnt y quis hominis y vel conftantiam y & perpetuitaiem ; vel 
Profeuoris dodrìnam non requirat ? In ea namque verfamur 
fcientia > in qua y prima fi dederis y dand^ funt & cacrcra : con*- 
cede ifemfer affumi polle , motum per curvx particulas ejfc^ 
squabilem : concedendum eft y id quoque licere y tunc^ cuni^ 
dquationem heinc fdt x=idu componimus;in qua tum maxime 
ponitur y veloci tatum differentiam effe minimam y fivè ut dici- 
tur i^iir/>^//fr<i;4i0 i ea enim eft ratio connexi ^ ut cum con- 
ceiTerisfuperius^ cogarisetiam inferius concedere : vide rur- 
fus retro ; dato hoc y dandum erit & illud : étquationom eanr 
dem poiTe elici y pofito ; motum feu^ celeritatem^ piane efle^ 
per omnem curvx particulam > uniufmodi y & còn/iantem . 
At vero y ut hoc perfpicuis y atque evidentib us i cum Gfome^ 
triét y tum Fbilofofbia principiis > quin & ipfi rationi non ad- 
verfaretur ; qux profetò non patitur > rem ullam^ prò firma^ 
ftabili ^ atque conjfakti putari i dum eam continenter fluere ^ 
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& nullo pmiAo temporis interini^ ^ vel fieri acceffione mBr 

jorem > vel detrazione minorem intelligimus : apertif&mè tar > 
men 3 & mirabiliter cum illius fententìa pugnar i prxcipuaeqi 
nec obfcurx notationis in me criticx , conftituta ab eo ninda** 
menta , diruit , atque penituscvertit . Qui enim fieri poteft > 
ut iis conveiùat y quae; caraéteribus ( ut ajunt )ltaliciiy ad eri--^ 
gendas fciiicet, diverfa hac typorum fpecie kdorum meQ.teSj|^ 
ut de maxima aliqua re> fcribentem diligenter attendante fag^ 
331- infine HHm^ 8, impreilà leguntur ? Certe quidem , cum^ 
proximà>luc.ulentei:> atque. accurate demonftraflet (quan- 
quam y non int^lleda demonftrationis vi ) quod fumendo veM 
citatem femper eandem , ac immutatami hanc tantum aqua^ 
tioncm fzA, du ducere licet; adiungiti ex eo. evidenter fe- 
qui ; ^ehemenpif/imè eum errare; fi quis exifiimet ^ fé fofie aqua^ 
tionem fdt cs du elicer eyaJfHmendpy n)elocitafem corforisy per otf^ 
nemcHr^afarficHlamy efie femper eandem^folumque in cxtremir 
illiufpunftis indi'viduis cariar i . Inddunt ergo, vel ipfius fen* 
tentia caiifa^ , cum motum , eundem Yvììotxì repugnat, quanr» 
quan\ ^elocitates qu%m minime, diftent • Male igitur i mala 
autem ? imo vero peifiniè , atque inconfideratè concludebat 
abfotutè Trofejfor : motum corporis, a vi continenter impulfi , 
& fi fèmper^aliu», atque aliumj fumitamen prò confi unti ^ 
ac uniformi tunc pofle , quando velocitates differunf jperpau* 
lum> quoQÌliil pofii( fieri minus : nam ut vidimus, ahocli** 
ceret 3 nihil profectò obeflèt y quominus hxc aquatio fdt CS 
du fumpta velocitate prò cof^/iif/^i e dum corpus libere, per 
fpacii A B particulam C E labitujc , elici poflèti cum ibi velo* 
citatum diflferentiain pundis C> & E> utpotè minima, fi 
cum velocitatibus ipfis conferatur i nuUaduci poffit ; quod ta»* 
Men ipfe ut obfervaviinus & jure quidam y ac merito negat : ♦ ^ g^ 

quamvis illud male , quod fecum pugaat , & non modo non^j 
cohxrentia > fed tam contraria, acdifparata dicit; ut non tan- 
ta mecum, (quemcontrafentire, vel falsò exi^mat, vel per 
fummam fraudem, atque maiitiam> eÈciftimarefe fimulat) 
quanta fecum > fibi fit contentio . 

Sed ne vetus ioftìtutum, '&: priftioam conlàietudinem^ 
meam» vel mag:ÌQiidifpucatÌQn2s^ittentioiie>4fiiU^^ 
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munentif » ac óommodis cogitsindi ; fliueque ad fumii fa lue 
fcienda progreflum pertinenc , ftudioluliine omnia , dilige»» 
dlfimèque curandi, intermiccam: oper^ pretium elle duco, ei>> 
roris fui fontes primuin aperirey-ut cognita morbi caufa» xgto* 
to commodiùs medidnam adhibere poffimus. Cum ille moie 
Tuo , hoc eft Avdorum memem y minime intelligendo ; noa« 
femel animadverterit , in hoc gtrtexefrohtematum , in q^uibus 
vires , continentei > ada in motum corpora urgentes , mtro* 
ducuntur ; nunquam non a dodiffimis Viris , celerìtatem prò 
fonffanti fumi; rurfus vero cum intelUgeret,<ef «4/yowm hanc> 
fitt XSL dm quam femperufurpant, nonexea, fedexcontra- 
na>atque oppofita hyfotitfiinamxxtL grf cum,fed teceptum jara 
tamen ufu a noftris ) duci ; burnendo fdlicet corporis moturai 
talem, qualis revera eft 9 ideft aliumfemper^ atque alium; 
fcriptorum illorum magna apud omnes , & in primis gra- 
vi avAoritate ; demonftrationumque momento , ac pondere in 
contrarias partes diftradus ; qux Tua eft ingenii curiofa felid- 
tas > ^aliam qoninveait 9 quam iniret > eam , qux fibi videro* 
tur> non qux Gro>»rfr;4M inter^ ac Geometrar efTet, repu- 
gnantiam minuendi rationem ; quam ad retrufa , atque àbdita 
infinite parvorMf» myfterìa connigiendo ; ratus fieri nùnimè 
poflè y Ut ne ram adrairandx , atque fufpidendx rei origo ; in^ 
ter occulta 9 fibiqueobfcuriffima J^jfkrmtialit calculi princi- 
pia lateret : cirnique» de FrMctftorf quondam fuoaudfvifletj 
CL es Itbris non femel dididllet;prxdpuum hujufM novx 
GfnutrU ardfidum , ineopofitum eflè ; ut celeritas ( cetcro> 
quin in fingulis curvx particidx punéfcis varia > ac divmti ) in 
explicandis , atque diublvendis hifce Fr^tematthut y prò e»> 
dem , & tonfianti putari poffit ; nihil e(Iè> tam ab ratione alic 
Bum' ; nilùl a«onfuetu<Une communis fe^us^ Cam àbhorrens ; 
nihil tam prxpoftenè^tam inconditè^tam monftruosèexcogitap 
tum , ut ejus ope ezplicarì « atque defendi nm poffit > inep» 
fiffimèfulpicatuseft. SicderiK>us, quas OMiRisè perdpit^ 
perperam ratiocinando ; £idlè inerroreminddit; in quo^ 
cum prò fua maxima imcitia y majori petulantix conjunda y 
dignus profetò fit^qui perpetuò verfetur;non iniquo prorfoc 
anioioidpaterer» nifi tyionumratiombus > &vellucubr»4 
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tìonum ftttrum amatoritaHisegiegiis pie confulendum effc^ 

charìtatis leges j atque inftituta juberent • Ut ìgitur pofthaCf 

iinè difcipuK>rum pernide^ & credulonim amicorum ezitio^ 

queat de bis rebus , & ex fede in gymnafìo di(rerere> & publi» 

ce fcrìbere: animadvertat oportet: daas tSk daMaiionet y qu« 

in huiuùnodi frMematumjolutione, ufum habere folent : a l^ 

teram fdt B /&: alteram vero> Jx s Mdt : illa > cum acceffio 

nem^ quam vis continente! corpus urgens 9 ac impellens^ dato 

temporis mcnnento > ad velocitat^n affert y inquiramus ; 

hxcque major fit^ quo major e&via ipfaj & longius eft tempuf 

impellendo confumptum ; nemo adhuc ufque adeo infanivit^ 

ut cquemadmodum ipfe credit ^ ) inhac fubducenda ratione> /«{• 33 >* 

jiullam temporis rationem habuerit; fedeamadilliusmini^ 'vcrj,9.y& 

mi temporis punólùm fieri autumaverit; feuj quod idem fÌ^/j^'^ 

eli , atque iUud ; velocitatem per totam curvx particulam^ •' ^' 

eilè femper eandem > folumq; in extremis ejus punó^is augerij 

vel minui cenfuerit ; qui em'm fieri poteft» ut vel leviifimè in 

hac Geometria verfati : tempus^ prò cujus breviori> vel longio* 

ri diuturnitate; vis corpus continenter incitans^ majus^ vel mi- 

nus velodtatis incrementum creata tam inconfultè neg^ligant > 

& hyfothejim tam rationi contrariam y quam quod maxime am*- 

J>ledtantur? Velocitatem quidem omnes, prò eonfiantty ac 
emper eadem per omneni curv« particulam aflumunt ; fed 
tum tantum 5 cum de fpacio y data celeritate y ac tempore de» 
curfo^ conftituendo agitur ; neutiquam vero y quando in vis 
urgentis efFedu definiendo y verfantur ; cummanifeftè nimi% 
atq; aperte pugnentinter fé; velocitatem prò eonflanti dato 
tempore fumere y & ejus acceffionem indagare • Difcat ergo 
Trofejfor pofthac^ ctifcipulos fuos^ & »ciles amicos adk ^ 
monere ; le turpiffimè in his minimis y tenuifCmifque rebus p^^ 224. 
lapfum t^ty abfolutè fcribendo: ^ velocitates>tunc pofTe habe- at. 
ri eonftantes y cum diiferunt minimum ; doceatque y id tantum 
valere in haLCsqMationetìidtnéaiydx B /iri/'^ in qua^ ciun velo» 
dtates ipfx inter fé conferantur ; nonmodòtutò^ fedritè» 
earum di£ferentias minimas prxterimus^cum harum ad illas ad«> 
junékione^ nihilcimagis profeceris^quam fi lucernam in fole ad 
hibwpris^ autcerundumCrd^pecuxuxaddiderisj qupdfiiiè 
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errore in hzCyfdt s da praeftare non poflumu^ y (ut (\ipxsL de« 

monftratum eft^ ) quanquam non fecus ac, atque inilla^ velo 

citates diftare ponantur perpaulum • Hinc nimiam facilita» 

tem fuam^ quam nos ridemus, ipfe deploret, fatea turquecatH 

didè ; fc temere prorfus > ac arroganter fecifle > cum * me velut 

/«• 35i* aliter fentientem publicè provocavit , ad hanc étqMtionem Uve 

'verf.ij. analogiam, fdt ss iuy fine errore, atque faralogifm§ (utimur 

enim prò latino) demonftrandam ; pofito ; motumfer ^mncm 

cumìét farticulam > flanè efie étquahihmy iff ennàcmyjolkmq; in^ 

funfiif illius extremis indin^iduis minui ; quod quam longè a 

mea fententia abhorreat, ex iis, qu« in altera meadifputatio- 

pagin. 47# ne* fcripfi^faciie cft intelligere: ioi enim fermo erat, non de il- 

feq. Exéh Uy fed de hac étquapione ds xi:^udty in qua tantum ut vidimus, 

min. locus effe poteft hyfothefiy de velocitate in extremis particuk 

punélis variata ; cum enim ipfe* analogiamhanci dsy ds lÌL ddt:: 

pagin .3 j. ^ f^ -^ du duci pofse exiftimaffet^fumendo motum alium fem- 




fiqi ' P^^ curv« papculam effe ; nec nifi in punftis illius extremis 
augeri> vel miìiui, ut nos docuit, éximius harum rerum Magi- 
itttNtutonìus ; yelocitates temporibus xqualibus , in ratione 
fpaciorum femper fumendo ; quod falfum eflè > lììfi hyfothefim 
hanc fequamur y yel prima doétrinx motus rudimenta a Gali^ 
leo olim tradita, manifeftè oftendunt y ut fufiùs Cap.XX. Exa- 
min. demonftravimus • Quare, cumhxc, iifque fmiilia , dicat 
péà* ?5S. ?ro/^or,*eo tantum nomine a fé fcripta, & in medium alla*- 
W. 8* ta, ut Meutonìi doarinam a me depravatam , & labefaékatam, 
tueretur, atque reftitueret; judicent alti, quàm prxclarè age- 
retur cum lAomnt^eruditijpmOy^i ejus lucuprationes^iujus ge- 
neris, & ampliffimi prdinis Patronis y & defenforibus indige^ 
rent : fed bene eft , quod iUx , hujuimodi funt , ut potiùs ca- 
lumniam pati, & ab indodis perperam intelligi ; quam oppu«- 
gnari, atque à quopiam labenidari poifint • Si Vir ille dodiif^ 
fimusy ad nas nugas aliquando fé demiferit , quomodo , eum 
tandem laturum eflè exiilimas:nomen fuumCekberrimum,cui 
vel ab extremis orbis terrarum angulis gentes adfurgunt , per 

huju- 
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hùjufmodi humuHcHÌonmoiiy tam impudenter traduci; ut 
quos habet fùorum inventomm ftudiofos , & cultores exi-* 
miós; eos ilìorum corruptores , vel per infcitiani prsédicent, 
vel per malitiam fingant; Ut fe^ tam egregii A'vitoris acerrimos 
propùgnatores jadando/vani^ ac dedpientis popelli plaufum^ 
& avram^fravdulenter captent, & inanqs falfx gloriola? vimbras 
iniqui ffimè aucupentur ? 

Hìs dèmonftratis, atq; dilucidè,& luculenter expHcatis; vh 

de nunc adrairabilem icribendi licentiam , & miferabilem ìtim 

fcitiam diiferendi • Neutoniufj non modo eo in hc& de quQ 

nunc dicebamus,fumitduascùrv«particulas PQ^, QR> a cori 

pore eodem tempore decurfas, veloci tatum, quibus decurrun?* 

tur proportionem habere i quod profetò e fle non poteft , nifi 

velocitate uniufmòdi , & firn (ttn^v fimiti^ confici ponantur/ 

fed in^^i^h frofofitione 39. lik hy \^fofejlore ^ aaoftendenf? 

dum ut fcribit * IlluBrem Uhm MathemàticufH y nun^uam arti^ pag* 25?. 

ficium ilhd ufurpa/Ì?yaLudà6teiy atque fidenter * aliata; non fo? ^r/. 1 1. 

ium byfotbej!m nane adhibet , Aatìationem dx pr J^drenesi du* -^^^ 

cendoi verùm etiam una cum iìla , hanc aliam yfdt ^du ex ^^^* ^^^' 

contraria ellciendo , quae nuper dem<>nftravimus, de illarum 

ufu, atque ncceffitate, & mirifico compròbat y & dilucidò do? 

•cet; quod cum Profàjìor nec intelligere, nec percipere unquam 

potuerit; illud fuit, qoamobrem iis, cémuram inresmeas 

fuam funditùseverterit, quibusearo folcire ^ atque hiaximè 

corroborare putabat . Scd dccepit hominem jtmflicem y atque 

rerum à fé fcriptarum immemoremy pecbliaris , & à* quotidiana 

plurimum diftans calcali forma y qua Vir Celeberrimus prò fua 

•confuetudine, in fubdtìcendis his ratioiiibus utitur . Rèvocet 

ergoillius formulam IV: DE ad communem; fupponendo ìq 

locum I,V,DE, & DF; duy Uy dx &/; habebirque/ f=: fidu\ dx; 

•cumq; temfus {di) y quo corfus cadendo , defcfibtt lineolam DE 

{dx) y fit y ut lineala illa direte y éf 'vdocitas V {n) in^ersèy 

(hocnempe Profejfori* tA ; Virumìmnc cfrègium y velocita- pag* jjj. 

tem MUNQUAM prò confanti y & eadem Aimere) ut totidem wr/. 1 3 . 

verbis fcribit A^oreximiur; fiet quoque dx tr i^^r^qux dttbic 

fdf ^ du ;,quare duac exiilent xquationes^ ex duabus oppofitis 

h^othefiuf ( faciamus enim tradandQUfitattus hoc verbuni 
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le tritius)<loft«y ttfiiftU,atque vulgati forni apteSCm; quànm 

utraque facile mdicabiti quam infipientcr s omnia nuioeiido» 

atq; turbando ; me ad alceram , principio ake£ius dcnKNiftrai»» 

^^' li** dara,publicèproirocav«rit F/*^^;* alter» vero) fetfitanÌB^ 

^'^* 7* <^ nkemoriam redt^ i ie jam ab anno 1707* > utviderc eft 

/4^. $ 8. 'verf t'f^» Sxémù»* , cum , amico cuidam iao ff^f^/^ 

tionem Neutonii 41. explanandam , &e»plicandam fufcttpillecy 

f«g. laS. caufamq; aierret j ciur iUe > * mandaverit , iui&ricque ; fumi 

qmàmitattm Qjj»fm9Ìiy «t ABFD 1: 2 /« édifit&tMjMySìtméi Z, 

t»mMfartÌ9uU lVi,m9tM*velMt^ UNIUSMODI tiijkUtur , ««r 

timfnfy qMOthcurrittir dhiifit, melùcitatem torfwis iuiitabit et e» 

atqueipfijttbt^cxterifq; omnibus apertiffimèoftendent, non^ 

«Jr? I J^* folum incenfìiltè , & temere , nuperrimè * fcripfiffe: lllm^rm 

^' illum F/#ti»NUNQJJAM co artificio ufum efle; quod tjOneB, 

& tunc Ufo qucra diximu^ » fé jam ame fes airaos tn^fLuato, ac 

di^KJAtto amìcum ifluin fuimi> eum ufurpare doc^Mt, & 

mtatvtrf^ ly qufdem fétginày nilnUmnut Mdbthr», jfimenM 

$àletimtitt'velmt mùnfimodi^ & twtBanttt ineptiffimè nitètur) 

&inc(Mifianttffimèammiac; fed£dsò quoque, & impudenti 

pgg. 354. mendacio fcripCflè : * fe quoque poft Nnttwiittm hac ratione 

ver (2 2. materiam banc tradaflè ; cimi tamen * à me coadus confitea^ 

P^' 7T* tuj; aperte: ièmdefinieadb fparìonun,ac velocìtatumpropor- 

wr/. 27. ji^ne , fumpfiffe cèlerìtatcm corporis A eontiiwmer M/MUI, 

Eicsmn. ttmtffrj^imm AB , fuétufer froximum tiicimm B%z quam fi 

quÌ6dixerìt9eandemefle>quàmea, qmmNentwiitsìncotì&ì' 

menda eadem fpatiorum ,mc velocitatum proportìone ufiurpat 

hyfuthefim; nx ule, vei mxt feria ludat oportet ; aut cum Tr»» 

pjwty tSidem^agiM NEGANTE Crnììà , & CONCEDENTE^ 

illum^coarpoxumotumpercuirvxparticulamvelut Mnjufm^diy 

4St aq0aMemJfi$Mffiffìfy ferio ineptìendo ; maximam, vel minu- 

cis Ge^metrh irridendi fui facultatem, dare velie neceflè eft . 

Qux cum ita fint;qins ferat, virum, tam flagitioslè abhujuice 
GrvMtrjrr// principionim intcUigentia ìmparatura; non modo 
Comiiti;ut alienas lucubrationes convellat;Ìèd re tanqu«mi pia- 
tte, & ex fententia confeda, gaudio esultare, & -glorio^ 
tiiumphaie? Di Boni; (antan dfe>vd in f«'^$^rr>biurum«9* 
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nefciat ; mutin faMÙncjmpliffifRum huactiigailitt gradum 
adepto > lAlitam ofiU^rum > five fgnoxatioi^ 
tùma; ìsc <|Bae vera te& jxyvh; ÉKlfitatis 3 eò tai^^ 
éaùXKti ne tacinarniisMe ^ & ileotio ^ adverfani ratiooum viim 
tntelligen 5 iUrafque trgumenct ^ pio vecs pn^aare videaxur ? 
GQ«)a^ quxfoTe Vit Cs.ooùx in fag. a[) 5^ cunK{iie animo^ 
A:cogiacianepercurrer4S€a> qùibus iroiMiieifM/^addudtia 
Mdwepabaxàmà j rakieiidamqiie^/jKnrMrwrineam iliim/rvi» 
hiinmtir^ cfuoctaparum^ qiuper iiìaimatemiata^ ambitui^ vd 
tomttdlM,vd dm celta radoficcurvatos^acm jbflexos periK 
grant > vties tentrultt inveftiganms ; per oicas mihi veliA : 
utrum iiiq^às quid atferrì ; W oppani potueiit • Es eo quod 
ratto veìocstat»<9 cumcamjpafitc >«x <&:eobi > vis tntràlis ^ & 
tempora; tunexdRre^aipaeit ^ atqcte evècfatttnpoffisratiaK 
ai refpoiìdeac; dwiis in perfolveAéo ilio Tnhltmate^y cim 
qnuÙDW aliìs Av<^ibiis; alteuffl/iGrsjir^^xiUa,- alterami 
arifr sDF^esbacpaàerJoripcoporttone^ àquationts com^o^ 
fui; ut fa&a inter eas »yiAlttatis comparatione» & iiaScGós ^ ut 
res poftulat) prò dt^ ac DF r^r^v^ diffcrmtialihms 5 adeamtan»» 
dem vii ^emtmUs formiikia 5 de qiiaMr^niiri&agebatur y peiw 
vemcem • Htc Frt^ejfpn y poft magnarti , & dilìgeittem hiem 
miìy eaqueaia^lkisa>iiteiiiipUtioii^^ vifumeft;ribinovui]i 
ab haC^M/#a«r Airjppedìtart argumentum; ac recentem jporrigi 
rationem > ad confinnaiidiiia, atquecomprobandum k^ quod 
de mea harum rerum infcitìa ^ ie o'jp^ti oflendi0et ex oa>quam 
dananftraivimusi Hntomi propofitione dixerat^^ Nempe^ ex»» pgjt. ^^^ 
ftimat VtringmÌ0é€irrimMt;tyìxì\x\\9i9ÌLÌAXt ciariùs ittceiligi) wrf.i(K 
me f n GéliUi difcipiiiia peregrinum y & in hac f cientia plané^ 
tyrooem eflè ; quam ex hac ipfa facili meditatioiie; ex qualcun 
mam^eftè appareat; ne ex c o mm^mi ti^illoy^t imaghmrio caUmU 
dijfìref9tiaJlf^4^rtificÌ0 yiixmosc motum, quo particulaEF por 
currìtur^pro^efM^iAr^atqueiK^ii^^ liquidò quoque coi>> 
fiat, faliura elle: velodtatem femper «(Te, in ratk>ne compofìta 
temporis, atque vis ccntralis ; cum enimomnem velocitatem ìa 
puiìdoEacquirat) eam miniino momento ., five individua 
iemporis piindo adtj^cetttr ; acque adm^^ 
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gmtudine'fimul 5 Scteniporìs ciiutiirnttate> qus nufla eft ; fed 
illius tantum robore ^ & efficacitate erit metiéBda ; quare non 
fdt Ci My ut nos ftatuimus > fed nulluin habendo ad tempus di 
refpeékum> fìSMex noftra hjfothtji manabitjcumqueiit quo- 
que, ly e: ÉF: i/iT, orietur/ ss EF; dt^ iK>n vero / s=: EF: dt.i^ 
quam nos argumentationc falfa , ab iila fallaci , qux velod- 
Catem confianttm pomt , ad veram , atque juftam h^thefim^ 
quxeandem toto tempore //r aliam^atque aliam mm^ndoi 
fdt E= u producit y reipfà tranfeundo^ imprudenter duximus • 
Ex quibus ait , neceiTaria demonftratione conciudi, nie in eunr* 
dem ipfum errorcm, atque farahgifmum incidile , qucm in 
ipfo injuria reprehenderam , quemadmodumir«/ii:ij'Cutdi- 
P^^ J5^- cunt) typis, fcriptum inverno.* O criticum egregium; O 
vcrf. 19. Cenforemeximium. Ecquis tinquam iftius Jiotationes^ ani- 
madverfionesque vitaverit ; fi ut/iijr/?'^^^/ damneris , ab ilio 
tuanonintellisifuiRecerìt? Ut quifque profeftò ingenii ma- 
gnitudine, & do(^dna^maximè excelluerit; itànìaximèejusin" 
venta , ineptiilimis hujus ?ro/^or/>argumentis erunt propoft- 
ta # Cxterum, ut hoc quoque locoy notum, manifeftumque fiat 
idi quod toties ^/iii evidens , atq; perfpicuum fecifflus : Profef 
forcm hunc noftrum Hèlwetium ; noiì àdfux caufx defenfio- 
nem, (qux cnim défenfio effe poterat,caufx tam aperte defpe* 
ratx ? ) ferio; fed ad errorem multitudinis, ^tqué imperitorum 
opinionem ; hxc inconfideratè fundere > & temere effutire; 
antequam fuperiorem ejus argumentationem diluam; feu pò 
tiùsy antequam iUum, qui debeat hxc mea foluth intelligi, & 
cxplicari perdoceam ; juvat, ipfi ultrò <:onceckre> atque largè, 
& liberaliter dare ; lucubrationem hanc meam ^ eo maxime vi- 
tio labòrare ^ quod nunc ipfe notando reprehendit^ Efto 
igitur, fi iu vult Frofejfor ; hoc ego' in hujus froblemittìf folu-- 
(lane peccaverim, quod ponendo velocitatem {u) cùnBan^em per 
omnè fpacium EF , fecutuffim meam fritnam falfamqut hyfo^ 
tefim \ àjtixi^^jumendo fdt ^p. Uy^daltet^m^eràm^ wloeitatem 
Xu)y toto tempore dty quo ihì centralh cor f ut urget treari 
jiatuentemy tranjierim ; num fequitur, me in eundem try 
rorem, atque paralogifmum incidiffe, quem in ipfo inju- 
ria ( ut dicit ) exprobraveram>& inìepdem^enere^in quo 
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ipfe ofliendam^ ipfum reprehendere?,nihilmiims; Nam 

ut fusè^ latèque Cajf. XX Examin. demonftravimus^ & fumus 
infra, ftriftimquidem, & breviter, fed pari, ut fperamus 
perfpicuitatedemonftraturi; illius faralogifmus in eo pofitus 
eft ; quod ratiocinatione inconfiderata y Aquationem hanc 
ndt cs is ; (ive [ pofito dt conftante ] analagiam iftam y dsy u : : 
dds y duy vel dfy >t dds .' : Uy :± duy aut /// Tt ddf , /W/ : ; i^ Tt 
duy du; fumpta velocitate per fpacium ds alia femper , atque 
alia, elici pofse exiftìmaverit : Ego vero, fententia fua , in ^ 
hoc erro ; qu od , non quidem ex eadem tantum hyfothcfi; fed 
exilla, atque ex contraria {imul,quxtamen vera eft, atque^ 

Ì)er ipfum jufta; h^xic ^Xìzméiquationemyfdt 1^ u y filie ana^ 
ogianiyfy iy::uydty falsò, atque mendosè duxerim: utrum^ 
autem, imzffirìain\x&ìixc faralogifmHs idem fit, atque ille,, in 

auem ipfimi incidiflè , noninjuria, fed omni quidem jureme 
ixifse , locis Guos demonilravimus fupra , & luculenter 
oftendimus , & ailucidè mox oftenfuri fumus ; faciliùs eft cui« 
libet intellìgere , quàm mihi necelfe pluribus inficiar! • Sed 
^ego ineptior , quàm ille ipfe , qui ifta fcribit ; qui quidem^ 
contra eum tam fubtiliter difputando , nugis , atque apinis, & 
tricis hujufmodi,tantam fortaffe opinionem concilio;quantam 
me tacente,nunquà profeétò,vel apud infirmiores habuiifent • 
Quod vero attinet ad ea , quae contra hanc noftram folution^m 
tam avdader afiferebat : cumduxfintairumptiones^ utpaulò 
ante dicebam , ex quarum altera, Aquationem fdt s /ir ; ex al« 
fera vero, udt ss EF, in frobUmate fallendo duxi .^facile intellir 
gerem, utram harimi, ex ea,qua: ponit velocitatem per omnem 
curvxparticulamEg femper candem, fluere Profejkr exifti- 
met • Venàm, magni operis non eft, illius de hac re fententiam 
adequi; cum non recondita quadam , atque abftrufaratione 
cernatur, fed fit in promptu , & ante omnium oculos propofr- 
ta;nempe in hac re,illi nihil eft certi quod conftituat ; cu enim 
* neget;eo propofito, effe hoc confequens; nempè, W^-» ^^' 55y* 
àtatem , femjer ejfe in ratione 'vis imfelfentisy ac tempori^; '^^J* 3^- 
itemq; cum * me arguat ; quippequi furaendo/^^ trur , a prir ^^^^ ^ -^^ 
ma illa , atq; falfa hyfothejiy ad alteram veram , atq; juftam , ^p ^ ^^ * 
qux,^eIocitatem #, toto tempore dt produci ponit, inconftai> 

B tiffimè 

Digitized by VjOOQ iC 



1« 

tiffimè tranfilierim ; perfpicùumeft^ pnlttmdtRi sMtatUHe 
mdt tzEV; hanc {oìùmy fdt e #> ex utraque illarum ìyj^thg^ 
fiumy me elicere cxiftimare; atqueadeo^Virum Neuti^niaM 
doàrinz explanatorem diligentem y & defenforem acetiv» 
mum ; horum duorum prindpiorum^ neque naturam adhuc 
piane cosnofcere y neque origimm fatis perfpìcere > fed bene 
dida^malè^atq) perverse imerpretando;attud cuni alioconfun^ 
dérei& alterum ex alterius fonte infcienter derivare^Sc ineptif** 
iimè havrire. Seddehoc^ cum fuprafemei^ atqne Iterum à 
nobisdilucidèy &luculenterdifputatumftt; nepluradicam^ 
quam neceflìtas ipfacogit; tanpufque mrejam fatis fuperq; 
explicata , atqoe illuftrata^inutiliter^ac fruftra confumam ; il- 
lum adea,qu9 proximè demanftravimus reijcimus ; ut> fi fieri 
poteft y vel ex i)s^ qux contra me attuterai y tandem intelligati 
Mnalogiamtamy qua concluditur : velocitatem eflè in ratione 
compofita^ temporis^ atque vis centralir; non (ut ipfe putabat) 
ex ea^ qux velocitatem ipram conSantem ponit ; fed ex oppofi» 
tZy & contraria inferri pofle tantum bffothcf; ex duabulque 
illis aauationUmty quibus infolutioncmt uti y vd cxco appaie» 
jre poflèt; alteram folùm udf m EF inde manate; unde primam 
fJt erxr, ratiocinationismexordinem pervertendo > ipfe a me 
duci exiftimabat: qux cum didicerit ; didicerit quoque ; me fic 
concludendo: non temere^ atque inconfideratè> aralfa ad ve- 
jam hyfùthefim tranfiìflè; fed utraraque ricè^ atque confuitò 
iifurpando^ ambas séputtiones y qux ad perfedam y atque abfo 
\\xtzmfrohlematisfolution9my (ut Neutomanam p^PùJhi^nemy 
aliis explicando difcere poterat^ vel fcire debuerat) lunt nece^ 
iarix i fingulas y ex fingulis^ fumma arte, atque fingulariartifi» 
cioelicuiUe; juvatenìm magnificèloqui, & certe decet^adver- 
fùsnonintelligentesj &ignorantes^ quidquiqueprxftiterit. 
Cxterum y ut oftendam ; me ita effe affeÀum> atque anima*» 
tum, ut 9 & alios fine iracundia refellere ; & ab aliis fine perti* 
nacia refelli poffimiipfe^ Trofefiori demonftrabo^qux illi ineuiih 
da fuerat ratio, & perfequenda via, ut non me(Uocri fui nomh- 
Jiis cum gloria , & laude , aptam de hac lucubratione mea cen» 
luram agere poiTet • Equidem fatis mirari non poflum; VsrMm$ 
quipoblicè monftnndxadhxc ftudia juvcncmìvixi curam^ 

.Google 



Digitized by^ 



ontifque fufcepit; tam ptnim fibi femittm fapere^utduot 
ipfos annos meditando , & penitus in omnes foUtiùnir mex 
partesintroff>iciendo; nihìl aliud tandem^ prxter communem 
nujus memorix Geometrarum dodrinam in ea ^ quod reprobsH 
retinveneritiid verò> quod illam, £\fimìmxsparalogiJlicam 
(cum quidquid concludimi, ritè> atque redè emciatur ex prò» 
pofitis, ) imperfedam tamen, & quodamodo mancam reddit ^ 
incaute j & imprudente! pixiermiferit. Debuerat ergo ?ra^ 
fefior^ ut fé ftrenuum hanmi rerum Criticum prxberet , nou- 
re: corpora, qux per fiexas lineas moventur; non modo a viri*» 
bus, quas cenfralcr dicunt, ad certum pundum y quod «nTfoV 
mathematìci vocant continuò urgeri ; fedetiam motus initio^ 
aviribustormentorum, &machinarum3 fecundum lineami 
curvam tangtntcm jaculari ; quo fit y ut peculiari velocitati* 

fradu y illis ab earum impuUione impreflb y per curvarum am« 
itus vertantur;quorum duorum motuum ad diverfas omnino 
partes tendentiuni; cum ratidj^nfol'uendo problema fe^habeii ne^/f«nL 
ceilariò cdnveniat ; hocque profeftò duabus étquationihuf 
udt ìri'EPyBlfdt ^Uy prxftari nonpoffit; cum utraque ha» 
rum, motum corporis act virium trahentium centrum y tantum 
defignet; atque ambx altcram folùm quxfiti conditionemu 
compledantur ,• perfpicuum eft, id inefle ìnhzcfolMthnc vitii} 
ut ad fpeciem quidem, quxftionem piane perfol vere videatur; 
re autem ipfa, dìmidium tantum illius attingat • Hoc pado, fi 
rem hanc tradaflèt. Di voftra Fidem; quantani,& quàm veram 
laudem,dulcemque voluptatcm cxpiilet Profeffor?ìiam ut om« 
mittam, quod non vulgarem£icuitatem fuam criticam oftéb» 
difìeti rum hoc altenmiid vero eft, quod ille fibi palmarium 
pùtat y fé tandem reperiflè, aui meam harum rerum infcitiam^ 
in omnium prolpedumproduceret. Ututtameneft, ea fal*^ 
tem habenda ineptis illius dubitationibus eftgratia; quòd cum 
sterum oculos in tzmfolntionem coniìciendi , caufam mihi de^ 
derifit; effecerunt, ut ea nunc tandem corrigam , qux cum iitir- 
prudenter,alia,atque fublimiora meditanti mìhi olim excide» 
f int; ipfe poli tam longam,diligétemque circunf^edionem, & 
accutatam confiderationem ; fi|i minùs fcripcis , filentio certe > 
imperitè,«que infcienter comprobaverat^Ut igitur una a^na^ 
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tioM} omnesfrùblematst conditiones compledamur, S^puan, 
«tq; perfedamjezpletamque (minibus fuis inimeris,& parcibus 
yé/«//mftf»f in medium feramus, fiat >-> fdx tiiudu; inquacum 

m ;=:Jt:xìfy, ac proinde fit dtt t: xdyddx >-'dxdsdy -'Xdsiiy: 

xxdy.2; fuffe^is in locum illarum his quantitatibus , prodibit 

/ CTAT/fi". iJdy^dx is. 1 .dy^ xijisidsix. 3 Jy^i .46r.>qux eft Aqu^ 

tiù quaefita 5 ad quam non modo fine ufu radii evoluta ( ut di- 
cunt) pervenimus; quod olim inventimi prxdicatione, & com- 
memoratione dignum vifum eft Profefioriii^d ex ea^nullum el^ 
pali 61 D^entorum curvf prò confi afi aflumendo, (quod iiòfltrarum eflfc 
w-y .j?x^ partium fcribit ipic)* aquationemy^io falumnefroblematìf hu- 
min. )us itnìerfiy qua alihi tribus diverfis rationibus attulimusifolius 

primac regulx auxilio, elicere poiTutìiusi quod ante hac>nemo, 
(quod quidem ego novcrim) prxftitit . His igitur inftrufius 
documentisi intelliget tandem Prafe/ior; fé tota erraflè via, me* 
ditationem principio fibi ignoto nixam , cenforio dente car« 
pendo^^ lacerando^ foreque brevi confido^ut prò Aia confue» 
tadincy falinodiam alteram canendo^fateatur:y^Wiomi0 meam> 
plurimum abeife a vitio ilio; quod ei , error ipfius tantum af- 
finxerat^ & infcitia confiaverat • Id quidem certe difcet^ 
/«• 357- ^^^ antca fé percipere nefcillè y confi te tur *i qui nempe fieri 
in Mie. ' poflfitiutmotumperfpaciumEF, xquabilem, &invariarum 
pofuerim; nec tamen^^^ut ipfe effutit y byfotbej^m a veritate 3 ac 
/o^ ratione juxta abhorrentem > iàNen^toniana diverfam in me- 

dio^ propofuerim, ut habet n)erf. i6. , percipietque ; me 
non modo oculos femel , Cor oliar iisfrofofition. X lib«2^ Nt^ 
wtonii adieciffe; fed mente tota^omnique impetu, in illam^cx- 
trafque id genus CI. An)Eioris propofitiones incumbendo; 
non modo illius egregia inventa aifecutum effe i fed omnia^ 
€Jus artificia ufurpando, & utramque illius hyfothejim de ve* 
locitate^modò conftantiymoàò ^ariatay prò re nata adhibendo; 
problema infigne y de conftituendisy corforumy quoslihet datos am^ 
hitusytn fieno feragrantinm n)iribus centralibusy generaliffimè, & 
ut paulo poft videbimu53finè/4fr4/0^(/i9»>, ( quicquid ipfe ina- 
lùtei & iruitia eifutieiit) piimùm ^ peifedè peifolviiTe ; cum-^ 

que 
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2ue> (yxtfitfré lucuUiìter anobis ofteoAim eft) falfiim prorfi» 
t; me unquam dixiflè, vei fenfiflè^ ut ipfe exiftitnabat* étfué- •. ^ 2£ 
tionemfi* cs /«/uinendo velodtatem prò conftaMtié&QÌ pofTe; 
qùanquamhaecneceilàrio ingrediatur yó/x/'Mvmr illam» ff»! 
tamenea^ita firma , & valens erit> ut ejus inaniutn conje»* 
durarùm mjurias,quas^ in ipfam jacere>& ìmtiutt«re avfus efi; ^<^* ^^* 
non modo ferre , fed & facile conte^rere poflit . 

Verùm > quandoquidemad fuperior€syó/«/yMw/hujus/n»■ 
^/rlPM//Vme(leduxitoratio; commodiùsme fa^urum exi^ 
moj fiantequam ad prasimam^ qux prxcipuum hujus di- 
fputàti<HiÌ5 caput eft veniamus; aliqua leviter perftrinxerim es 
ìis, qux adversùs eam> quam Trofejfor artkuL 1 5 . Tom. V» edi- 
ditlatiùs> fufiùfque Ctf/.XX Examìu, dizimus; ut ù quo» 

3 uè y qui firtf//rfnefciunt,ihtelligere queant : quo tandeq» 
efenfìonis genere utatur > ifte eorum Ezcdlent Geomefré , in 
propugnaiidisjatq; vindicandis iUuftrìorìbus fuis comtempl»< 
tiombus ; ftatuànt> |udiceatqueincarniptè; ucmm ea, quc 
contraillastuli ; amminimeìtÌ0uJecum fufeifere nìolcHtis j an 
potiiìs ftudiofìffimi fux,communi(q;utilitatis diligentiffimi fine 
argumenta . Atque lue primùm animadvertendumeft; Trùftf* 
forem noftrum HehetiMm, cxpiilè quidem> ex diic€ipcatii>- 
nìbus iftis , commodimi aliquoa> ac non levcm utilitacem con- 
(equi; fed liberaliorem 9 quàm .fìterit > nihilò cflè fa^m; 
€uméniiningehu^> atque iiberalìs animi fit^ fkwAf^t quos 
profeceris ; qua fide, at(|; integrile ilium agetttxoK* i qui n 
me^admomtuB, (e vdienienfieir errare *ubi e»ftinui>w;QorponÌp pagine aZ* 

5er curvam à vi trahemeadì» veloditatem minui fbnper > «tqj ijerf. 5 ., é* 
ecrefcere } iliius tantiuii diminutionem rpeiftando ^ ca}cul€is i^. Extm, 
conficit: priftinam hanc mendofam ieat^ntiam corrigendo , ^ P»Z*z^'Zl* 
velodraitis dif&rendam [ Tt i& ] prò iliius immisutione e« ST •27* 
prxceptomeotadtèfvbàacit; &3ta,documemuni<bm<;apÌc> Tgiiì^z^K. 
docentem pcx^rìt ì béneficium ingrati^ fiJentio diflìmulac : jcq, 
fed paululmn hoc eft , & inhil iputandnm 9 ^i <^ìs 4b dev»- 
nit; u(,'v^fevèriffimumeruditorum )udiduKicoiit|iemnat9<|u: 
prónihiloducat; modòimperitctninhoihtmunrumuf^los, 
& infame multitodiliis granale fifhet confequautur • Qu^d vero 
axunet'ad fnwna.mm iU^n» àc mzsàmamfor^hgi^um % 9?^ ^ 
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xeSiè^topoCìtamfroitefMfciy'ittey fimptidorìbtts amictf fuò 
perfuadere,adve.rsù5 aiùmadverfionem meam nihÀ dicendo^ 
diligentif&mè eurat ; ut lacilè intelligatuTy in gao iUefitus fic : 
fckildum eft; tnter alia , Frofi^ri, ad hujufce quxfiti jóltt- 
tiotmn y id maxime opus fiiiilè ; ut fpacti acorporeper medium 
fluidkimadopercurli dimÌQution«m [diflFeremiam] invefti- 
garet . Ad hoc prxftandum> fententiam illam^ quam fupra tot 
verbis c<»nprobavit , de velocitate fer omne ffatiolmm fèmjfcr 
tl^p* 1%' alia,ut fatetui* fecutus jìUam,iion fecus ac fpaaum ipfum>cum 
fiq-Eitgm» ejus diminutionibus conferendo , ita * concluditi Cumfpor 
pi^.l\,nt, *'**•» étc 'veloeitatifi' dimiftùtiotut f fiata eo temfore, efuoi eor^ 
fMtitotaveloeitaUy totMmf»ach(mABtranfinittetido eonfMmif; 
mt dtmimtio^ffatii gE, ad totumffacium BB , fitte AB [dsy, 
Mtditm»uth'wlo(itatir[^-ét'\adtotamn)Ho€Ìtatem[M'\ : ergo 
[paucos poft veriu5>rationem concluditi} erit gE ^- duds : » : 
quo pofitaimtio , &. quafì fui operis fundamento , ad opt»> 
tam étqmationem felicifluuè progredftur. Argumentadoni huic> 
hujufmodi principio conftitutx> (juid ^oobjecerim> pluri- 
bus non attinet dicere; cum vel prima dodtinx motus elemeo* 
ta a Galileo invtnta. > & nunc puerulis ipiìs notiflìma:> ape»» 
tiffimè oftendant; quàm a veritate alienum fit> in motu> 
vel femper accelerato , aut retardata, hahere diminutùmtm^tt^ 
€Ì$ ad totunrffaeiumieanjemfrofortionemycou^amtionem^'^am 
habetdimkmtio'oeiocftatiry ad veheitatem iffam: lilud vero 
neceflèeft aperire; quofro/tfj/òroccurreritrefponiaj mole- 
fHflimo buie y atq; graviifimo^ infcitiac fax argument» . Ad 
hxcyhompinfèliz, cum intelli^eret; ferio agendo, fé prò- 

})rix dignitati, ac muneris amplitudini , pro(picere nÒA pof^ 
e ; primùm, rem ad jocum tracbicere , & refponfionibus nùf 
-. ^^ micis negotìum .cohncere conatus eil, dicendo:* argumeiv* 
^r/j.vZ» tationemmeam, ab afcenfu gravium, Contra fuum confo» 
-e^(vC'N.- quens . defumptam > nihil tandem aliud concludere, quìm; 
tllud ideo effe f al fum^ quia eS falfifimum ; nequeeo^alitid hre» 
'oiasyatq; ad frohaniumfirmius argumeutuminieniri frofeSi 
fojfe: deinde, utdemoi^ationibusquoq;atqueargumentis 
fé uti ; neque inepnis tantum lucubrationem hanc fuam prò» 
|>u|;nai9> infirmioribus perfuaderet; omne fuum ftudium 
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adhibuit>addemoiifb«mdum>id><fo^ohìc^itètttmadf^^^ pag. i^u 
defenfioneih vexba facit^ nempe: welocifotis increm€t$ttmy a w^ 'v^/* 4^ 
rih^f contimnter corfori admotis y foto co Umfore ^ quod mobile 
cufnfa fatticulam tranfeundo in fumiti generarti non hyfothefim ah 
feadlAidinemfiSam^ fedMechanicutn efie Theorema: feaquid 
huic Theor ornati fit y cum argumento centra raticxrinationem 
fuam a me aliato ; vel iautorum fuonim judicium efto: neque 
enun illic de hujus ventate controvertitur; fed id tantum qua&* 
ritur: utrum pofito^ atque approbato; fpadi^ac velocitatis de- 
crementum > eodem tempore fieri ; reffcè fequatur 9 ut fua eft 
fententia : ita effe diminntionemffaeiiy adffachm ; ut ^loeitatit 
decrementmny ad 'veloeitatemiffam > qux quidem mihi videtuc 
alia quxftio quàm ea: ùtrum fveheitatis incrementum y a wrìbns 
eontinenter eorfori admotis ; toto eo temfore y qnod mobile , eurmét 
farticulam tranfeundo infMmitygenerare'ykffothefit a fé ad libidi^ 
nemfiBay an mechanicnmSt Theorema . Analogiam eam y quam 
Oiàifohendnm problema amimpferat y fartam> tedamque conferà 
vare^ab argumenti^ex dodriaa grayiufQ cadentium^yel afcenp* 
dentium vi defumpti^pportuitinon alia prxter rem ineptiffirnè 
efiutire ; qux non mQaò> nunquam in contentionem venere; 
fed (Quorum ventati tota yi9 y 9C robur argum^nti cantra iUam 
aliati , folutionemque oppu^nantis, & evertentis nititur ; hoc 
enim ipfo y quod afliunit in connexo y id quod res eft ; nempe 
n^loeitatemfer àmnem curva fartienlam femfer ^ariari^ et de^ 
rr^/r^ff^oftenditur^falfum effe id>qiK>d inde ducit,Mifi^^ fagfua 47* 
vidèlicet hakere frofortionem > decrementumffaciiy adffaeium to^ "^^f 9- 9* 
tumi qMamhabetdecrementum nfelocitàtif 04 'veloeitatemiffam; ^7* Epcanu^ 
quod eft; conceflb, idqyod inconnexo exiftit ; negare id 
quod confequituri feu concejfo antecedente y negare confe^ 
qnentiamy wt yulgari, & faciliori loquamur lingua logicorum; 
quorum profetò, niillus haftenus docuit ; in difputationibus, 
atque di(ceptationibus, redè adverfario, qui dederit^ quod af- 
fumitur, 8{ negayerit quod fcquitur, fatisfieri, & propoiitum 
demonftrari ; fi id, quod ab ipfo conceffum eft lucidenter prò- 
beturi id vero quod negatum, & controverfum eft, tacite, atq^ . 
fumrap filentio pif termittaturiquod novum difcq^ationis gè- 
nu5 y fi de Ì0CO f\iperiore auditores fuos docet Vrofeffory quos 
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babct difdci^ , cos certè> non (ut dioeb«t itie?«timi<Iia;/e4 
decuplo reddet^tiores, quàmaccxpcrit. Verùm qtuonWs 
}ix€>nuucimèàcoinmunibus Ipgicoruniprxceptis abhoneaiir> 
ÀLloiwiffimè à veri> atque germani Enioici cugniute diftent, 
& abimt; eorum tamen aliqua ratio probabiiis reddi» & caufa 
verifimilis intelligi poteft ; cum non folùm ufitatum >. fed 
etiam quoddianum fìt; ingenia hu/ufmodipertittÉdayarte al^ 
qua, aut facultate leviter tmbuta ; ù quando in oooitentioni- 
bus fìbi caufa cadendum eflè fccb intelHgant; qoodcttnque.» 
fibi in mentem veniate ant prùnùm occnctat , ad verbofiim di*» 
fceptationem arripere j &quicquid difputanìo excidetk > ad 
vanam oppugnationem, &garrulamdefenfion»nulufpare* 
Sed, qiùs unquam audivit>iniperiti]m)&iii^tiffiin.unt Diale* 
ledìcum; in anguftiàs ab adverfaiìo , «rgumeatonim 9 & de- 
tnonftrationum vi ccmpulfom, &likqucque^4*iaB illene mini* 
ina quidon fufpicione attigerit , velut ex illiuvfententii > ad 
Itbidìnem comminifci ^ & taaquam abfurdsi totidem efos prò* 
Aunciata , ipfi exprobrare > & obiicere ? Q^x non hxaìè y vel 
in hoc rizolO) & vehementi hominunt genere reperies; in i&a 
noftro recentioxe ?iy/tf^re MatUmaticaritm Helvefto , man»* 
feAè, ac aperte perfpides. Cum eiunièx mea, vel de ik, 
qui de me peifimè mérentur, bene: merendi cònfuetudine; infi« 
^tàsiWius ^araìogtfm pateàdione minime contentus ;/à||^i« 
^ tum ad«jus corredionem, & emendatJbnem> ipfì benigne apep 
^S?* JJ* rirevolueràn, illumamieè admonendo, atque docendo : * 
Eimùn* confequens illud, effici nevtiquam podè, nifi cumdoftiifimo 
Nemtùuio ponamus ; nìehcitatety interfe effe, utjfacia temfori- 
h»r àqualilus deeurfa; feu quod eòdem redditi t^sfetomnicur^ 
•OAtf(trtkulamifffefemfereafdem,nee ntfrìnfmBis illtuf extremis 
iniitìiditis variàri; ' <juo Sccbsan, fi^ulare ealculidiffertntialit 
artificium contineri: ille non aliùnde, quàm ab infelici rerum 
fuarum eventu,captoargumcnto, & occafioiie defumpta ; lon- 
go verborum apparatu , & inutili (quin ut vidimus mendofa) 
vulgaris, & jam tritx vetuftate doftrinx motus expiicationeL/> 
& demonftratione ; in me ì vdut fentient^m ( idemque fèntire 
tgctgxumViritm Nenjtomum doceatem) J!agular$ iih ca/f»ili 
differenfialit principio > ttqttatiencmhmo. fdt fsdtt (cu|us non 
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modo obi hac <fe re ipfius enidiendi caufa lucnlenter ài{» ^ r 
itmaxxiy * fed ne quidem tota illa diiputattone meminìmus ) ^^^^ 
confici poflie>& debere; corollarìa verbose ducit^impetoin p^,^ ili' 
acriter fadt ; me ad iinpoifibile> & abfurdum .demonftran- «wr/.S. 
«tuin in condone provocar; ''^atque firma &fubtili hac fut" 351* 
meditatione, me in tuie fdentia peregrìnum> & hofpitem eflfe, 'W'i' i7> 
gloriofìfiimè oftendifTefe pracdicat;* de quil^,cum plufquam ff'*^ 354' 
iatÌ5 0piisefi:>dtdumfitittpra9lucnihìlattÌBetamplìùsdice» '^^^' ^' \ 
re. Ulud tantum a Te> atqueabaliisingenais> & do^s Viris 
judicarì maxime velim;qua fronte ootueritVir iftc bonus*jar- j^> ^^' 
gumentumiUudmeuni,exG/t/i/«ìaodrinadeiumptum,adver-- ''* 
»ùsj^/«f/owi9»fuamallatwn; aeatfathntmfalfam, & tantum 
àon eatmmtùatny^uam fra/fare, otifBetitmmmmè^jfim vocare. 
Hocdne eli faumanutn' £idum;bocdne eft liberali^ hominis of- 
feiuni? Prodeum, at<^ehominumfidem, quid eft fi i»n^ 
IkK^contomeliosèy &ii6pudentiffimèagereeft? Sedquife* 
mei Viereciindiac finem crsui/ierit^ eum bene , & naviter opor- 
tèt eiTe ìmpudentem . Sed nihil iftius audadam clariùs patei> 
£icit, quam id, quod habst//^^/». 3 5 i.yrf.> ubi rationem red- 
dens, cor ego inJHntt ( ut fcribit ) eam , quam fupra demo»» 
ftravmM»,N^^o«f> alfignaverim fententiam; ideo didt ame ÌB 
hanc part«n effe peccatum , quòd eximiianbunc G»«ww,««t 
quahooque mptum per ciirvf particulas> ut aquahilem fiune»» 
tem viderim (vidi nempe/quoa videri non poteflr, Artifieinm 
fdlicet illud imaginitriumi quo NUNQUAM ufumefic iUufhem 
Uhm Matbematieumidemoti£tta.tionefròp>/t» ^9, Uh» r.pcrfpi- 
cuè oftenditur, ut fcribit Vir oftimut ) * cum tamen > aliud fit ^^, ^ j j, 
(ficadme errore exfolvendum excellens Profejfor docendo ^f, n, 
fcribit) *df cere: eotmotut^fofa'velHtAqualet accifi, et foni', fiq. 
uliud, eortalety iff huhtfmodire'vcra ejfe: pfimum^ in iUir quoque P^- 35?. 
tnotibut, qui aeceleràntur loeum huhereppy me docet^ de fecuniF '^h <• 
do vero non loquitur. Sed cui non apparet, hisnugis, id 
a£him> & quxfitum eflè ,- ut leAores in eam opimonem acWuh 
cerentur» me, tum, cum fotutionemfuamfroblematifntìum 
eentréUium in pieno, vitiofam , aque^aralogiflicam ofiendi; in 
ea fiuffe fententia: motus iftos , quibus còrpora per curvanun 
partkulas ferri imaginamur, npncat bjfotìt^i fed jeveca-umiir 
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finodi>&(utvocant)Mxr/ftf»/fxefi^e^ Sed^quisleftismeisvcxw 
hit, infelicesFifr/conatus, &indignamfcriptorìsageiKÌir»< 
tionem non novérìt ? Age nunc ergo Frofejfor, in medium fo- 
paifn. 47. ramuscontextummexmi*, ubihacdcredifputabamxis, utfi- 
lEKamm ^^"^ '"*"* ^^^'^ integritateni, in lucem producamus . Ibi igi- 
* tur, pofteaquam pronuntiavi : conièquens illud cuum falfum 
(Cfife; ne aliquis,me id temere affirmaflè exiftimaret^addidi ,» id 
9> nullo prorfus modo efficipoflè, ex quo diminutionès illac 
» eodem tempore fiant; aiioquin^ideni edam concedi oporte* 
P, ret > in defcenfu > atque afcenfu gravium libere cadendum^ 
if aut afcendentium"^ cum tamen Mfiifimum illud fit^ed ex co 
ty tantum fequi> quòd velocitatibm aequ^ibus , tx, qux varia* 
^, rifonautur ih folis punàis arcus extremis A 9 & B, arcus illi 
yy dècurrantur ; quo continetur fingulare caladi differemalit 
f, ardficium ,~ ab exeelUttti intorno, quoque ufurpatum ^ eie* 
9, ganter,ac litè fottctidos temporibus xqu4ibus> velocitate; e{- 
f, le ut fpacia de'curfa; quod ut pace^ liaud verum eft , nifi jS»* 
,, ^4»/^»r femper, per omne fpaciolum eétdem: quibus diàioni« 
' bus> *varìarifonaut»r:fittgantnr cadem, & fimilibus ; utnun ve» 
lodtates ep confiantes , atque tantum rcij^a 'oafitmim funSit 
tutti» fartieuU éxtrcmit denotetur; tute judica^ & fi potes ; te 
omnium avdaciffimum efiè nega . 

pete^> a,tque patefàdis maz^mis erronbus> quibus duce- 
l^atur TrofeJSarycam. in iliuffarandis alienis ; tum in propugnai»- 
dis propriis , oppugnandifque meis lùcubrationÌDus; tempus 
nunc tandem eft > ut ad fruendumingemo , dodrinaque fua 
yemamus/moleftiamque^quam fuperiores ineptias ad calculos 
revocando, niaximam certe fufcepimusj recentium^atque acu» 
tiffimorum inventorum fuorum compenfatione leniamus . 
Ipfe quidem, ea tand lacit; ut nonmodò eorum commemora^ 
none, difputationis titulum podfBmùm commendare, fed 
amiconun fuorum prolixam , atque prxcipuam erga res fuas 
voluntat«n,iis remunerare voluerùt . Atque co maxime nomi- 
ne illa laudibus fert , & inprànis excellere dicit ; quod fimpli- 
aa; facilia; & explicatacxnninofint; neque tot membri;, 
ftt^ùe pardbus(f«nm00/ vocaht GMi»f/r«)impediantur, aciii>> 
' ^liceatur, quot illa , qusp^uterque noftirumin medio propofui- 
'■ mus; 
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mas; quibnt addit illoruin radonem uni^erfalein , quac cum^ 
omnes virium oon^tio2ies> non modo , fed & omnem earum 
numerum'compledàtur; fequitur» nihil relidum eà*e,quo res 
meiiusgeri, & Trofejforium munus cumulatiùs agi potuerit. 
Ego vero, qui,(^uid in his ftudiis pnEftare poifim^mafo ab aliis 
re ipfa intelligi, quàm à me ^loriofiùsprxdicarii re nunc 
prxiertim minime integra ,* pluribus non contendam , ut Geo^ 
metrét (Ibi perfuadert patiantur; meeodem prorfu^ Leibmziauo 
principio nixum, jam ab ilio tempore, cum zàfrohhmai^xAA^ 
candum, mihi commodam,idoneamque occaiìonem à Trofejfo^ 
re oblatam eìlè putavi,ad fìmilem éU[Mationem generalem perve- 
lùfTe : Id tantum lil^rè, atque ingenue (Gcam: fohthnès 
hujufmodi, mihi, neque antehac ma^ futile, ncque futu- 
ras inpofterum; cum enim eas mente potiùs aflèqui , & cogita- 
tione compiedi, quam ad ufum prò renata revocare po/fimus» 
ut luculenter exemplis Gap. XVIII. Exttviin. demonihav^* 
quid eft, ^uod ad oas, vel quxrendas frufbra laboron impenda» 
mus, vel mventas fine u|lo fcientiarum incremento , & nulla 
leàorum utilitate ìnapertum referamus? Qiiod autem atti•^ 
net ad decantatam, atquè tot prxconiis celebratam fpeculatio» 
nishujusfacilìtatem, egoflcilatuo: Bum qui congruentem, 
& aptam ineat ratiooem , id genus quaeftiones natura fua difiG« 
£ÌKmas expeditè tramandi ; atque per vias quafi compendiarias 
ad exitum felidtér perducendi , prxdarè indufhriam locare^ 
laudeque fua carere nevtiquam deberejatque eè» etiam magis,fi 
non; modò.hoc, modòillud addendo, &deducendq,fortuit9; 
fedalicujus cèrtx, & prxftantis rationis ope rem ^regièp»» 
ftiterit : Verùm, non ideo tamen Trofejfort conceflerim ; eflfe» 
cur hac ipfa facilitate , (vel fi qua infuis meditationibus fo>- 
ret,)fe magnificè <ircuAiipiciat , atque infolenter efferata ine^ 
ptequè eziftimet, fieri poflè, ut ^a, errores, & yitia, quibus fu» 
periores fux difputationes , completap funt , ac referti , com*- 
penfet ; maximequè inj%nis, Sivpcm ^aralogifmi , quopri- 
mamfohtionem, depravavit, dedecus vitet . ^id? valdè ne 
magnum fibi videtur feciife; quod biennio ampliùs,improbo 
labore, & aflidua contentione, eò tandem leviori iie^tiopeiw 
irenerit ; quo ut perveniret> in tfmtis tenebris j tot ipfi clariir* 
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usa lumitui prxtulij «Giumenta fubmìniinvf ^ Quo 
quxfofpedabanti fubobfcurxillxquidemj^fiddési acque 
benigna , in {uipurioiemfofMMnfm fuamiuiiinadverfiones itùtì 
tòy utillumiiiviamredain^ de aualongè deflexerat^ pctai- 
manter deduceieflt^remitamque zcLpttStSt^fthtiomi i^oriam 
oltenderent ì Quac niihi in amni difcepcatioiie, ^es tain fuit ub* 
la pTOpofita > qu^ > ut fcripta qtialiacunque in ilium mea , ad 
ferendum cQnfè^xreidecos, quaiuhilanàquius hi&>ettf» 
-die inteUigebam , ausilio eieflepoflènc? Hoc fané confilio; 
cum énal^m meam ^ qu^ optatiffinum illi laudém prxripui^' 
-fetjfub étqMatioìu illa generali iatéxe volui; tum ttes alias exp»* 
ditilfimas, continua in niedip oo^ui ; iit fi animvun adeas atten- 
dente illas, quafi gradi» quordam^ atque ajùtitys ad eam ja^os 
tntelligeret . Quare> minime mirum alicui debet videri;ri illei 
his fìrmiffimis fìindamentis qiziu, atquQ p^r^picui^ prindpiis 
ìnfkrudius ; rem iixpe ^ diucnie cHttnibus" modis venaodó; eò 
taiKkin unde itq0tttfò'^^ìl\f nuzeruntafceaderitjfbixtibufqtie) 
e quibus havriuntur detedis; expeditiorem aliquam viam , «as 
ducendì invenerit:quis eft enim,qui totuni diem ja€ulans,nonj 
aliquando coUimet ? Tyionvim certe plerumque eft > in uienù 
lucubrationibus ta|ndiu hxrere, eafque ufque e6 pertinadtet 
pèrfequi j dum cogniita^ qua uAw eft ay^or racione ; vel aliam 
-fimilem iiìveniendo; aut eandemi&dliori viàtìca£Undo> ali- 
^nam jfolutiionit laudém iSbi condliem': qtM nullis acbnimculis) 
Ìed( Ut didtur ) marte fuo> quaeftiones hu)ufinQd^ aggne<£kui:^ 
.ad eàfque ratiodnàtione ez rei natuta iumpu , pén^trat; pra&> 
dpuam negotii pancm confedfle contentiis; castera, tioiu 
equidem dixero comemoit } ied novis , & quandoqùe gravìo 
ribus coBtemplationibus occupatus > ea otii plus babendbus 
inveftigandarelinquit. Sedhxc fuerit tiGbis> prima òratio- 
lùsexcurfio^ utoè«ndamm; quòdetìamifiy fadles ad .con* 
-cedendum habuerìt ; ea tamen lavs > qiiam /ibi hòc nomine 
arroganter aflumit, concedi nullo modo poteft: nunc cominus 
agfflnusy experi^nurque^ fiflaiium faòere :po0umùs > Imo* 
\ce fux analitha facultati« argumentum; non mibdò inane, 
acinfirmum^ ut demonftfàvimus'; fed & falfimi' prorfui, 
'9X<^ frau dttlentiim ei& ; eatenu^q^ ab ipib «xcogitatum , •& 

adhix 
Google 



Digitized by ^ 



adhibitum y quo poffit ìmperitis amicis fuis imponete > Srru*- 
dem multitudinem. egregie decipere • Fraudem quivis facile 
intellìget^ quin^ & oculis cerner ^ fi a^ationem f e:: qds.y. 
rj^yi/jr.g.explicaverit; ruffe43:^ueinlQCum/f>utipfedo^^ ^'^V 3JJ* 
2/a&i/x; éam in iogaritlunicani aquationem conveyterit i illieo '^^^ ^* 
enimdetraótisinvolucris, &qua{ivjelis> quibus tegitur ; in 
confpedum cadete & prodibit in lucem altera > totidem con^ 
ftans terminisi > quotillaipra,> quam nos Tom. Uh attulimu?^ 
TrofejforqHjtMt Bimis irretitam jt a^tque impeditam explofit ^ fx, 
tantum non ei^fibilavit ; quo palam fiet : breiviorem illam^ 
fuam virium rra^r^/^'^t formulami non ex aliqua peculiari^ a<; 
facìliori rationeifed ex mea>diUgentiùs quidem^ied incpnful-t 
tiùs exculta fluxifTei ac proinde illum^ fimplices Fautores fuos; 
aperta (veldumeosmuneribus afficit ) ludificari; funul &; 
lucubration^ queas^ falsò prorfu^^&impudentercalumnia-t 
xi • Verùm y nequis putet > m« temete > folùmque animo 
/r()/i|^r/Vglorixaliquid^ atque adeo multum detrahendi di«« 
xiflè; fe^n^o^/iy/fiÀi-agendO) t% no&i^ aquatioue logarithmi-^ 
cdy illamalteramefFecifle; opei:a;pretiumefreexi<Uma^ cau-^ 
famaddere; cur egocalculumlongiùsnpnproduxej^ims att 
que ad eandem Aquationem pervenire noluenm i ideo nempe 
hoc a me fa^um efi ^ ne minùs in bis fhidiis verfatis y in illius 
iTfj^^/iWxufupeccandi^ &demeay^Ar//owmalè exiftimandi 
anfam darem i cum enim res eò adduci iion poifit y ut fingula 
jtquaìionis membra > fé in logarithmcamqxuntitaxetn induant; 
buie inconnnodo ut medeaiour^i necefle eft> quantitat^ioa 

2 f^àsy qiLX logarithmica non cày prò tali aflumere; loco 

iìUusinaquatioize^mGSiy Iq y vel aliam (imilem fubiiciendo; quo 
fit^ utabiectis/ci^i^r/VÀiff/x^ illaqueatinhancajpr<»/r^r al-* 
latato(/c=:f//>-.3^' ry^dx.i^) converti* Porro, fiquis ut fole* 
jnne eft Geometrisyeam ad dijf^rcntìalia piane revocare volume** 
ritsatque ad expeditiorem illius ufum^pro literis f ,& r, quanr* 

titatesjc • 2 /Wx « ( in qua e y quantitatis cujus togàritbmMs iìt 

unitas locum obtmet,) ^yJydr.i»: iyixds ^^ydsddx t-^ydxdéi 
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in qiurum locum funt {ufkàz lepofuerìt; nz flie tenu 
omnem perverterìt» «tque egrej^ùun frohltmatit foUfio" 
Mwdepravaverit. liiftarainiiium> argumento fic exemplum 
fllud 9 quo udtur Trofgjfor *yìn quo» cum a ^ha: effydjàs.x:, 

PI' 344' ^yijgjif ^ydsJdx *-'ydxdJs~ intylh,, fubftitutis hw quantit*- 

llbus in d^MatioMt 9X FrofiStrif compendiofo caiculo manante; 
prodibìt^ e: #. thly, ee:kby.^,faonhxCyf t^cy^ib *-^y.bby quj 
«ft vera > ac jufta aqMth , quam nobìfcum « & cum Nevtomo, 
ex eadem dtnjiutnm afliunptioneeruit ettam ipre ; ad quarn.* 
tamen , pervenire fi voluit ; neceiTe habuit , iterum ad Ugari^ 
ihntor reaire> atque quantiutem f, qux tela in (uà da/taf hai 
reperitur , non es e, %hly,c€, qui luus «ft Wor ( ut dicunt, ) 
fed ex df. f , & inde ex /f ,quarum veftigium nufquara apparet, 
ducere; quar e perfpicuum eft; nos co confilio , quod ineptè ab 
lproiinprobatur;imperitorumtenuitati,de ittduftria^6e «nni 
quidem jure profjpesiflè; iUiufque inconfuitam folertiam,iUoi 
tantum ìnerrorem inducere poffe; & quo plus ad perftringen- 
do5 quorundam fciolorum oculos^ inanis Ipeciei habet; eò mi- 
nus> ad inftruendos vtxh fciendi cupidos, folidi habere . 

Sed i rifum ne magis ^ an ftomachum , motura funt Tibi Vir 
CU qux fequuntur ? E|;o quidem^ cum tandem a me ipfo m^ 
petraiTem, ut ad has levitates, me demitterem^ & fubtiliter e»* 
rum calcirium exequerer ; principio, os hominis , & animum 
tam audader ad omtùa dicenda paratum infpiciens , equi- 
dein rifum vix tenutjfed rei indignìtatem ferio deinde perpen- 
densjfacere non potui; quin fcriptoris Tranfalfini impudenriz 
iràfcer€;^;qui e6 pervenit> ut Gemmtrat quofdam noftros,Iucu- 
brationes foas (lì fideseiefthabenda) miferè amantes , itlibe- 
ràliter ludibrio habeac , & eorum facilitate ingrate abut^rur . 
Efto ; nimiùm fint ammis fknplidbus ; atque harum rerum 
imperiti j quas non intelliguntmendc^asmeditationes fuas^ in- 
(cienter mirentur» & ineptè Uudibus extoUantl num adeò 
videntur Gbi tSt idonei>in quibus ficillùdat? Qiorfum ais Fir 
C/.hxc acerrima oratio,& afperior objurgatio?rogas ?Pollic&* 
turifte> infelici buie gregifui ftudiofiffimo; promeainvo 
luta» difficili 9 longaque/ro^/«»Mmnojftriyò/#ri0Mi alteram 
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fttttpìióBrtìsm yittque expeditìfSinam > fé illi dono miiTunim: 
Ecce antem dum fidem fuam liberat;ie£ in medÌTOn profert; ad 
quam, utaf ditum ipfum fibì comparet> & viam munìat , iduas 
ipfaspagìnas*CQmplet. Porro autan> quid tandem ex hacia^ j*** 2*^' 
lx>riora> & moietta demonflratione, ut duce^ novi? tri- 
tamnempe> communem, pervagatam velocitatls fermulam 
fìdx: dr; quam tribus verbìs> ex pervulgata virìum w^rafium 
dfuatiofte, non modo ii , qui bisbtna quot fint didicerunt : fedi 
qui pene dixerìm , nunquaménu^tiun hunc pulverem attige» 
runt,his temporibus optimènoverunt. Aneos^ taminertes> 
Cam harum rerum ignaros,& in Geometrieir,tim phimbeos du*» 
dt , qui étqmarìonem iUam> W =s PM. PR, vulgaribus eateuH 
Uffertnfiatip notis esaminando , nefciant fuorum ìnventorum 
praeftantiam, &digmtatemcogn(^cere; àtque £ilam inaper» 
tum producere ? hoc profetò eft , ctìam ultra deriAmi adve»- 
nirè » Sed Ego ini^uior eximiis Trofeffòrit lucubratìoi^'bus; & 
in earum juftos acftimatores, turpìter, & aperte matcvolus; quS 
illarum longitudine», Sc prolixitatem , fortuitum utpiurì<« 
mùm calculi incoimnodum, invidiose crìminando profe*» 
cuor longiùs; iii^làreverò, &pro|>e incredibile, Vtri^xiW 
ficium , quoinftitut^ , demcM^ratioms exttum , &cilè , & eie» 
ganter expedivit; ccmultò prsetereo; & malitiosèfikntk>prx*> 
termitto . Quidenìm ? leve ne quippiam, aut parvi momenti 
cenfendum eit; quod, ea,quantitatibus iìHìsexponentìàlibu^ ca» 
reat quibus, implicatur> & ìmpeditur tto&xt.johtiù ? hoc cert^ 
nomine; abìblutoopere, velut re bene gefta , ixtatur j exultat 
triumphat?ro/«^r;*hac de caufa meritiamo ab Amicisc<»n«> /4* ZìSh 
tnendatur ; hac , vel ab invidis laborum fuorum obtreélatorii* 
bus, invite eft commendandus . O feri ftudiorum ì (ì qui funt, 

3ui inani,ac gloriofa Trofc^rh oftentatione capti,tam perverse 
e \i\i]\xhtfotMtionir pretio judicium ferant ; & tam facile lau» 
dem eam,quam (ibi hoc tituloarrogater afcifcit ipfi concedant. 
Soluti» fan, eft illarum quantitatum exfonentialtum,tyi^^ 

2uis neget > hoc igitiir pr^ftat ineae; debetur er^ Tr»feffori\\i-- 
US honor, & merita, atque hoc novo 8c infigni invento quxfi» 
fa corona. Quis hoc concedei; qiiis hoc oabit; nifi, ^exti^ 
mam tamùm s^athnU f^ciem infpideiis> de le fibì incogniti^ 

ni» 
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8c minime explorata^velitjudicare? Egocertè^ extfHmabaMi 
triftem fupenorìs fux notiationis crìticx in hanc ipfam meam 
folutionem eventum > fatis/altem documenti Frofcjfori dediflè; 
utinpofterum^in notando prudentiùsTegereret; & anima*- 
dveruones fuas y firmioribus y ac tutioribus ratiocinationibus 
fulciret; nec fi ipfe^ quid aiii fint fecuti non perfpicit ; idcirco 
minùs eziftimaret, eos nihil nifi fumma ratione fecifse. 
Damnaverat VirhelHJ/imufyiK^hfacilisy lucubrationem iliam; 
atquè eam y inter illa y qux Vos^ & quicunque y nec imperitèi 
nec peflimèlatinèloquuntur,«J^«5r«nrfli potiùs gracco verbo^ 
quim mfoffibilia nominatisi numeraverat ; eò potiflimùm, 
vel potiùs tantumodo nomine , quòd cum fua > minime con- 
gruere videbatur . Aperui Dofforiy inconfiderantiam fuara, 
& unde crror exoriretur , eum diligenter docui ; oftendendo 
f^na £»• qu^^ ♦qyj nieam poterat ad fuam formulam revocarejeflFeci, ut 
1Sj£.^' a tam prxcipiti fententia difcederet , & eam , quam aperte, pa- 
paEina '7 <. lamquè * exploferat meditationem, apertiffimè * approbaret . 
wrf. 17. Ecce autem de integro : Vtrmm memoria defecit; atque cum ei, 
Examin. neque harum rerum peritia; ncque vis fumma ingenii adiu« 
pa^na j $. mento fuerit ; prf ceptum prius facile excidit; hinc cum iterum 
?f.^ '®* ^d revocandam eandcm lucubrationem ad examen accefliifet^ 
^ ^ * deiHtutuseisprxfidiis^ quibus nullo negotiodifcere poterat; 

nolzmffdxy kmi^tT logarìthmcam quantitatem involuere;ob 

eamquecaufam^nonexneceflttatealiqua; fed^ veìparumper 
tegendx rei, aut ejus novitate, aliorum ftudia ^à folutionem ali- 
ciendi, atque excitandi gratia, exponentialibus notis y me eam-i 
expofuiffe: illam veluti nimis involutam y atque formula y dfj^ 
fìcilibus y &incommodis quantitatibus iUaque^ata expreflam-) 
reijecit; aliamque Mt faciliortìn > &expeditioremfuDJecit; à 
qua tamen noftra foladifcrepat tcrminorum ordine y & collo- 
catione; quamfiquisaptèdiirolverit; j^amin Trofejìoris for- 
mulam facile commutaverit : quod cum demonftrari quoque 
poflit de fuperiori illa fua, quam Tom. Diarii V. in medium at*- 
tulerat , eademque de caufa reprehenderat, (adeo hoc loco in- 
genuus^ & religiofus eft ,• ut veritatis amore vel fua vituperet, 
& damnet , is ; qui ut veritatem ipfam opprimerei , tot fki/a in 
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fteeoiigeflit) intelligi quoque poterit y quà temeritate, ( qux 
tura eft infignis , cum incognita res , vel approbantur vel re- 
probantur) Bcmullium * bono animo effe; acque eam, quanuj p^^^ ^j^ 
ego * fcripferam , Virum doSijJtmnmy mecurn habuiffe de no- ver.io.feq. 
^nsfolutionibusyoh earum Icvem à Ncvtomana difcrepantiam, pagina 50. 
dubitationem abijcere, atq; deponere jufferit ille; qui non mo- '^^f* ^* 
dò^quibus ^nncì^iìs folutiones illg niterentur,&in quo diferi- E^^^i^* 
men illud pofìtum eflèt , non noverar ; fed , ncque quid vitii; 
neque quid redi ineflèt in fua , quam tandiu, fummo odo, & 
confideratè eli contemplatus, cognoverit ; fed hacc haélenus . 

Proximis tuis litcris , fcribis Vir CI. , tibi ab amico erudito 
Rofna narratum effe ; ad tranfalfinos , non modo controverfiac . 
noftrx famam ; fed & Trofejforis imperitiam pervafiflè : Eo- 
dera fortaffe pertinct, quod hieme fuperiori , mihi fignifìcan* 
dum curavit Bononia^ Vir quidam dodus ; cui PaMwo nuncia** 
tura fuerat : Profe/Sorcm noftrum , peffimè acceptum fuifse in^ 
<ommentariit Tarifienfibus j in quibus paulo poft, ab Amico, 
-his Itudiis egregie operam dante accepi ; rcperiri epiftolam 
quandam Joi. Bemnlli ad Vrofejforem iplum ; cujus initio , cum 
officiose Vir CLfolutioncm illius^ froblematis inroerfi^ fuis enim 
non publicis utuntur verbisGraive/f'if, quod commune quOi* 
que omnium fere artium) virium ccntralium in inani, co- 
piose, & luculenter laudat; tum vero ingenue, & libere 
ollendit ; ad aquationcmfcctionufn conicarum ; illum , non via, 
acratione, fed quia rem fic effe , jam noverar, pervenif»* 
fé. Vtrum quid in eum gravius, ex iis regionibus prodie- 
rit ; quje eft apud nos librorum exterorum penuria , nefcio; 
hoc unum fcio ; fieri profedò non poffe , ut qualemcunque , 
quam hujus fciéntiae habebat opinionem , vel apud nos , aut 
àpud eos,irapolterum tpeatur & fervet • Miferet me viri , id 
genus ^luras provincias , tam inconftderatè fufcipientis i cum- 
quefummaopeenitari omnibufque viribus contendam, ut 
cunftis ejus infcitiam patefaciam ; doler, mihi pulcherrimè 
ex fentcntia cventum procedere . Quac liberalis hominis mu- 
nera fuerant, omnia haftenus conftanter explevi. Amicè 
monui : fideliter docui : occulte corripui : leviter etiam , ac 
piolli brachio cailigavi,'& objurgavi; fi poffem euta^ 
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•d fanitatem perducere^ & ad exitium prxapitantem reti- 
nere : fed homines hujufmodi efrxnatos , (ibique prx^den- 
tesy quiingyrum rationis, & dodrinx , ducere cuxrìt; ii* 
militer facit , ut fi poflè putet^ cum y qui fé e levcaoe prxcipì- 
taverit , fuftinere le cum velit; in lubrico funt ; femel ab inr 
domita vehementis ingenii vi incka.ti y in proclive labuntur ; 
confiftere nullo modopoflunt : convidi , ac judicio veritatis 
coaéli; dum fibi eam evelli ex orenolunt; horridiores èva*- 
dunt y afperiores y duriores y & oratione^ & moribus ; hinCy 
biimanitate irritantur ; comitate lacefluntur ; & vel charitate 
conci tantur : qux cum ita eflè, re ipfa perft^exifTem y atque-* 
tandem intellexiflèm ; noiirum profano nitiil unquam effe^ 
fadurunij officio deefle^ nec volui, nec potui; neque ara- 
pliùs^ cavtè^ & fufpensè^ fed aperte^ & ftrenuè agenduno 
tffty privatamqueunius rationem> publico commodo poft 
ponendam efle exiftimavi • Cxterum > fi tantum ab re tua eft 
ocii Tibi^ ut AffimaJnftpjUmimGeomctricifrmm Examen \tfltXì* 
dopercuiras ; videbis y me quoaue Cap XV^ obfervafle ; Pro- 
fpffotem i&um y adfroblematumjolufionem; non ratiocinando^ 
atque meditando; fed experiendo^ periclitando/ hoc ad- 
dendo > illud deniendo ; deinde omma cum aliorum lucubrar 
tionibus conferendo pervem're ; Scù proximam frobhmatis 
-virium ccntralium in^leno filntionem y velleviter infpicias; 
eandem artem ad ipfam tradandam ufurpa/Ie^tute primo alpe» 
&M intelliges : Qiorfum enim quxfoTe, curvx particulam ds 
j^« ^Zi^ *neg?ttivamvolvit?quianenwe,defcendentecorpore,{paci\im 
^ttPi^ »5r per quod labendo^ad motus fui finem properat^ decrefcit* Sed 
quid hoc mónflri efl^qua neceflitate in Geometriam inducitur? 
quo plus fpacii à cor pore conficituri eò plus^illud minui : An 
conveniente! naturx rei agere Tibi videtur ille y qui non ar- 
fiurs i^ ^"^ ^^^ * <^tm mifSle^ ex E emiflum continenter percurrit; 
Uà IG quipercurrendusreftat, infubducendo calculofpe- 
aet ? Fortafle pondera, fi infita illa,atque innata appetitione, 
quamipfis non nulli PbilofofborMm tnhuunt ; medium mundi 
locum,qui efl idem infimus in rotundo^velut propriam fedcm, 
& naturale domicilium y quo cum pervenerint y nulla ampliùs 
ampuliione^ nulla agitatìone urgeantur^ kd placida ^ Bc fempi«^ 
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terna fruantur quiete > expetcrcnt; hoc cft, verbo ; fi Mofialgig 
morbo laborarent; unum fpacium conficiendum fpedarent; \ 
unum^cujus intervallo ab optato bono^ toto curfus lui tempo^ 
re difiunda funt> cogitatione metirentur: fedqux caufaimpu- 
lerit Frofejiorem > ut tranfado itinere omiflb y de percurrendo 
folùm cogitaret y nonequidem video ; cum prxfertim Newton 
niusyC\i]\xs acutus explanator^& acerrimus propugnator audire 
geftit^rem longè fecus confecerit;fed quid, ftijfeffor ipfe,* de- ^^* 
monftraturus , velocitatum , temporum y ac fpaciorumleges, ^^^* 
quas corpora, reda ad centrum tendentia fervant ; non iter 
percurrendum, fed percurfum, ponendo particulam {dx) fpa:- 
cii AC (jt) * pofitivam fpedat ? Quf cft ifta varietas^ qux dif^ /if- »• Dw* 
iìmilitudo? Oftendemini, ^m^oUtVir DoBiJffmc y quid fit ^'^* 
caufx; cur> ponderum reda via, ad virium ccntrnlìum locum^ 
contendentium,confedi itineris^ eorum vero y qux eòdem fle» 
zis tramitibuspergunt, conficiendi tantum ratidhaberiopor-//«^'H. 
teat . Sed nx ego itultus, qui rei non obfcurx, « latentis y fed 

J[ux omnibus patet y & xque prompta ef): mìhi y & aliis > cau» 
am ex Te fcifcitor , & percuntor . Formulas meas , cum Vir 
Ojftìmusy fua ratione,modoque ad calcuios revocaret, videret«« 
que>eas, non^e^nui/io^^i^vulgatam, &communem, quam^ 
Tom. Uh attuleram y fed illam alteram , ab ea longè difcrepan- 
tcm, quam ipfe * elicìt, reddere: periclitando, experiendo > & ^ -• j 
(ut dicunt) tentando; ita rem omnibusmodisvcrlavit, ut tai>- ^r 'JJ 
dem ìnvenerit,òmnia profpcrè procedere , fi curvx particula^ 
dsy figno negativo affeda alTumatur . Ab hoc documento ir^ 
ftrudtus, ad fuperiorem cjufdem frohlematis folutionem fuam 
regreditur; ìlliufque demonftrationem^non nulla in re confoiv 
mans > & non leviter emendans ; novam formam y novamqu^^ 
faciem, novis literis ipfi conciliata eamque fic inftituit ; ut ope 
particulx ds negativx pofitx,unà cum aliis urminlsy hunc quo» 
que negativum-gH: AGin dqntttioneiyW: V Ci ^gH: AG 
i;: V. 1^ — 2. DPp obtineati ficque tandem, formulam, qux ve- 
lit,nolitue, cum omnibus aliis confentiat, conveniatqueiatque 
vitia 9 & incommoda^qux inmcsifolutionc fé reperifle putabat 
non habeat; conflat, & componit. Rem fic fé habere;illumque> 
negotium hoc,non meditatione,fed experimento perfeciife^ar** , 
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gumento fìt ; quòd ^ cum nihil facilius fit > fuat ratìoanarìoi^ 
ordinemfequendo^ qukm cum Ne^tonio congruere; illeta* 
men^ rem omnem pervertendo ; ut fecum conveniat ; non mo- 
do ab eo^fed ab omnibus aliis Geometris vehementer difcrepat: 
Quotus enim quifque illorum eftj qui de corporum per curva- 
Tum ambitus,motÌDus agens^ in eorum afcenfu juxta^atque de- 
fcenfu, confedum, & percurfum arcum non fpeftet ? Infpic^ 
quot quot habemus^ virium centraliumyfivc in pieno , five in^ 
inani formulas; illarumque demonftrationes^& 4/14/jf/ì^/ curio!- 
sèperfequere, naturamque, ftudiosèiritucreiatque fi rem fecus 
erte compereris , fidem omnem pofthac meis diftis deroga : 
Ne^tomus certe , de cujus inventis precipue hic agitur , & alli- 
bi & frofof. 1 5 ♦ lìb. i.y uhiproblematis hujus analyfim , accurate^ 
& copiose explicat , miffiiiumque defcenfum meditatur ; arcus 
differentiam/A'pofitivam poniti hoceft> fpacii percurfi ^ non 
percurrendi rationem habet : cur igitur Hofier contraxium^ 
atquediverfum tenetinftitutum? Cogita^ quàm maxime po< 
ces Vir CUy probabiliorem profedò^atque magis hujus diffimi- 
litudinis perfpicuam caufam^ aliata non invenies • 

Sed ut machinas omnes^ quasadhibuitPro/^r,utfuaf, 
formulas eò perduceret , & impelleret , ut cum communibus 
tandem congruerent ^ explicem^ atque eas in oculis> con- 
fpeduque omnium exponam* Qyismihi oftender it caufam> 
quamobrem Hit y prxter fuam prilèinam , & vulgarem recen- 
tiorum omnium confuetudincm ; non x , & jf , cum fuis Jiffe^ 
retuiis y fed alias notas y ab omni harum admiftione liberatas y 
& puras , in exequenda hac nova analyfi ufurpaverit ? An 
cenfes^ commodumhoc, cafu, & fortuito ;vel majoris ad- 
ipifcendi commodi caufa^prxteriiflePlongè fallitur opinio- 
ne; fi quis de hoc novo F/W artificio^ tam commodè ientit, 
&honeftèjudicat: Infolitam hanc étquationum formam^non 
fecondità aliqua y & excellens , ad calculos res iftas revo- 
tandi ars docuit ; fed neceffitas fubminiftravit i cum enim fa- 
cile intellexerit y caufam eam , quam fumendi ds negativi ha« 
buit ; eandem y fady talem fumere, fé cogere^ rurfusque ex-* 
pericudo compererai egdem artis perfezione , & calcali 
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ceoendo ; *quationem longiffimè ab ea » quam natura quxfid 
poftulat diftantem manare ; fecus vero contingere ; il prxpo 
ftera , & perverfa calculumconfidendi ratione , lineas ipfas , 
quas cxteroquinj indctermMdtamm y eafìimqytt dijfcrentta^ 
///KM nods > ipfe cum £«iW«/0> cxterìfque omnibus esprimere 
folebat, ufurparet; de Aio niodo veterì , & genere liter»- 
rum ufitato parum ; de adumbrai» vero fiianmi formularum» 
cum communibus fimilitudine valde folidtus ; prò frJx : dti 
P M. PR , fiptoydx: is y ejufque iiffercntiaiìi AG, cum 
gH adhìbuìt ; iicque y (ibi infoliti calculi fpede,ineongniam 
luamagendirationraicalliifètexit) & attuta velavit^ Sed ne^ 
verbisiolùm atdngamus ea y qux volumus ofiendere ; & , ut 
hoc quoque exquuttaTacione 9 & accurata demonftcatione^ 
com^x<:htakMsidq»ati(memdu: n ^-^gjd: AG t::«.««t.D dsy 
quam * affert fumami» ; iulfeétoque in iocum AG, & •- gH; p^» 3 %jl 
ydx'Jf, cum Tuo difftrentidtiy ponendo,cum particulam dsy tum ^v^)* 3. 
dy negati vam ; quandoqmdem,cuTVx ordinata qiK>que cum aiw 
cu illius decrefcat,ejus vefUgia perfequamuryqux; &do ir.»*2. 
D <// c= d%\ % no6 tandem ducent ad Aguattoru m \aaaK.^ tz^ 

djut^'fdxiiaqpAq tsjnryds: dx, m. D df»2'Jii»y cumquc^ 

0U fsfrdx: ^df, fiet/tr: *»yyds .3.: qrdx.i*y qu?t cum fit 
prorfus diffimilis illarum , quas etid , ex fuis anaìitivis notis 
fidenterprzdicabat Pro/^r, * mirabiliter inane illius artifi- pgg, j^; 
cium detegit, & quàm ineptè, particulam ds, prxter alienimi ver}. iJeq, 
Geometramm raorem y fiegativam afTumpferit, apertiflhnè 
oftendit. 

Sed quando fuerit dicendi modus , fi omnes iftìus ineptias, ^^^, j-^; 
accurate perfequi, & diligenter escutere voluero? An fa- wrjCio, ' 
dam,utpluribusoftendam,quluninconftanter, & leviter fé ptt&a. 5«« 
geratjapprobata*Ber»«///7ó/«//ow; meam, quam cum ea^ ver,to*Jèq. . 
convenire affirmaverara,*nec ìp{e ab ea difcrepare demóftrat, ^*'^«»'»» 
tam audaé^er reiidendo? quàm infulsè, & ineptè, demonftr»- p^Hlf Ti' 
u, ex prxceptomeo* prions lux cum mea formula , mirifica 1^ 
convenientia, & prxdaro confenfu ; hanc falfam efiè , tam io* pag. ^4^ .' 
confìderanter * pronundarit, cum tamen iUamjCum pofterio» Jcq» 
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vrf. 13. etti hoc «Kkt» f»xim Cani , 8c imc^npecantec ahutc^t^s^odò^ & 

lkf$i?s> Qu4r«> ut es^ttoQuin «liquod hab<»t<piiioU> H.ut 

ega *nce.(crit?cnd!i finQn.fiiciji^>quàm.Tvi «.tt^mè legcjniipT^ 

xunam>de bac. ipTailucubraìdtQJKmcia^ c^jiCu^omCiuim ad c^ok 

pagin. 48. Upj^f<*pt»P*rp^ndRclp>m(txl«mftatuam;q«4i»qu^ 

£;*»>»». aune>itom«ft*admoi»tus,m!eiit^n facilimujtavcdt i a^taue^ 

i^/>S»>». f5 benefidi>.^gi;at.ìaLcai^a.^mibid&diei:it;(^^ 

IO. tameix,. 6caa:ioi:iex»mÌ9e u.fus, tam ìxoaloQoJtexam repro» 

bat ; ajtque.de pr.iftina.illaliWali feotentUiV^ut ab hiam » ac 

levi) rei negligentei: > & fine debitaasttLncione expepli^ tp^^>. 

fgg, J49;. oitx* deceden^ ^eam denuoi reiicit > U.\it fa^fì^) neqae.oim 

ver f. 17. aJiÌ9.c.ojngruente.ni, verbose notj^,&.aQei:rknè.repteneiid}t^ 

/"f • ?44^ Epileaquam igiruc Trofejfor* o(^n4it;ÌPonnuUm rttì^q.>.ni.iffiU 

**- * i- ffiralemt9^ar'tjthmifAPtfyci!Cx^tX'exit^ , miti ft:è. cum NriHt(!«ÀM« 

^^di^^'*' convenite; ìnrequeAtìque nunwro. * dtzic ì;^ meain^. à.flkUU 

''* *' lQngi0imè.alHt(re i cum. eY.ea yim C<«/f 4/«nl pro^Ais; aK illa» 

quam quxfiti ratio poftulatabbocrentem, [quo calculi genere,, 

Deus aliquis viderit] eliciat^hac (ingulaci catÌQOf;)m.ii^n)è.coiH 

tentus, aauniverfalius.argunientigehus venir;, atque primam 

e^meisfocmulis, K\\izs.Tom^.Diarli IIL vulgaveramaÌDuniens, 

/4f. t4^« eam fio * difponit, Sidìpxit: Jf^fsi.idjfUnrdjt.^ iis'^.i^ 

nm/l zi» — » ^fr* <• '^dieidt -* rsi//^ iiUfedoque. prò r» in priina altexùi& 

sputtioHumcmhntermimijdjdf.uidxJjJi -*-jdtddx -^dxJd,: 

0ptattongt»inhanc'Aiàmyertit:df:f xz.i^y:^'^ dttx'.ix^ddr,. 
dt •— dr.r ^-^dijiéf, ( fa^a ìsm/x iz.dq:.^, ). atque. fingulocun^ 
/«n«/mr#wriimmam conficienda» feu (ut dicuiit>f«r<^rtf*i^A 
facit,//c: iljfi-ldx •— /</> *-/r -^If; ex qua, abjeais%4r** 
*A«M>, hanc tandem duciti/c=:jtj;^^r<£>; bine abfobita hoc 
/t» 147- •°^*"> atque pérTpicua » «f«4/ia«K/»appaTatu ;. me tandem* 
%trf 15» rogat: ieritiei nomine appellor, qui tam patienterj & pie, «»• 
niaexplanatoris officia, Scmuneraj^femperergacum f^vavi) 
utrum , poftrema hxc virium «««fnffwfflr tumula , «adem fit 
atque illa , quam hac étquatioHff s 4Er.}u»7y/rw j«peculiar>ra« 
tÙMieiJwem^&ineo!,quodrupradeiaQdi^vìmiisi)/tfm7/«//«i 
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corpoirt eiipofiii:Harum vero diflùnilìtudo» & varieta$;cù non 
l$te»t> mqwAWu fit; {ed juit? «muiium ocuIqs verfetur; qut$ 
jute wgaycrit : me inaniter proyfus ^ & leviter fcrlpfiflfe ; has 
^ea^formulaseardemvires egnìralesy qu9$aìu quòque iove»* 
flerunt, e?hibcre ? pum h^cyydx-^dr, \ nomine hft^nus fit r^ 
-perta> quia eft falfa » 

Paucis Mbes F/r CA/urgumentù illud cvidens,atque ^jmìi- 
iìmum> qup poUiptns pft frotffpf^ * fooftenAirura,fo«nulam 
n)eam^qumquemem.briscom|>ofitam;fairameireinequeaUpid J*l 54*» 
fonnu li$,nx ja^ayeram jrefpondererHujus maximQ pondere^^ * '* 
momento péniiotus;»itejnun in lupem proditiatque yelut levem 
f atiocinationis fpepiem y iuperiiìs illud > quo> ;am reprobatam 
jucubrarìpn^ni ei»nd$mjappix>bàyerat^ reiiciensihàp recenti,& 
validiori meditatipne inftnidus y denuo illius plenam everiìì^ 
liem npLoJitur.Hos verò^antequam longiùs progrediamur>eui9» 
que.adnovam/tf/i>r04^4«r(:anendam pogdmusjpperx pretim|[i 
jcfle ducimus y hoc QXtn iuperipjri.argumento conferre y .atque 
quibps tandem prin^piis utrumquè nitatur plemds exppnere; 
Qt hPp pa^P>quiyis facil$ int0llij$at;qùx nova, & ^ravìor cai^ 
fa, Trofcjforffin y ad priftinum de illa formula mea |udicium fu^ 
um de integro mutandum,atque iterum In publicum prpdeui>- 
dum impvilérìt . jSed quid Ppys (&fk multis? ftatim vides> e<xlem 
nunc argum^ntp ^m^ damnajre>qup illam ^rejÀqeratjquia nen»- f^n, jf . 
pe,itejrum.r^perit , eam cum Ai» flon ppngruere . At, npn ne, 'i^f- . ^T* 
ipfum*iip!cui ; qui ppflèt ad fuam , illam revpcare ? An npn , f^'^"'a 
ipfe, expr^tceptPmepqalculuminftituens, remfiqfe babe^ 'i^.ttMm 
je*cpgnpyit, ^tquepri^tinamrententiamfuampjrxcipitem* ^^/i* 
Autavit ? Cut ergp nunc > .tanti facit hpc idem argumentum; fi^in, 7% 
ut prac illp^leyem tantum yeritat55/pepem,& umbram , reper» ^\ i J* 
,tum égregium illanun ibrmularum. cpnfehrum ducat ? At^ y^f»^'^* • 
yariaefthgcC) fiEdiverfàdifcrepandiratip; npc ad hanc vim Jf^* !J* 
habet , & y.alet, f uperìjis eam cpmppnendi prxceptum » Eftp ; jj^j* 
npva fithxc difcrep^ntix caufa; npyum ppftulet prxceptige- 
nus ipfì ignptum; num igitur prp fumma, & inestncapili 
4ifficultate> h^b^nda illicp fuit; JU. exiftimandum; ab illa 
penitus everti , qux priftina cpmparatipne', tam egregi^ 
^bilj>ri> ^tque cpnfinnari cognpverat? Àn adeodubìtsi; 
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de fuperìoris fux fbnnulx prcftaiìtia; ut meam > <|uaffl cum 
spfa piane convenire demonftraverati nunceo folo ttamine 
cxplodat , & damnet , quia ab hac nova » & recentt differre 
compererit ? Cur , fecum ipfe difcepcans, fic tandem ton 
conclufit? Sirepudianda hxc formula > cjuia cum ifta notu 
congruit; approbanda , quia cum fupenori oonfentit: hoc 
làltem modo^didiciflèt huic argumento diffidere;atque tam^ 
tnept«^ atque in£ulfii.cenfurf« fé fine dubio abftinuifl*et. 
Sea fufcepta inconfideratè id senus munera > faluearibus co»> 
filiis locum relinquere, frulora fperaveris; fi quis enim fé- 
mei illis fé ixredent ; vel fi fanus elfe c^eiit ; fé ab eis espli- 
care , & falvus eife non potcft . Receas ergo ifle 9 & magnus 
Irofejforis in csjadtmfoititimiem meam conatus , eodem nititur 
fiindamento» quo nitebatur fuperior; eadem i^ituc élcìIì- 
tate,quinimo, & majorijuos eum frangionus; cum, noa* 
propugnando, neque inventa noftra defendendo» fed hujiis 
prxdariffimx Geometri/i principia eum docendo , rem rotami 

Seragere debeamus • Sedan ccmumttam^ut illi ipfi in£uiice v»> 
ear ; tam ccmftamef » & pattenter przceptoris munus obeun- 
do, ac fuftinendo ? Mihil profetò ineptiùs, ac in£amùs, quàm 
erudire r^ugnantem, & documenta in maledi&i, & contume- 
lix locoponentem docere , fieri poteil ; fed ut , vel invitus > & 
ingratushabeat; quo facile hujus rei cogjnitionem capere poir 
ut; eamsidpTimasin^fifarvonftu, (tituluseftaoti, hujus 
fdenti^ funoamenta tradentis libri ) fogituu ducamus; ut ibi 
illud difcat, de quo piofed^ fieri non poteft , ut CeLA.JacoK 
Btrftulliufj quondaniPrxceptorfuus, luculenter initiofcri- 
ptprum fuorum agere cmiiferit: ea$ ^luuttitMtet nexapcyfuarMm^ 
dìfftrtntiéti figm notantur a0rmatini9i tref cerei ut eddecre-» 
feuntfqM/inegati'vanotaydifferentiamaffeQamhabcnt» Si hoc 
vulgato, &»cili principio inftru^s, iterimi ad formulam 
meam ad calculos revocandam accedèrit j nx ille , firmiflìml 
hujus ar j|umemi vim riferir ; & mentis fux imbecillitatem de- 
- ploraverit: cjui enim intelligere non poterit, HG (</y) ♦ gux in 

'*• ì' primo alterius membri <^rf//o«x mex df.fxrndydr, &c termi^ 
«0, pofitiva reperitur; non linex CG, corpore jjer arcum EGg 
defcendente continemer decrefccntisi fedaltehus Fg»ad axeai 
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4» 
drcalarem EfF ùriindtà , una cum arculnis EG , & £F perp^f^ 
tuo crefcentis, differentiam defignare? ac proinde> cur^am 
EGI; non ad centnun C, fed adaxem EF, in fuhducendo cal*> 
culo referrì debere ? Hanc agendi rationem ufurpando^CquaiQ 
fecutum eflè quoque CL Ne^omMmytetn penidus tntrofpicienk 
do facile compertemus ) cum , pofito radio circuii EfP := r & 
Fg xrifyCitCg ssf .-y,crite)usditferentia b '^dy^quàKÌO" 
co radii drciui, quemi ofcMhforemvocant; non ut ipfe aflumep> 



bat fdydf» i*:axdydt'¥ydtddx ^dxddti fed ydyds,i* *^e^ds,x^ 
*- dxdydt <-»- tdsddx *^ydfddx »- tdxddr '■^ydxdds prodibit; 



quarebabebimusY'</jf t:ijdydx dt,i» *^edydxdt,iA ^dydxds-* 

tdtddx t-^ydtddx ^-cdxddt^ydKddt^ qui in termiuo ìdyit% 

tdrCuffcStus, reddet idyds: rdx e: ►- idxdy.iJs,!, -+ ledt,!» 

dyddx *^iydyds,i*ddx *^iedydx dsdds~¥ lydydxdsdds'.ydydxds* X* 

»- cdyàxdt, 2. , fivc ìdyds\ rdx e: ►- ^dyiy — • * *- rddx'. dx -^ 

xdds'M')DàXA Mquatio propofita*in hanc mutabitur ^jf/cs *^^df. p^f„. ,• 

y »-f -+ idds'Jt »- 3////*^: i/jf-* </r; r ^dq: q-, five variatis io '**^^ «i» 

primo fecundi membri /m»»9,fuperiù5> atque inferiùs figni^ 

djfif CS idy: e *-y -*■ ^dds'Js ►- ^ddx-.dx ^dr.r *^dq.q, qja^ 

fHfegrata^tqw abieó^is logarhhmhimìAÌ impedisce firmiffima^ 
atque evidentiflima Pro/^^r/Vratiocinatioiie, hoceftejus vi« 

tiofo calculo; ditf^ dt.y. qr e *^y, i^dx* i.^ìa qua fi q XZt^ 

ut inani; fit/ :=: ds,y. r e *~y .2. ì/ìt.^., quae ut eadem eft^atquc 

ilia, quam cum omnibus aliis, peculiari ratione , & via inveni 
Tom. Diarii llhy ita omni jure^ eoloco fcripfi: formulas meas, 
cafdé reddere aquattoHer^ quas prò viribus etmtralibM in inani 
cmnes hadenus reperiere;quoa fortaflè y nunc ^tebitur quo* 
ìque doòUox ùSim frofèfwf <jpà tandem difcet^ & intelligeti 
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4* 
P»l' 249* quam temere > &audaderefutrerìt*eas>qinipfOvir{&ii5Mh 

tvr/*. IO. rààllih iLperfendicularilms axi , vul^avi t quanquam Qim aliis 
cafu conipireor^ ex £>lGs prìodpiis vitips^ à medud; qiu,ia re 
vìdes hommt audaciam, & leyitatem;qui e« rola(;alculi difcte* 
pantia» qu« e:s totlevibus caufis iiney0/«//Wxvitiotiiaiuro 
poteft ', tam faciU de totius racioanadQnis (ibi obfcurx prav»* 
tate> ex fedefententiam tulir# 

Atque, hxc tandem iunt ^jrgumenta^ hx funt rationes > qua» 
^m vi, & momento, meditatipnemh^ncmeartllpl^n^ unteci* 
je ; contjrovejrfiam omnem dij:emi0c i atqu^ de fiis ;:ebus iinem 
interposfcribendifefedflè; fi( ipf« exiftinubat ; S(?atayii; 
Venetiis ; in circulis; conciliis; conviviis; conv9nti(:ulis ; anii« 
torum,familia)riymque coagr^lfionibus omnibus,tpta Ujrbe;<{ 
per literas > toto pf ne dixerim Orbe, prgdicabat, pervulgabat 
Hrhft^r^ Odeliraidonemincredibilenii; oadn|irat)ileni7«vi» 
tatem. S|ed Tm imbecillitati knpfcer^» 2c tam liorribilj 
cucitati veiu'am ^^xa-, yit ^nim nomijies /un;ius > uAi ^r$ veni» 
xe folet; ut qusi: prapftare acerrime cupimus,ea nos facile praeftì<« 
tifTe cr^d^mus: quare noyum neminiaccidere debet; ^i^Mt^yin* 
cendi>atque fuperiorem ab hac (:ont^ntipn^ di(ced^ndi,defide- 
xio abreptum, & cupiditate occxcatu|n; non modo a fuÙimio* 
libus praeceptis » fed à yulgaribus hujus ^rtis prinppii$ 4e co> 
. ptum ; nugas prò demon£b:ationibus , ac puenlia calculi yitia> 
prò firmimmis argnmentis fump/ìflè/ .atque in estremo rerum 
fuarum ^xitioy inaniter yidoriam s:ondamafire^ Jllud yerd 
non tulerim; filimi eò perturbatipms animi deveniflTe $ utppfl- 
habito omni ^ ingenui y ifl^ liberaliter educati hominis officio; 
cum neque quid inm^is tucubrationibus jure carperet, & no- 
ta,retinvenerit;nequealiaxatione modoque, ruaspiropugn»» 
ire & defendere pptuerìt; c(»mnenta /m4 > prp meis diàis oppu- 
gnando, hominem foeneum, quem peteret,in medium pr(MJece- 
rit; quodque iniquius eft, omnemque fer^ fuperat captnm; me 
ApuadóSiiifimosyiroSjf^fis crìminibus.inìnvidiam yocare^ 
yoluerit. Quo enim (quzfo Je).loco, quifquani omnturo 
mortalium invenerit; me,yel ét^tuUionemfdt ^ duy pofita velo* 
dtzxteonSautiy elid poilè fcripfifTe ; vel CLBtrnuUii foUti»' 
»fm^obhmath virium cmfraltMininjfleìiQ, yitii iniimtila0è> vt 
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noftV *«l^d(^ Hun^ d« lUa «mpUàs verba ìnutìliter facìam; pag. 351. 
cum^r9yfoel,atquQÌt«ramofternd«rimim«^tion/</r k^*, 3^*- W^ 
Ml^dt. C54fr€3?iUa l^^o^i^tàtum duqi <locuiilè;An quo4dìco *5»^ '3- 
* Jto^<4jiios4e/fltó«»«**^nQftrìs,quMaA&T/o«^^^ ^J^ }^* 

^ifcc^parcm, u/que adcQ^iubitailèi^ ut Qccultmn> & obrcurum E^umn^ 
aU^UKMvitiuiiimìllis ineflk crcdìctedmus; BerMi(lÌ4M4 vìtup^ 
f a^tÌQiiQiiijmea^ive laudationem^ & pracconìum contlnet jan pò* 
tiiiitl^ri ifffijSpfi dili^ntem cautionem» & accuratam cìrcuft^ 
fp^étionem, cujus inopia fé lapCum ^Sk^ ?r»Mor«m taths fa«* 
uri o^egimus ^ oft^ndut ^ Quod. cum ita ptoteé^ò fìt ; cui i%ii-^ 
tue ift« i^ omncss humanittatis , 2( naturai \tfp, qua; vecba > vel 
«p^rt^ in aliqu«m contumclìQrai. in tnitior<;m paitom ìnterpie» 
tapda«(!c|ubcnt9, convc^Uc^dQ ^ fententiam bancm^uQ^, CU 
F/rphQAoriiìcainamibiquQ decorami ìta.iucomratiam fapit; 
Ut mon esiguamiaudfm» nequc obfcuifam cQmincnda.tÌQtiem; 
crimifM^ion^m, atquc vituperationera. «il^ praedicet? Sed quid« 
%di alleivi ìtij|ult^ evertendo, caHinXiiias» ^ accufationes falfas 
noi^ ufuirpet ill« ; qui > cum quòi fé veirt^ret, adfuQJCum def«t>* 
fionem n^citet; damQoftratÌQnes, &; cectiffinia ar^um^tita ', ca« 
|ummas,& ^ccufationel ^fas ^ vocavit ? Sed, vidiili oe r/r^mr; ^'i?u ^^ ^ 
iilpdeftiovem,2c probiorcm indecemiOs ? Poft hec *telUtiirif«' J^^^'o 
«ihilhisdeme^ gloria, detraftivnvdJQ; idquewlumfeQpta-^JSjjjy 
xe, utbumiUù^dismelatA honeftiì^ vero, de alìotum iùcubra-^ 
^onibus. reotìamii aiqueproru^demeaingeniotòpimone, fé 
i^, a me etiam» aitque. etìam patere; ut: nQvum frobiwut, % fé isr 
gaedioptopofìltiun) meaquemed^tatiQne forte non iadigiium-' 
9ggre<var ^ Sed. unde. bx< iUi nùnc tanta^modeilià; tanta co« 
mitas; t^ta, aiquetam prxc)ara> deJllo, quem prima huju-< 
fce: foc.QtÌ3Q ruamiehta: ignorare totìe» iupra demonftrà** 
Yit>c9i^ift.imatia? RtciU^inrellìgis Vtn art^i^ ; Abfuidx ratio^' 
ms mejcumagifnjdii {u^^con/ckntia. ìnfirmatus ; bonis verbis me 
ccxrnvmpcttQ; a^quelaiidaiioncrfegniorem ad refpondenduniJK^ 
sedderel^c^t .t Ejt:quiMiquiamhocactifì.ciigenus> ad animo» 
-ff^tùs iri:itan({3ir». s^m laceiTéndo^» quàm: ledandos iìt apmm; 
c^l^g^jt^onionique.n^g^quW miferaitionem mereaty poàulet» 
que;'qijjj%t«iie.ik<»liitbiQ!natin&, €c natura adomnem faciHtatem. 
proclivi i &«dÌACgtÌQne aiti omnem Icoitacem iftfQaiuto»ip(S^ 
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■'4-4 ■ 
nunc fortunate reseft; quod maxime opaWr 5 fperaWt èétth 

meruitque minime 9 faalè utvides eft confecutus; Bcitenim 
interdum> utilitatìs magis, & commodi fui> quàm animadver* 
fionis; ac pf nz ab eorepetendx caufa ^ afperìùs quàm mei pa- 
tianturmoresfcrìpfi j vehementermeii^flè&teor» iracundè 
nego . Neque enim nunc primùm , ut de rebus literariis difce- 
ptaremcontingit; fed fxpe cum' 4^/^/x ^r// coramj tum 
aliquando quoque per literas > fìiuftè (emibi difputandi facul- 
tasobtulit: Atque^ nonitk prìdem, cum ingemiofiJJmMt Vtt 
HclwttMf, AcademU Inquietornm focius, luculenter^ A:fubtxi>* 
terdeATo^tf/ir/irmorbOy Provindalibusfuisfingulart egiflct; 
cogitataque fua cum AcaJem/a communicaiTet ; hxcque mi* 
hi perhonorificè mandafTet; ut quxdam fcripta ederern.»» 
atque apud doBiJlftnwm Vìrum ezponerem 9 qux fcrupulum ali* 
quem iniicere^ ac meditatipnem caeteroquin fixmiffimam; 
fi* minùs convellere 9 at comqpiovere pofle> ex tempore^ 
oftenderam; ita> cumhomfn^y ingenio^ prudenttaqueacu* 
tiffimo» &adargumentorum vires» non minùs aeftimanda5« 
momentoque fuo ponderandas» quàm acutiifimis radono 
bus> & reiponfionibus aj^tis, extenuandas> & facile diluenda? 
perìtiifimo; unis» & alteris literis negodum hoccè peregi; ut> fi 
nulla alia re » Vir indoélus y & artium penitus rudis , esimio 
ThilùfofhOf & Medico fummo ; modeftia certe ^ & orationis Ui^ 
l>anitateparem9 esilia difceptatione me diTcep/l^; quaefua 
pofteafemperfuitergamemirabilis, at<pe femel, &iteruin 
illuftribus teftata argtmientis benevolemia) £!icilè raiht perfu»- 
deam . Cum ifto folùm , qui ineptèfibi perfuafit : frofejforit 
4ignitatem à fé poftulare, ut potiùsquodcunque in folum v^ 
nit (ut dicìtur) loqueretur ; & vel maniièfta peccata , majori- 
bus i & gravioribus meri .contenderete quàm id nefdre> quod 
Defdt ingenue fateretur; ingenii mei lemtatem>& naturat,mo- 
Yumque comitatem> fere oblivifd ,* masimo cum animi dolore 
f um coadus . Ad problema iUud, quod attinet , ad ailmfolu- 
tsoìtem, me tam bemgnè invitat, & honorificè allidt ; ne a^um 
iterum agam, ad poftrema Examinis noftri Capita eum reiicio; 
ubi non modo quatuor diverfas formulasi non et occulto ali- 
quo demonftratxonis genere quxfitBs> feddemedio^ & ex re- 
bus 
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bus àd{upen(X€mfohtlùHem1«ìtxtn gcneralcm ufurpatis fun>« 
ptas,videDÌt;verùm ctiam,qux ipfein re tradanda^errata com-» 
miferit, & patefada^& emendata^atque correda perfpicieti ex 
quibus facile aniinadverteti neque ejùs expeditionem diffici- 
lem, & obfcuram, effe poffe illi , qui rem univerfaliter ad exi- 
tum pcrducere, & piane abfolvere norif; neque fé , qua jaftat 
felicitate, ad proprii, novique quxCiti foluìionem pervenire po- 
tuiffe . Cxterum , ut hìc quoque habeat Profejfor egregium 
amoris mei, vel in eos , qui eventu infelici res iflas pertradant 
argumentum; illi magnoperc fum auftori ut priufquamuj 
opufculum illud fuum , quod initio difputationis hujus poUi- 
cetur , in publicum emittat ; non modo quamplurimorum de 
ilio fententiam exquirat ; fed inalicujusperitiflìmi FiWdifci- 
plinam fé tradat ; neque unqiiam , tam turpe, elementariunuj, 
atque,vel manum ferulx fubducentem frof efior em ducat, quin 
turpius , munus fuum imperite obeuntem exiftimet : ut enim, 
fi aofurdè vocem moduletur is , qui fé muficum haberi velit; 
hoc turpior fit , quòd ineo peccet, cujus profitetur artcm i fic 
TrofcJf9r Geometra , in Geometri a prxceptis peccans , hoc tur-i 
pior cft iquòd in fcientia cujus magifter effe vult labitur; artem 
que ritè demonftrandi profeffus, in demonftrationibus de- 
linquit. 

Habes T/V Ci. bene longam Epiftolam ; quam nolim putes^ 
me diutius quàm uterque noftrum vellet ; vel fufcepti muneris 
oblivione , vel rei dificultateT/è/, & EruditU omnibus de-^ 
buiffe; alterum enim, & officii ratio, & natura mea ; alterunLj 
vero, argumentorum , & rationun^ , qux hìc expenduntur le*- 
vitas , fufpicari vetat. Qux caufx ab divulgando ^»/«ri^^i;^r- 
Jìonum Geometrìtarum Examine , jam ab huic annis duobus> 
abfoluto,ac perfeclo,& undique a dotì:iflimisr/m,cóvicio prò-» 
pe eflagitato, retardarunt; exdem , quo fecius literas has ad Te 
datas in apertura referrem, hadenus impedimento fuerunt. 
Sexcenties ut noiti , a domefticis negociis , ac familiaribus tri"* 
cis interpellatus, atque ad Patriam nonminùs contra yolunta-^ 
tem , quàm prxter opinionem redire coadus ; cum emendatio** 
nis molefto , & laboriofo muner4, amicos harum rerum peri** 
tiflùnos pr^ficere^ xquuoi piQifus non effet; r^xfufque , cum^ 
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meabfeiìte^velimperitorum mfcitia^ aiut operarum incuria^ 
{cripta mea , mencus , & foidibus inquinari ^ & piane corrum- 
pi nollem ; optimum efTe^ rem paulo longiùs producere^ quàm 

f>erperam exequi<| duxi . Quod coniiliam^lfe k Te^ tuique fimi* 
ibus laudatum irii& ejus fignificatione^ me Tibi caufam meam 
probafTe fpero ; cupio quidem certe • Vale^ &me ama • 
Bononix odo Idus Aprilis M.DCCXV# 
?. 5*. Pridie Idus Maii^ qua die> epiftolam hanc prxlo Tubi- 
iciendam curavi; allatx funt mihi recentes a Te literx^ curz> & 
angoris^mea caufa^ ex Voi. XX. Dìarii Ir^/zV/ledione Aifcepti^ 
plenlllìmx . Ego benevolentiam iftam erga me tuam y amo^ 
amore prorfus fingulari ; fed qui nunquam amicos meos ^ vel 
jure y ex me folecitudine affici fum paUus ; quomodo pofTum-j 
Te nunc , inaoiter , & fine caufa laborantem xquaanìmo feiw 
re ? Quxfo Te Vir Ci. , quid Tibi venit in mentem fufpicari; 
iisy qux initio artitul. 1 3* > & 7.> poftremi, & à poliremo pro- 
simi Diarii Inaliti Volmmim. ìegantuTy me de/ignari ? Ego qui- 
dem^ ea de me dici, nec agnoico; neque fi agnofcam y verecun<« 
de, & prudenter fecero . An falvo pudore , & integra mente, 
poiTum ; vel ita de me fentire y ut ea, qux lllufirtm y & magni 
Kominis Virnm denotant y in me convenire exiièimem ; aut rem 
ifhm in eam partem accìpere ; ut ab homimbus diu y multum* 
que in Bruditomm Diarih volutatis ; illius y ea in re y me ad- 
verfarium haberi y vocarique putem ; contra quani^ me di/jpa- 
talFe y aut ali^uid attulifTe^neque in Diariis iUis,neque ufpiam 
reperient ? nifi forte (quod non facile crediderim, ) me adver-- 
fus ónsfolutiouemfrobiematis in^erfi viiium ccntralium in ina- 
ni, fcripfilTe exiftiment: vel, quòd in Dharii Tom. ///., alteram 
generalem , cujus unam tantum rationem fua compleditur 
ediderim ; aliudque problema de viribus iifdem in pieno qux- 
rendis in publico propofuerim ; aut in VI , fuam quxfiti huju- 
fce novifolutionemy vitiofam effe demonftraverim , meamque 
ab inani cenfura fua vindicaverim. Quare, mea quidem feiv* 
lentia^ nihil eft, cur tantopere Te pungat; quod alii, Diurii Vo^ 
lununis poftremi articul. 1 3 • fcribant, ubi ea non probari, qux 
contra meditationem illam, de qua articml. Tom. XlXy 7. agi- 
tur, neque ego cert^, neque ullus { quod noverim ) Cifalfina^ 

rum 
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47 
tnmy emifit • Veruni, ubi Tu , cujus ;udìdo repugnare libemer 

non folco, alitar fentis; nequc ego de horutn Icriptoruni men- 
te,ea prxcipuè in rc,in qua aliquid loci ambigug fententix efifc 
poteft,pr«ftare non poflum; fac,ita (fi vis) e{te;pone,illius ver-» 
ba eò spedare , ut mea qualiaea cunque fint improbent, & 
condi^nent; num judicium hujufmodi, fine uUa demonftra*- 
tione , fine ratione pronunciatum , tanto Te timore percellit ? 
An nefcis, ea nunc in fcientia nos verfari,in qua, nemo, prxter 
demonftrationem; pofita fella jus dicit, & fententiam fert^ Ego 
cum de ea,quà Cl.Geometrét habeo opinione, plus dixero quàm 
pofrum,minus,dixero,quàm fentià; fed fi dixerini,me in his re»* 
bus,ejus auAoritaté tanti facere,ut eam, demonftrationibus, & 
firmiifimis argumentis gnteponà, illi ipfi infanire, atq; delirare 
profedò, videar . Quo circa , mihi facile perfuadeo; Virum d(^ 
Rijjtnm non modò,non vitio mihi, verum etiam laudi daturum; 
fi dum res;hoc eft GeometricasyH conftantes ratione$,pro verbis 
afferat, expeélans; Hlius quidem au Aoritatem tanti, quanti de- 
beo xftimo; inpriftinaveròfentétiameapermaneo. Sedego 
forte injuria , ad Celeberrimum Virum fermoncm converto ; 
Quanquam enim , & ratio fuadeat ; & ego re ipfa f^pè dodu5> 
maxime omniimi coniicere poifum ; ea, cux nunc ad cenfuram 
fuam confirmandam , atque firmiùs ftaoiliendam per aliunu» 
eduntur ; non modo fine ejus confenfu , fed fine ejus aliqua, 
eaque prxcipua opera, in lucem non prodiilfe i vix tamen cre- 
dibile eft ; Virumy id actatis; tanta pruaentia ; tanto rerum ufuj 
atque exerciutiope prxdituminulla neceflitate coadum ; a ne- 
mine, quodmecumeainrefentiret accufatum; reprobatici 
nem illam , nequead caufam fuam agendam fpedantem j ne- 
que ulla demonftratione firmatam , ( quibus tantum nomini- 
bus, & neceiraria,& utilìs eire,ac vel mihi placerepoterat) exi-» 
re , & in vulgus emanare voluifle . Juvenilis profeólò libidi- 
nis hxc funt ; illiufque , qui difputationem illam literis expo- 
nendo ; graviifimo quoque fuffragio fuo , judicio illi pondus, 
atque momentum afferre ; controverfiamque iftam , arbiter, 
jiec vocatus, nec idoneus, judicare voluit . Qux cum ita certe 
fmt i atquè ego , cum propter ejus ingenium , tum vero prscci- 
puè^ quia eum nihil inconfulto Patruo tanto Viro fcribere , & 
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evulgare compertum habco 5 fententiam fuam màxmii /adami 

nequeullamaliamobcaufam, nifiutinftruar^ atquemìhi (à 
f rAA<yJ!>it^j^ ^uocunque tandem id fiat ) iniitas/opiniones evellantur , mea^ 
i ^ ^ m medium proferam ; ut eam quam nabet in fcenam prodeuu*^ 

di> cupiditatem, atque fitim cxpleam ; neque uUa poflit in pò- 
fterum fubeflfe fufpicio , eum lingux Itaiicx ignoratione , ali- 
qua prxter fententiam fuam, vel improbare, vel edere ; qux in 
(uperioribus difputationibus meis ( id tunc re poftulante ) lin- 
gua nollra expofui i nunc breviter^ latinis^ ut poterò verbis 
completar . 

Tom.\^\x.\xtT>iarn IILy pofteaquara unicum peculiari j(^ro« 
blematif virium centralium direni folutione ( de qua quid nunc 
M-'^t/^^* fentiam, ingenue, & fincerè hic * aperui) alteram, earundem 
in^verfiy tribus modis , illarum aquationcm differentiaUm inte^ 
grandoy primus, literis mandavi; de hujus fingulari illa ratione, 
quando/ xni.xx ponitur, verba faciens , atque ejus Aqnatìo* 
ncm^ exponens, addidi: illam ^àfeElìones conieas pertinere, rem 
cfle faciliorem, quXm ut pluribus eam domonftrare oporteret. 
Deinde,cum argumentum hoc, non dum piane pertraftatum-j 
effe intelligeremi vires centrales in pieno quxrendas, & Geome^ 
/•m propomi j & earum aliauot formtilas , cum particulares, 
tum magis univèrfales , ad aliorum ttudia incitanda publicavi: 
Cumque frofefioryC^aizni^diyfolupionem Vniveifaìem problema^ 
th virium centralium in inani , rem exijftimaverat , ad quam-j 
nemo pervenire poffet ; altera difputatione , mentem fuam 
"perverfis interpretationibus defendendo; atque non modo 
iitrumque horum problematum, virium fcilicet centralium /V 
werfum in inani, & direElum in pieno dilfoluendo ; fed & meam 
huinsfolutionem reprobando ; caufam , iterum in publicunL-i 
prodeundi mihi dederit ; Tom. ejufdem Diarii VLfolutioncì 
hujus generis froblematum generales , eas effe , qux omnes eo- 
rumrationes, tamAferA^»/rtf/(utdicunt), quàm Algebraicat 
f^h ??8. compleétuntur , ( quod video nunc , ipfum hunc * fentire , ) 
Tom.JCX» cum Virorum doAiffimorum aucloritate; tum ratione oftenr 
dendo, intcrpretationum fuarum infirmitatem, multis aperui • 
Atque pqmUQiìèaquationemheLnc (quod infupcriori difpu** 
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tationcdixeram) dy C Jxinxx »- i -«- ibx .t: 2.5 feSionnm 

tSe conicarumy contra ejus opinìotietn^ vel ex modo^ ad hoc, ab 
ipfo, * & nunc vel ab ilio y qui in eum {cripta non appxobat ^ ^^* ^^ 
ufurpato, (cui, fine vitio locum ibi effe poflc; confiantinmy ^^iwi? 
qu3cinilliSiM«ii/io»iè)fr/ funt, ordo, & difpofitio oftendit ) pag. ^k^ 
intelligi poflet; eamque non folùm TaraboU , Elyfjis y ac cit. ver/. 9^ 
Hyferbola; hd Si Circuii, atque ( quod neino hadenus ob* M^ 
fervaverat ) TrianguH Aquationcm exhibere demonftravi i ae 
patefado ejus imnìSJìifaralogifmo ( quem,& Ca,ipXK.Exafnin. 
luculentiflGraè oftendi,& hic ** breviter perftrinxi,atque attigi) /^* U^fif 
quiillum,cafuadjuftamfonnulam, profolutioncfroblematis 
vinum^cMtraliMm inpìenoduKctaX,; eumdocendo, quiillam 
in meam pofTet nullo negotio commutare ; quàm prxcipitanter 
fé geflerit ; hanc y (pecie tenus a fua difcrepantem condemnai^» 
do , planum feci ; & ita ab inani notatione fua critica^ lucubra^ 
cionem illam meam vindicavi . Hxc tantum funt ea , quae in 
difputationibusmeisfuperioribusreperiuntur imprefla ; ne« 
que enim crediderim,quod dico:* conffrmffJonemfiBionMm ìfoni^ p^^ ^y j 
r4riyM>cumad/ofimxeferuntur, ^/^^It4iV^' expedirì non pof» Exami» 
fé ( ubi , me loqui de ea , quatenus in Nen>toma$t4y curvasad 
ftxemcircolarem referente , utratiofingulafis,inuniverfali 
continetur , ex contextu meo ^ manifefte apparet ) cuiquam pa^ 40. 
fcrupulum iniicere , atque in eam partem accipi poffe; ut, 'Dcrfizi.cifm 
quod ope redx tangentis , in AquatJonc illa ad communem re» 
vocanda prxftiti*, prxftari poue,.ibi ìneptiifimè iKigem. Ex iis, ^* yoi* 
qux fint ea , qux ipfi non probantur , & qua ratione ( quod ca^ "^V^* i4* 
putefl:, ) ipfi non probantur , fi addiderit Nojhr ; judidum- ^^'WJ»///* 
que fuperius , firmi0imÌ5 demonibrationibus confirma verit ; & 
mefacileniad fententiao mutandam habebit; & ingenii fui 
prxftantiam, neque vulgarem harum rerum fcientiam, inpf^ 
gni hoc argumento, in omnium confpeélu pofuerit : Et fi enim 
aion defunt , qui recenti experimento , ( de auo fuse Gap. 
XXVII. * & hic * ftridim egimus ) idmoniti , de eorum , qui pé^. jj j. 
nondum à prxceptoris latere difceiTerunt , in fciemiis facul- E^amip*^ 
tate y judicare tutum non effe exiftimant i ego tamen , aui , ea, f^^ i^vcrp 
qux Viro ingeniofo honorem , & commodum affeiie aebent, ^'^ 
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fraudi effe non volo ; totum id , quidquid illud fuerit , indu- 

ftrixfuae, libenter acceptum referam. Ad Problema illud, 
ab iip{ofag. i^i.Volumin. XX. Diarii expofitum, quod atti- 
net i cur lilud Gcometris Italicis praecipuè infcripferit i qux- 
rere ab aliismalo, quàm dìcere. Utrùm 7sfo/?r/ ad illius /"o- 
lutionemaggvciVan fint; nefcio: Hocfcitunus, vel alter ex 
Amicis meis ; me y magis omnia , quàm Geometram ; cum tri- 
ginta 9 & ampliùs annorum , non modo Algebra y fcd ne^ 
GtometrÌM quidcm nomenaudivifsem : cujus totafupellex Ma* 
thematica y in Matkeji Sturmii Enucleata , & Gallico infinite 
parnn^fmfiliho confì&it: cuique', nonequidemdixero nomi- 
na, fed certe volumina j non folùm Arcbimeiis , Afollonii , 
froculiy aliorumque veterani, acVietdy Slufiy Mercatori! y 
nacheri y Valli/i; Hu^enity c«teronimquereccntiorum exte- 
xorum y fed & noftratium , Renaldini , Viwani y Borclliy de An* 
gtliff quin , & illorura , quibus analyfis infinite fornjorum , & 
dtgantiorù ph3r{ic9t (MXkàmietiUL debentur , Canallerii fcili^ 
cet- , 'ac Provnicialis mei T arriccili , incognita hadenus funt; 
illud apud Bibiiofolam , ubi VolumtH Diarii^ non dum conh 
nadum reperi, in fcheduladefcripfidei acque in alia taberna 
libraria. Nobili, acBruditiflirooViro, (cniurbam'tatisgra^ 
eia y aures prxbendx erant ) idisntidem , in manu papyrum te^ 
nentem, atque hacderemeditimtem me interpellante , mo% 
perfoluiflè; & in ad verfachartaeejufdem pagina, curvxBbC 
qùxfitat , aquatiomm iy^^. =3 <S4* j."*-^ 64Uix , autjf .3. a óaaxj 
( quod oftendit ; eam , five viriumcentrum , finito ; fi ve diilet 
a punéto A intervallo infinito , femper efféfaraholam cubicam) 
expofuiffe • Analyfim , cum fit facilis omittoj illud addo , dif- 
ficiliores, hacdere poffe inftitui quxiliones, quarum diffo 
iutioni plures , & varix curvx , noi^modò prò diverfa , fed 
prò eadem punéli C ( finita , fcilicet, aut infinita) diitantia^ 
ufui effe poffunt : nam,exempli<:aufa , fi cum Amico meo qua:- 
ramus , quxnam fit curva BbC , cum vires ad Centrum C ten- 
dentes fune ut AB , aut B*G (r) , & tempora , ut coòrdinatarun 
ditferentia , aut fumma ( at l;: y), atque onines quxfiti attribu- 
ciones , ( circumftamias vocant ) profequamur ; in meditatio- 
ne non ineleganti, &quxforta{Iè NoJiroyÌ\x\> alio ccelo de- 
genti, 
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genti, non parvura negotium faceflTeret , verfabìmur. Hxc 
Fere habui , qux fuper hac re ad Te fcriberem : Ne diceren- 
tur àme , unarationc, Tsfoi?^ vitare poterati judjciQ Aio ia^ 
res meas , demonftrationem GeometricafK addendo : Sine ea, 
ficjudicanti^ fuperbiùs tacuiifem, quàm^ qux fentio libere 
refpondi • 

Ad alterum epiftolae tuae caput tnathematicuìM ^ ut veniam: 
quxris, ex eo die 5 quo literas ad me dedifti j quid pepererit ixk* 
duftria mea; quid novi in hac fcientia invenerim ; quid medita* 
tus egregii firn . Magni ingenii base funt Vir Ammffim§y & m*» 
xìmi ocii ; quibus ego rebus , & indigeo; & fi abundem, fìne li- 
bris tamen, qui aliorum inventa nobifcum communicando ^ & 
nos inftruunt y & fxpe ad nova y viam nobis muniunt > & mate- 
tiam fuppeditant, quid faciam? £go toto vertente hoc an« 
no, duo tantum /rc^^/^jie^Mattigi; quorum alterumyjfi^iViEfitff 
ditijjlnn magnum ftudium y multaquè opera , plures menfes in 
ilio frulèra con Aimpta ; alterum rei novitas^ &::degantia> mih% 
in imprimendo,& corrigendo fjr^iviV^^atque texenda hacepi** 
ftolaoccupatiffimo, commendarunt • Sufceperat Qrawf/^rn pe- 
riti ìlìmus dilfolvendum egregium quoddam/ro&/ifMtf>cuju5 ex« 
peditio mcthodum tangentium tn^verfam pc^ulabat; cumque ut 
ipfe nàrrabat , in quxiiionem (ibi charam , diu , multùmque 
incubuiflfet, ncque eam indetcrminatas Separando adexitum 
perducerepotuittet; quodam die, quo die ambulatiunculas no- 
ftras, longis intervallis temi>orÌ8 interruptas, reguftavimus; 
eandem mihi pofuit ;iì forte pofTem ad optatam aquationem fibi 
aditum aperire. Ego,qui ex quadam formula, quam memo- 
ria tenebam , ftatim intellexi; froblema hocce^ex iis effe > quf , 
fi minùs alia via , BfrnulUana certè ( x S=: 2>jj , ) aut mea ( Jta jy; 
;& , vel aliis quas habeo )fubflituMne , ( quibus , ille in pubi i- 
^o , & ego in privato , alias ejufdem generis foiutiones expedivi- 
mus ; & uterque in privato , omnes id genus dtqMtiones , quot- 
cunquemembris, quoquo moàofignis radicalibus cujulcun- 
<jue gradus implicatis , compofitas ; ad eas , quarum indcter^ 
fninatA feparari à fé invicem poffunt,revocavimus) traàari co- 
mode poifunt: quanquam aliis ( ut dixi j dilèriftus curis, ut 
inoremàmicogererem, negotium, onufque fufcepii atque 

D g cadem 



Digitized by 



Google 



5 * 

eadcm die , fubciffivis quibufdam temporibus > rem expcrtus ; 

non modo ea y qua dixi ratione ^ fed variis aliis ^ iifque (impli*- 
cioribus > SLddquationemcspUcarìdàm perveni; cumque ani- 

tnadvertiflcm, intcr alias, aflumptioncrnhanc, xx--^ ixy.i; 

t. m %Xj non folùm sid/gnum radicale auferendum valere ; fed 
artificium quoque noftrum , ad indctcrminatas feparandas coi>- 
> tinere : oifeiffis aliis , qux tunc folùm illi y adìumento efle pò- 
terant ; Vtrum de me optimèmeritum , ejus y qux ad difrolvei>« 
das prope infinitas id genus quxftiones in pofèerum illi ufui ef« 
fé poffet y participem facere volui ; minime dubitans , quin 
ille y prò fua perfpicacitate y fi hac ratione ritè tratta ad aqua^ 
tionem fuam , in qua ipfi aqua tanto tempore hx£\tyindetermiM^ 
tarum feparatione inftituendam, ac perficiendam accederei; 
artem hanc 5 majorem quandam vim habere y latiùfque patere y 
qukm ibi exponeretur , intelligeret ; atque per fé , ipfìe, fibi 
ex ea , viam y aditum^gue ; non modo zAprMemata ij/a extri- 
Decorar* canda^ prò quibus alibi » ^peculiares, & prxcipuas rationes 
etqmatten. adhibuit ; fed ad innumera alia ejufdem generis expedienda y 
difftrent* compararet : Quod ex mea fententia eveniiTe^ & confultò ; iih 
primi gr. fUtuto fecum fermone y de meo, ejus quoque aquationrt pei> 
t^g* 16& traftandx confilio , pauc«s p<^ rei communicationem dieàin- 
^Tmt* !%• ^^^^^ > ^ TiMnc ex brevis illius difputatioms editione y * ma** 
piar^lhar-' xima cura animi voluptate cognok:o. Atque utinam P7>C/.> 
tic^ lo* tunc, cumnrihi narravit : fé in theorema quoddam generale, 
( quod hoc elTe, facile fum fufpicatus ) in adverfariis fuis , ad 
privatumftudioruro fuorum ufum fervandum, incidifle; fuum 
lUud evulgandi confdium aperuiifet ; nam ipfi oftendere quo- 
que potuiifem, qui hxc eadem fubftituendi ratio ( jr t=: ssy , vel 
X ^y\^y >iniis quoque aquationihuf y in quibus Hterx cot^ 
fi antes , dimenfiones complent , aliquando ufum habere pofli t» 
Alterius Frobtematis atcrngendi caufam , jam pridem mihi 
dederat Celch.J&b. Bernulli yqui cum mihi oftendiflet viam, 
jnveniendi curvam , qux cum fit inJefinifè ( ut dicunt) inqnih 
Jr abili f y unum tamen habeat fpacium quadrabilci cupiditatem 
iniiecit, quxrendialiam ; qux eodem modo />!if)y4i/r4^/7/V, tot 
tamen^ quotli1>ueiit (j^^à^ fuadrabilia cootiaeat» Ad qux-^ 
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ftioncm hanc novain, & clcgantem , mentem appulimus; atque 
poftridie^ communiter reiieda folurione quadam y qux primo 
adfpeftu fé fé utrìque obtulerat^ qua piane res non perficieba« 
tur ; in eam paulo poft incidi y qua perfedè negocium abfolvi; 
ope currx Algehraies vulgatiflìmx y quxfitam defcribendo : 
Verùm^ quanquam hxcfolutìo 5 perfetta > atque omnibus fuis 
Humeris eifet espleta i quia tamen^ curvx aquatio per coordina^ 
taf y X & jr>hac via commodè cxponi non poterat, nunquam to« 
ta ad animum mihi refponderati quare ubi primùm> eandé rem 
tradaiKii y occafionem fum nadus ; aliam quxfi vi y qua illanL> 
conficeremi atque ad oirwxsquationimgtnttzitta perveni; 
qux novum curvarum genus ( ut fic dicam ) amfbibiumyùvt po« 
tiùs androgynmmy Veterìbus ignotum > inGemnitriam induat ; 
& qua>inter alia non inelegantia^hoc quoque prxftare poflum; 
ut quadrahilia fpacia y terminentur dfcifflf ^ aato quoiibet ot^ 
dine^&feriedifpoiitisa Sed de bis alio loco ^ fuo tempore^ 
agetur^iterumvale* Decim.feptim.Kdl.jHJtti. 
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^'^ M N j r V M. 

fi'^.fac- 77» ^~> UmjrAcl^UHm diffol'venda qttsflioms a VxofeSóre* fojtu ne^ 
Examtjf \^_j goff„f„ . noninin'vettiettda univerfali mirium centralium 

formula ; fei in generali xquatione dy a dx : ny» ,m t t ^vit 

rfdx .i: 2., adeam^ qudfolas, omnefjne Algchtaicas cnrwat 

eomfleflatnr , fine ttllo errore retncanda , fofitwnfit ; fieri f me fa» 
€tlèfof$t, ut fer paralogifmum /r<»»/r«wfo , adfomtulam , fi 
minuf vifiofam y atque corruptam ; at confomiuatam tamen, & 
veluti conragione quadamaffedamteroeniamHs'y quod non info- 
lenfer , & raro , fiduutgò evenire Jolet ; Profefforiqufi ififiy e »i«, 
indijfohendq problemate ntirinm centratium in pieno ewnifie de* 
mon/frantiy tnminexequenda haequàftione^ non modo [uff icor, fed 
flauiiuteWgo ; eommodiàe tue/affurum e/Te eri/Urna^ fi ademt fot» . 
loc»ctt» mulatf quasadfimilitudinem ilHuty quam Profeflor* evulga- 
pag. jox» w>>^</iV/,*«quationem ex infimtisgeneralemyplenè,cumitlatèqMt 
aoj. Etto- ferfedam, & omnibus fuis numeris abfolutam adjunxero; ut non te- 
mim lòmjufta folutionis M«r, non ambiguo hoc argumentof adami fid 

ftiam,utboefaffOi lumen aliquodpr sferendo , aeperitioribur , qni 
debeantnoflra formula digeri, utin probleraatis vera, oc germana 
torAtM^iontufuinobù effe pof^nt, oflendendo ; planum quoque 
faetam ; me, non adeo de mearum eum Profeflbris formula , C ina 
Mtnuncexponituryinfidìofa, àrfallax efi ) confenfu laborap -, auin 
de untando pardogifmo , ejufque efe^upro re nata corrigendo 
loltettiorjuertm. HaeigiturefixqmtiogeneralifexArìaìyrihac 

•»=J-*-- soffra exorient, dyadx; nxx-foztem.4-z?. mm4 abm.3.i 

Ms^H- ppxxq.e(U.4.xx;:+^;«xx ^S.ìhfit.j.xK.'nvr^'XK.iii, ex qua 
rttèyist arte franata y prò varia elementi m afiimatione y innw 
merabtlesy & tnfinita Algebraicx curva, à Mechanicarum , 
( qmbuseum, tranlcend^ntis acquationis involucro teHa confunde- 
hantur ) eonjunmonefeiretay ist libera, emanante Solutionis 
nofiraprogrejfum, ntqueexponimm, necaperimut } ntque Profef- 
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{oxìs'vltlainafertum referimusy Ì3t €ùrrigtmm\ tum quia^ & 
ab injtgni hoc Geometra hujufce maxima rei enodationem exp^a^ 
rcjubemuri tHmwròpracìpièy qHsapronoftraconfuetudiucy ali^ 
quodinjtgneindiciumextarc friùs n)ohmus ; quo y if fé per fé ad 
juA lucubratianif corre ffionem y ist emendationem pervenire pfjlt ; 
Illud tantum y utfaciliàfremexequatury ijji indicamus ; parar- 
\ogi(mxLrf\eumy in quemhocinnegotio incauti facile delahuntur^ 
ejufdem ejie generis y atqueillumy in quem injidijie Articulum, 
Diarii Tom. XI. odavum , in invertendo rJ^/Vofculatoris diSi 
probleniate, Anùcutnojiertribus ab bine annit jujla Efijlola^ 
italici ad harnm rerum tyrommyde hoc y et quibufdam aliif y cum 
hujusytum aliorum ejufdem Diarii Articulorum Geometricorum 
erratis fcrifta , tuncque quibufdam de caufis y quibus nunc am^ 
pliì^s locus non ejl , comfrejla , ist pfiea fomffe negleSa^ hcfl^ 
lenter demonjlraiìit . 

ERRATA SIC CORRIGE. 

Tag.^*n)^ 3 1 •mero. 3 ^.qua.i '^.nécfeirjocum quidem. 5 . 1 5 «in margim 
iQx^tyArtic. I É^nLom.^.iff Art. 5 .Tom.^.^.^.contemflationUfut. 
^'^.Jiminus.^.i i.^elocitatem.ié.^o.folutione^i'j.i i.Ji<ve.\g. y# 
ist ^6.fiminut.\'^.rationem.io.i/\.istà.i^.inmedio.i\. ']. contea 
rercibid. 1 6.contemflationibus. 2 2 .in fecunda poftiLin margin. 
adde^ Examin. 2 4. 2 ^.aditum. 1 8 .redit. 2^.1. ne tota quidem. 2 7. 
S.perfuaderi 2 2 .difficillimas. 28.13 .aditus. 2 1 .tandiu. 2 9. 3 1 .n}Q^ 
luerit. 31.3 .aditum. 35.1 6.ratìonem. 3 9* 2 3 .rejecerat.^o. S.ineptay 
atqueinfulfa cenfura.i i.coeferit.^i.i*farallelis.g.confeciJfe.^/^. 
5 •^&H^^' ^.doFlifftmis 1 ó.fiminìis. 1 ^.difiejffx^e.^ 5 . 2 .iffe. 3 6.mune^ 
ri.^q. 6.condemnent.^S. i^frajudicatA ofiniones . 

Si quis eft, qui adeo excellenti fit fenfu , ut inufitato verbo 
( Imfrefforìa ) Typographi nomine in prima Examinis fron- 
te ufurpatOjoffendatur : is fciat ; illud ab infana Opera: li- 
bidine, indudum i infoiente ilio y ac imprudente ( ut nihii 
hu jufmodi fufpicante ) irrepfifle Auftore y qui ut omnis pe-^ 
ritiffimus fcribendi elegantix non iit ; hujufmodi infoienti^ 
vocabula certe vitare ; & aliorum didicit fcriptorum esem- 
plo y & proprio feniper confuevit ìngenio <. 

Vidit 
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Vidit D. Auguftinus Maria Alfieri Cler. RcguLSané^i Pauli & ia 
Ecdcfia Metrop.Bpnon.PoenJt.pro Eminenti/s., &Reverendifs. 
D-D.JacoboCard. Boncomp. Archiepif.BonOn.> & Principe. 

Ad Excellentiis. D* Do^r. Rondelli . 

Ffjox yiBmusMaffé fkmus 5. OjictiBorm> 

Vidit, atquc Typis mandari poflfecenfuitHjemynianiK RoadcUi 
Saaétiffimae loquificionis Revifòrord. 

Stante praedi Aa Atteilatione . 

IMPRIMATUR 

f r.7« fi^hriusMìifMyk» SanSiiQffkttBononU i 
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